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DORO TEA SAVILE 


CONTESSA DI BURLINGTON 
_ FPumiliſimo Servo Paolo Rolli. 


5 MADAMA 
Uando la ſperanza di trovar molti Amato- 
ri delle italiane Lettere, traſſemi in Ing bil. 


A erra, fui con tanta Gentilezza accolto 
dal veramente Illuſtre Riccardo Boyle Conte di 


| Burlington , degnifſimo Conſorte dell E. V.; che 
Penſai per adempimento di qualche parte dell Obbligo 


mio, laſciarne pubblica ſegno d animo grato, e fecilo 
dedicando all E. J. una bella Edizione del Paſtorfido. 
Pochi ne furono gli Eſemplari, onde altrettanto de- 


fr derabile , quanto degna di s eccellente Opra , pa- 


rea ne foſſe und nuova Edicione. . Ed eccola com. 
parire ancor pint vaga della prima, & per acere ſein : 
ti Ornamenti, e & per la dilettevole compagnid d u. 


na ee Commedia dello Nelſo celebre Autore, con 
„„ alt 


alcune mie forſevi neceſſarie Note. Deveſi dare il Suo 
a Chi S'appartiene . Or come potev'io meglio farlo , ſe 
ba non dedicandola all E. V.? Cotanto d Animo , d A if. 
fetti, e di virtuoſe Dilettazioni al nobilifſimo ſuo Con. 
ſorte Ella d unita! Sjami pertanto in & convenevole 
occaſione, dalla ſua Mode ſtia permeſſo, ch io fra i 
molti ed aviti ed acquiſtati Pregi di V. E. almen due 
con iii ſta Lode rammenti: cioe le belle Arti del C an- 
„ to e della Pittura, ch Ella con tanta dolcezza e mae- 
= fria di voce, e con tanta franchezza di pennello poſ- 
| frede. La portano queſte alla ſola Meta delle ſue Bra. 
me , poich La rendono viepin ſempre amabile all a. 
mantiſſimo ſuo Conſorte, all Eccellenza del quale de. 
veſt il Titolo di Ri ſtauratore delle belle Arti in ſua 
Patria. Accolga IE. V. con lo ſteſſo corteſe Animo, 
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Ei Taccolſe, la mede ſima offequioſa Offerta, per. 

F che a riguardevoliſima Dama che S altamente nelle 

| belle Arti fi diſtingue, convengono in tributo due del. 

| le pin celebri Opre di Spirito nate nella ingegnoſa «© 
| Italia delle belle Arti Nutrice 5 F 
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NOTIZIE DELL AUTOR E 


* RAGIONAMENTO sul. OPERA. 


Acque Barmsra GUARINI nel 1538. in Ferrara 
d'Avo e d'Atavo letterati, poichs il ſecondo, 
la ſciata la ſua Patria Verona; riſtabill nella ü 
Citta le gia ſmarrite lettere. Educato dunque il no- 
ſtro Autore pet inclinazione di diſcendenza a gli itu- 
dj ; ; pervenne ad alto grado: Inſegnd nella ſua Patria 
la Filoſofia morale, fu Segretario d' Alfonſo II. ſuo 
Sovrano, e fu da lui mandato alle Corti dell' Impe- 
rio di Polonia e di Roma: Tre Orazioni Latine gli 
acquiſtarono molto credito: Pronuncid la Prima in 
Conciſtoro a Gregorio XIII. ſommo Pontefice , pre- 
ſtando al medeſimo l' omaggio per il ſuo Duca. Lal- 
tra nel Funerale dell' Immperadore Maſſimiliano II. cele- 
brato in Ferrara: E la terza nel Funerale del Cardinale 
d'Eſte. Non mancd mai di Patrocinio Sovrano: poi: 
che perduta, per la ſua poca economia, la grazia del 
ſuo Padrone; fu cariſſimo a Vincenxo Gonxaga Duca di 


Mantua e di Monferrato, al gran Duca di Toſcana Ferdi. 
| nan 


nando che lo fe Cavaliero dell' ordine di Santo Stefa- 
no, ad a Franceſco Maria della Rovere Duca d' Urbi- 
no. Oltre queſta bella Tragicomedia ch'e la maggio- 
ce dell' Opere ſue, v'e un tometto di ſue Rime, delle 
quali d fcelte le pitt belle per ornamento di queſta E- 


dizone: V'e il Segretario: Libro molto utile a? pro- 


feſſori di tal'eſercizio: Sonovi ancora le ſuc Lettere 
d'elegantiſſimo ſtile fra le quali alcune vengon citate 
come Teſti nel Arte Cavallereſca: ed una Comedia 
intitolata 1'Idropica della quale divenuta rariflimaab- 

blamo arricchita queſta ſeconda edizione del Paſtor- 
fido i in Londra, per maggior gloria del celebre Au— 


tore, e più dilettevole compiacimento degli Amatori 
di si belle Produzzioni di Spirito. Ritiroſſi negli ulti- 
mi anni ſuoi a Padova, e Mort di ſettantacinque an- 


ni in Venezia: Glorioſo per tanti onorevoli Servizj : 
per . univerſale applauſo al ſuo grande Ingegno, e 


per F onore ricevuto da tutte le Accademie Italiane 


del ſuo tempo, che ſi pregiarono daccoglierlo, e par- 
ticolarmente da quella della Cruſca di Firenze, e de. 
gli Umoriſti di Roma, li quali loro Prencipe lo ac- 


clamarono, e pompoſo Funerale gli fecero. Cotanta 


efti- 


ve nl 


eſtimazione perd, per maggior ſuo vanto; fu da ſuoi 
contemporanei Letterati combattuta: Poichè ſolleya- 
ronſi contra la ſua Tragicomedia molti Critici, e que- 
{ti furono Giaſon di Nores, Fauſtino Summo G10: Pie- 


tro Malacreti, Angelo Ingegnero, e Paolo Beni. Ne pe- 


10 mancarongli acri Difenſori: Perchè non ſolo nelle 
note e ne duo Verati * che {i ſuppongono del Guarini 
ſteſſo, trovanſi le riſpoſte difenſive; ma Orlando Peſcet- 
ti e Giovanni Savio acerbamente ne intrapreſero L apo- 


logie. La piu gran parte di quelle Critiche verſa cir- 
ca la Poeſia Tragicomica, circa Poſſervazione delle Re- 
gole della Tragicomedia, e circa i] Titolo e I Ordi. 


ne della Teſſitura. Vincenzo Gravina celebre Giuril- 
conſulto dell'età noſtra; nel ſuo tratatto della Trage- 
dia, rabbioſamente eritica queſta Tragicomedia: e (ſia 


lecito alla Ragione il non giurare ſulla parola del 
Mae ſtro) ingiuſtamente la condanna. Vi ſon certuni 
Lodatori del ſolo Tempo antico, che pretendono non 
eſſer altro compreſo nel nome di Paſtorale, ſe non 


che Semplicita campagnole, Maliziette ruſticane; A- 


® Titoli di due Apologie della Poe ſia ute 5 il compendio delle quali ms dal 


noſtro Autore , va ſtampato einne! in quarto del Ciotti. 


mori 


o 
n — = K 
* ( 


x 
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mori innocenti, e ragionamenti di Latte, di Formag- 


gio e di coſe ſimili; diſprezzando tutto cid che ſotto 
queſto. nome ſi ſolleva da tali Bafſezze: Quaſiche e- 


ſempj contrarj non ne ſiano gia ſtati in Natura, e 


quando per ſuppoſto non vi foſſero ſtati; non poſſa 


I' Arte Poetica inventarne de veriſimili. Tra queſti era 
il Gravina, ed in cid nulla di nuovo A a detto; ma {0- 


lo à ripetito quanto i ſopptaccennati Critici aveano 


ſeritto: ond'e vano riſpondere; avendo quei Difenſo- 


ri e particolarmente il Savio, cos! dottamente riſpoſto 
Alcune altre parti ſon giuſtamente eriticate: que- 


ſte ſono pochi paſſi o di troppo fiorita Locuzione 0 
d' ottima Poeſia, ma non al ſuo loco o per ſola pom- ” 
pa d' ingegno ſuperfluamente collocati : Difetto gia 
cominciato a ſerpere ſulla caduta del buon ſecolo nel 
Taſſo e nel noſtro Autore . Ma un ſegno di Voglia 
materna in un braccio di belliſſima Donna, benche 
difetto ſia; non pud dar perd baſtante motivo ad oc 
chio invidioſo di diſprezzar tutta la rimanente Va- 


ghezza dell' altre membra. Io non ſaprei rigoroſa- 
mente difendere quei paſſi eriticati; ma ſolamente 


riſponderd ch' eglino lono quelle picciole macchie 
delle 
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delle quali Orazio non s' offende: dird di pit che il 
bello dell' Opera è di tanto maggior peſo; che la ſua 
parte della bilancia balza il contenuto dell' altra fuo- 
ri della viſta de' Lettori. Ma perchè un Critico otten- 
ga l' intento ſuo; fa di meſtieri che quanto egli è ap- 


paſſionato; tanto altri ſia credulo e ſtupido. Suppon- 
gaſi che la ſuddetta belliſſima Donna giaccia nuda, 
ma tutta coperta d'un drappo, e che un Invidioſo ri. 


chieſto di moſtrarla ad uno che delideri ammirarne 


la bellezza; non la diſcopra che in quella parte del 


Braccio dove il diſpiacevol ſegno della Voglia mater- 
na appariſca; Non ſarà altrettanto ſciocco il Curioſo, 
ſe non vuol vederne il Rimanente; quanto biaſmevo- 
le fu chi gliene ſcoprl quella ſola parte? Le Perfez- 
zioni di queſt' Opera ſono ſtate giz tanto, omai per 
due ſecoli, univerſalmente applaudite; . pochi ſuoi 
difetti bins ancor tanto cogniti all'altrui diſcerni- 


„ mento; ch' ugualmente ftoltezza diſprezzar quel- 


le, come Pedanteria criticar queſti. Non EC poſſibile 
aſpettare in maggior grado da qualunque Oprad'altrui 
quel diletto che in queſta ſi trova. Le amoroſe 955 
Honi tutte vi ſono ſommamente al vivo trattate: i 


4 diver- 


diverſi donneſchi caratteri più che al vivo dipinti, ed 
oltre la ben collocata gravità delle ſentenze, & il giuſto 


contegno de' ſerj ragionamenti; vi sincontra uno ſcio- 


glimento di nodo tragico da non invidiar certamente 


qualunque altro che fino da' Teatri Atenieſi ſia ſulle 


moderne ſcene comparſo. Se ne tragge in ſomma 


tutto l' imaginabile Compiacimento nella Parte dilet . 
tativa, ed infinita utilità in cid che dee ſeguirſi, ed 
in cid che fuggir {i deve; nella Parte inſegnativac 
due pit eſſenziali Fini della poetic' Arte, li quali fan⸗ 


no che 5! nobili Parti d'Ingegno paſſino accompagna- 


ti di gradimento e di plauſo a tutte le culte Nazioni: 
e che ne lla nativa e nelle ſtraniere favelle vivano lu- 


minoſi tutta la vita del Mondo. 
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ARGOMENTO. 


0 . Acrificavano gli Arcadi a Diana loro Dea cia ſcun 
anno una Giovane del paeſe : cos}, gran tempo à- 


vanti per ceſſar' aſſai pi gravi pericoli, dall oracolo 


conſigliati, il quale ind: a non molto, ricercato del fine 
di tanto male ; aveva loro in queſta guiſa riſpoſto E 


Non avra prima fin quel che v'offende, 
Che duo Semi del Ciel congiunga Amore, 

E di Donna infedel Vantico errore 
L'alta Pieta d'un PasToR FiDo ammende. 


Moſſo da queſto vaticinio Montano Sacerdotè della me. 
deſima Deu, ficcome queg/i ebe I'origine ſua ad Ercole 
riferiva, procurò che foſſe a Silvio unico ſuo figliolo , 


ficcome ſolennemente fa, in matrimonio promeſſa Ama- 


rilli nobilliſima Ninfa e figlia altres unica di Titiro 


diſcendente da Pane: le quali nox de, tuttocbs iftante- 


mente i padri loro le ſollecitaſſero; non ſi recavano però 


al fine defiderato: conciofoſſecoſache it Giovinetto, il 


zuale niuna maggior vagbexxa aveva che della caccia; 
A 2 =. 


ela j penſieri amoroſi lontaniſſimo i viveſſe. Era in tan- 
zo della promeſſa Amarilli fieramente acceſo un Paſlore 
nominato Mirtillo: figliolo, com' egli ſi credea, di Cari- 


no Paſtore nato in Arcadia, ma che di lungo tempo nel 


paeſe d Elide dimorava: ed ella amava altres} Ini, ma 
non ardiva di diſcovrirgliele per timor della legge che 


con pena di morte la femminile infedelta ſeveramente 
puniva : La qual coſa preſtando a Coriſca molto commo- 
aa occaſi one di nuocer alla Donxella odiata da lei per 


amor di Mirtillo di cui eſſa capriccioſamente vera inva- 


obita; ſperando per Ia morte della Rivale di vincer pitt 
agevolmente la coſtantiſſima fede di quel Paſtore; in gui- 
ſa adopra con ſue mendogne ed inganni; che i miſeri 4A. 


manti incautamente e con intenxione da quella che vien 


loro imputata , molto diverſa; fi conducono dentro ad una 


ſpelonca , dove accuſati da un Satiro; ambidue ſono pre- 
„ wg Amarilli non potendo giuſtificare Ia ſaa i innocen- 
$a; alla morte vien condannata: Ia quale ancorch? Mir- 


tillo non dubiti lei troppo bene aver meritata; ed egli 


per la legge che la ſola Donna caſtiga, ſappia di poter- 
ne andar aſſoluto; delibera nondimeno di voler morire 
per lei, ſiccome di poter fare dalla medeſima legge gli 


s con- 
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2 conceduto. Studs gli dungue da Montano a cui, per 
| a eſſere ſacerdote , queſta cura s'appartenea , conabtto alla 

morte; ſopragiunto in queſta Carino che veniva di lui 
3 | cercando e vedutols in atto a gli occhj ſuoi non meno 


© miſerabile, che improviſo; ſiccome quegli cbe nicute me- 


no lamava, che ſe figliolo per natura ſtato gli foſſe; 
ö \ | mentre fs sforza, per camparlo da morte , di provare 


25 N 1 


con ſue ragioni, eh' egli ſia foreſtiero'e percid incapac e 
4 poter eſſer vittima per altrui; viene, non accorgendo- 


152 gli ſteſſo, a ſcoprire che / ſuo Mirtillo & figliolo del ſa- 


© cerdote Montano: II guale ſuo vero padre rammarican- 
ö doſi di dover eſſer miniſtro della legge nel proprio ſan- 
| gue, da Tirenio cieco indbvino vien fatto chiaro con la 
interpretazjone dell oracolo ſteſſo, non ſolo repugnare al. 
3 la volonta degl Iddij, che quella vittima fi conſagri; 
F ma eſſer eziandlio delle miſerie 4 Arcadia quel fin venu- 

| to, che fu loro dalla divina Voce predetto: Con la qua- 
g Je mentre tutto i ſucceſſo vanno accordando; conchindo- 


| no che Amarilli daltrui non poſſa ne debba eſſere ſpoſa, ; 


che di Mirtillo. E perch? poco innanxi, Silvio, creden, 
= di ſaettare una fera, aveva piagata Dorinda miſe- 
| ramente auer di lui; e per tale accidente la Jolita ſua. 

1 5 du 


durex Ta in amoroſa piotd cangiata; poiche gia era la | 
piaga di quella Ninfa, che fu creduta mortale , ridotia l 
a termine di ſalute, ed era di Mirtillo divenuta ſpaſa 
Amarilli; ancbeſſo gia fatto amante , ſpoſa Dorinda. 
Per cagione de quali oltre ad ogni loro credenza fe [ 
kciſhmi Auvenimenti, rauvedutaſi al fin Coriſca ; do. 
po T aver trovato dagli amanti Spoſi perdono ; tuts 
racconſolata, ancorch? ſag ia del mondo, fi diſpone di 
cangiar vita. | 
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INTERLOCUTORI. 


| ALFEO, Fiume d' Arcadia. 

4 SILVIO. Figlio di Montano. 

„ I LINGO. Vecchio ſervo di Montano. 
| MIRTILLO. Amante d'Amarilli. 

2 


;  ERGASTO. Compagno di Mirtillo . 
x | CORISCA. Innamorata di Mirtillo. : 


WOT 


| MONTANO. Padre di Silvio e ſacerdote. 


| TITIRO. Padre d/Amarilli. 
| | DAMETA. Vecchio ſervo di Montano. | 


ö | SATIRO. Vecchio amante gia di Coriſca. 


| DORINDA. | Innamorata di Silvio 0 


LUPINO. Caprajo ſervo di Dorinda. I 
AMARILLI. Figlia di Titiro . 
NICANDRO .Miniſtro maggiore del ſacerdote. 


CORIDONE. Amante di Coriſca. (io 


MW; 
19 
is 


K. 


PS 


N 
5 
A 


B 4 
15 
2 
ED 
4.4 
N 
2 


CARINO. Vecchio padre putativo di Mirtil- 


URANIO. Vecchio compagno di Carino. 
1 A, 
TIRENIO. Cieco indovino. ' 
CORO Di Paſtori. T6, " Bf 
CORO. i Cacciato t. 
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x E per antica e forſe 5 

Da voi negletta e non creduta fama 

Avete mai d innamorato Fiume 

Le meraviglie udite, 

x | Che per ſeguir I onda. fugace e cha 

Dell amata Aretuſa; [61:44 2 
b Corſe, oh forza d' Amor! le pid profonde 
Viſcere della Terra 

E del Mar penetrando; 

F La dove ſotto alla gran mole Etnea 

Non ſo ſe fulminato o fulminante 


3 Vibra il fiero Gigante 


9 Contra 1 nemico Ciel fiamme di ant 15 


2 5 R 0 L 0 G O. 

Quel ſon io, giz Fudiſte, or ne vedete 
Prova tal, ch a voi ſteſſi 
Fede negar non lice. 
Ecco laſciando il corſo antico e noto, 
Per incognito Mar IT onda incontrando 
Del Re de' fiumi altero; 

Qui ſorgo, e lieto a riveder ne vegno 
Qual eſſer gia ſolea libera e bella, 
Or deſolata e lerva 
Quell antica mia Terra ond' io derivo. 2 
O cara Genitrice, o dal tuo F iglio == 
Riconoſciuta Arcadia, 
Riconolci'l tuo caro a 
E gia non men di te famoſo Alfeo. 

Queſte ſon le Contrade 
St chiare un tempo, e queſte ſon le Selve 
Ove il priſco Valor viſſe e morio. 
In queſt Angolo ol del ferreo Mondo 
Cred io che ricovraſſe il Secol d oro 
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PROLOGO: 3 


Quando fuggia le ſcelerate genti. 
| Qu. non veduta altrove 
Libertàa moderata e ſenza invidia 
0 Fiorir ſi vide in dolce Sicurezza 
Non cuſtodita, e in diſarmata Pace. 
Cingea popolo inerme 
Un muro d' Innocenza e di Virtute 


Aſſai pin impenetrabile di quello 
Che d' animati ſaſh i 


Canoro Fabbro alla gran Tebe ercife. 


E quando pit di guerre e di tumulti 


Arſe la Grecia, e gli altri ſuoi guerrieri 


3 Popoli armò I Arcadia; 
A queſta ſola fortunata Parte 
A queſto ſacro Aſilo 


Strepito mai non giunſe ne d amica 

Ne di nemica tromba. | 

E ſperd tanto ſol Tebe e Corinto 

E Micene 4 Megara e Patra e Sparta 
5 B 2 Di -. 


4 PROLOGO. 
Di trionfar del ſuo Nemico; quanto 
| L'ebbe cara e guardolla 
Queſt' amica del Ciel devota Gente, 

Di cui fortunatiſſimo riparo 0 


Fur' eſſe in Terra, ella di lor nel Cielo; 


Pugnando altri con J armi, ella co prieghi 
E benche qui Ciaſcuno 

Abito e nome paſtorale aveſſe; 
Non fu però ciaſcuno 1 

Ne di penſier ne di coſtumi roꝛzo: 
Però ch altri fu vago 

Di ſpiar tra le ſtelle e gli elementi 
Di Natura e del Ciel gli alt Serreti: 
Altri di ſeguir I orme 

Di fuggiti va Fera: : 

Altri con maggior gloria 

D atterrar' Orſo o d' aſſalir Cignale : . 
Queſti rapido al corſo, 

E yu al duro ceſto 


Fiero 
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A | Fiero moſtroſſi ed alla lotta invitto: 
Chi lanciò dardo, E chi feri di ſtrale | 
L Il deſtinato ſegno: '. e 2! 
Chi d' altra coſa ebbe vaghezza, come 
4 Ciaſcun ſuo piacer ere n up < | 
La maggior Parte amiaaa - / 
Fu delle ſacre Muſe: Amor e Stade 
Beato un tempo, ora infelice e vile. 
Ma chi mi fa veder dopo tant anni 0 
] Wi traſportata, dove een 
Scende la Dora in Po, I Arcada Terra 5 
| Queſta la chioſtra & pur, queſts EP antro i 
Dell antica Ericina. 21.9 
E quel che cola ſorge, è pure il Tempio 
Alla gran Cintia facro: To e Nur | 
Miracolo ſtupendo! 

| Che inſolito Valor, che Virti nova 
Vegg 10 di traſpiantar Popoli e Terre! 
= 0 Fanclulla Reale: a een, 
1 „ Deta 5 
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Produce il Mondo, Erbe Fior Ernie « e tante } 
In Cielo in Terra in Mare Alme viventi; 1 
Cool al voſtro poſſente altero Sole 4 
Che uſcl dal grande e per voi chiaro Occaſo, | 
Si veggon d' ogni clima _ 
Naſcer Provincie e Regni, 


6 PR O LO G 0. 
D' ett fanciulla, e di ſaver en donna; 5 


Virtù del voſtro Aſpetto, 
Valor del voſtro Sangue 1 


Gran CATERIN a, or me navveggio, queſta 
Di quel ſublime e glorioſo Sangue 

Alla cui Monarchia naſcono i Mondi. 
Queſti A grandi Effetti 


Che ſembran meraviglie; e 


Opre ſon voſtre uſate, Opre natie. 


Come a quel Sol che d' Oriente forge, 


Tante coſe leggiadre 


„ 


E. creſcer Palme, e pullular Trofei. 
A voi dunque m inchino altera Figlia 4 5 


= PRO LO 6 O. 7 

| "Di quel Monarca, a cui Ii on N 63502 
- N anco quand annotta, Il Sol ti tramottat 
Spoſa di quel gran Duce 
Al cui Senno al cui Fetto alla c cui i Deſtra. 

1 Commiſe il Ciel la cura 
Delle Italiche mura. 6 8 U15 0 
Ma non biſogna pid d alpeſtre ab {| 


L 


x 


:Schermo o d orride balze. 190 
1 Stia pur la bella Italia j 

Per voi ſicura, e ſuo riparo, in vece 
Delle grand Alpi; una grand Alma or da. 
Quel ſuo tanto di guerra 

I Propugnacolo invitto 

E per voi fatto alle nemiche e genti 15 
Quaſi Tempio di Pace . 
Ove novella Deità s -adori. 

7 [Vivete rs = viyete 
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Spera 


$8 FROLIO 6 0. 
Spera gran coſe il Mondo, 651810 1 99 0 
Ed à ben anco ove fondar ſua \ ſpeme: Ft: 
Se mira in Oriente 
Con tanti Scettri il ſuo perduto Impero: 
Campo ſol di voi degno, 

O magnanimo CARLO, e da i Veſtigj 

De i grand Avoli voſtri ancora impreſſo: 61 
Auguſta è queſta Terra, 5 
Auguſti i voſtri Nomi, 8 il Rane 

I Sembianti, i Penſier, gli Animi auguſti; E 
Saran ben anco . i Parti el 'Opre." 
Ma voi, mentre v annunzio 
Corone d' oro, e le e il katos 

Non iſdegnate queſt s 25 c 
Nelle piagge di "I 4 I 
D' erbe e di fior conteſte 

Per man di quelle Vergini canore —_ 
Che, mal grado di Morte, altrui dan Vita: 4 4 
Picciole offerte: A, ma pero. tali; } 
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PROLOG O. 
N Che ſe con puro affetto il cor le dona; 
Anco il Ciel non le ſdegna: e ſe dal voſtro 
ereniſſimo Ciel d' aura corteſe 
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La Cetra che per Voi 

Verzoſamente or canta 

Teneri Amori e placid' Imenei; ; 
Suoneraà fatta tromba, Arme e Trofei. 0 
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> C E NA P RI MA 
SILVIOELINCO 


TE Voi che chiudeſte 
L'orribil Fera, a dar T uſato ſegno 
Della futura Caccia: Ite ſvegliando 

Gli occhi co 1corno, e con la voce i cori. 
Se fu mai nell' Arcadia 

Paſtor di Cintia e de ſuoi ſtudj amico, 
Cui ſtimolaſſe il generoſo petto 
Cura o Gloria di ſelve; 

Oggi l moſtri, e me ſegua 

La dove in picciol giro, 
Ma largo campo al valor voſtro, echuſo 


Quel terribil Cinghiale, 


Quel Moſtro di Natura e delle "TOR : 
C2 : — 


12 ATTO PRIMO. 
Quel d vaſto e A fero 
E per le piaghe altrui 
Si noto abitator dell' Eri manto, 
Strage delle campagne 1 
B terror de i bifolchi: Ite voi du nque, 
E non ſol precorrete 
Ma provocate ancora 
Col rauco ſuon la ſonnacchioſa Aurora. 
| Noi, Linco, andiamo a venerar eli Dei: 
Con pid ſicura ſcorta 
Seguirem poi la deſtinata Caccia. 
„ Chi ben comincia, 4 la meta dell opraz © 
»» Ne fi comincia ben, ſe non dal Cielo. 
Lin. Lodo ben, Silvio, il venerar gli Dei, 
Ma il dar noja a coloro _ 
Che ſon miniſtri degli Dei, non 15 0 
Tutti dormono ancora | x 
1 Cuſtodi del Tempio, i quai non anno 4 
Pit tempeſtivo o lucido orizonte I 
Della 


C8642 PRIN. is 
| Della cima del monte. 
Jil. A te che forſe non ſei deſto ancora, 

; Par ch' ogni coſa addormentata ſia. 
Lin. O Silvio Silvio: a che ti dis Natura 

5 Ne pit begli anni tuoi 

Fior di beltà s delicato e Vago 3 | 

1 Se tu ſei tanto a calpe ſtarlo intento? 
. [ Che s' a veſs io coteſta tua si bella 
E. A fiorita guanciaz 

=_ Addio Selve, direi, 

E ſeguendo altre fere, 

E la vita paſſando in feſta e in gioco; 


7 


FPiarei la State all' ombra, eil Verno al fo- 
4 Jil. Cos! fatti conſigli 1 
| Non mi deſti mai pid: come ſei ora 
. 4 Tanto da te diverſo? 
© Lin Altri tempi; altre cure. 
10 I { Cov certo farei ſe Silvio fuſſi. 
n. Ed io, ſe fuſſi Linco, 


woo 


Ma 


47 r 
Ma perche Silvio ſono; 
Oprar da Silvio e non da Linco io voglio. 

Lin. O Garzon folle a che cercar lontana 
E periglioſa Fera; 
Se Fai viapid d ogn altra 
E vicina e domeſtica e ſicura? 

$i. Parli tu daddovero, o pur vaneggi ? 
Lin. Vaneggi tu, non io. 
Jil. Ed è cov vicina ? 

Lin. Quanto tu di te ſteſlo. 

Jil. In qual ſelva s'annida? 

Lin. La ſelva ſei tu Silvio, 

E la fera crudel che vi s annida, 
E la tua feritate. 

Fj]. Come ben m'avviſai che vaneggiavi. 
Lin. Una Ninfa s bella e 81 gentile, 
Ma che diſſi una Ninfa? anzi una Dea, 
Pin freſca e pid vezzoſa 
Di mattutina Roſa, 
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SCENA PRIMA. 15 
E più molle e più candida del Cigno, 
Per cui non è ſi degno 
Paſtore oggi tra noi, che non ſoſpiri 
E non ſoſpiri in vano; 
A te ſola da gli Uomini e dal Ciclo 
Deſtinata ſi ſerba; 
Ed oggi tu ſenza ſoſpiri e pianti, 
Oh troppo indegnamente 
Garzone avventuroſo! aver la puoi 
Nelle tue braccia; e tu la fuggi, Silvio? 
E tu la [prezzi? enon diro che il core 
Abbi di fera, anzi di ferro il petto? 
"7 «Se il non aver amore & crudeltate; 
18 bl Crudeltate è virtute, e non mi pento 
1. Ch ella ſia nel mio cor, ma me ne pregio; 
Poichè ſolo con queſta ò vinto Amore 
PFera di lei maggiore. 
a, | f 
Lin. E come vinto I ai 
Se no'l provaſti mai? 


ee. "Ea 2 . Py & . * * 0 8 = * 
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Jil. 


16 


41 TO PRIMO: 


JSil.No'l provando 1' vinto. gon una (ſola | 


Volta il provaſſi, o Silvio!!! ?? 


Se ſapeſſi una volta 


Qual è grazia e ventura 


L' eſſere amato, il poſſedere ado 


x Ip :- 


Un riamante Core; 
So ben io che direſti: . 


Dolce Vita amoroſa 
Perche d tardi nel r mio cor veniſti ? 


& 1. 


1 


Laſcia laſcia le ſel ve, 


Folle garzon, laſcia le fere, ed ama ; 
Linco di pur ſe ſai, 5 16 


Mille Ninfe darei per una Fan 


Che da Melampo mio cacciata fofle. | 


 Godaſi queſte gioje | 2 
Chi n' à di me pit guſto, io non Is ſento. 1 


Lin. 


E che ſentirai tu ſe amor non ſenti, 1 
Sola cagion di ciò che ſente il Mondo ? | 
Ma credimi fanciullo 3 

A tempo 


£CENA P RIM &:- : 23 

A tempo il ſentirai; 5 
Che tempo non avrai. 
Vuole una volta Amor nei cori noſtri 
Moſtrar quant egli vale. | 

Tredi a me pur, che! provo; 
Non e pena maggiore, (more. 

Che in vecchie membra il pizzicor d'a- 

Che mal ſi può ſanar quel chesoffende 

: Quanto pit di ſanarlo altri procura. 

| © Se il giovinetto core Amor ti pugne; ; 
Amore anco te Tugne: 

Se col duolo il tormenta; 

4 Con la ſpeme il conſola: 

E ſe un tempo rancide; al fine il ſana: 

Ma s ei ti giugne in quella fredda etade 

0 « Ove il proprio difetto 

m f « Pit chela colpa altrui, ſpeſſo fi piagne; ; 

I « Allora inſopportabili e mortali 

'K Son le ſue piaghe, allor le pene acerbe : 

D 1 Allora 
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e HO PREAED: 
« Allora ſe pietà tu cerchi; male 
« Se non la trovi, e ſe la trovi; peg gio. | ; 
* Deh non ti procacciar prima del tempo | ; 
« I difetti del tempo: F 
« Che ſe t'aſſale alla canuta etate 
„ Amoroſo talento; 
« Avrai doppio tormento , 
« E di quel che potendo, non voleſti; 1 
« FE di quel che volendo, non potrai . 
Laſcia laſcia le felve, 
Folle Garzon, laſcia le fere, ed ama. 
Jil. Come vita non ſia | 
Se non quella che nutre 
Amoroſa inſanabile follia. 
Lin. Dimmi, ſe in queſta d ridente e vaga 
Stagion che infioraerinovella Mondo, 
Vedeſſi'n vece di fiorite piagge, 
Di verdi prati e di veſtite ſelve, 


| Starſi | Pino el Abete, il Fa ggio <] Orne 3 
8 e nza 4 
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SCENA PRIM 4. 19 
Senza I uſata lor frondoſa chioma, 
Senz erbe i Prati, e ſenza fiori i Poggi ; 
Non direſti tu Silvio: il Mondo langue, 
La Natura vien meno? Or quell orrore 
E quella meraviglia che dovreſti 


Di novita si moſtruoſa avere; 


Abbila di te ſteſſo. Il Ciel ne a dato 
Vita a gli anni conforme, ed all' etate 


Somiglianti coſtumi: e come amore 


In canuti penſier fi diſconviene; 
Cos) la Gioventù d' amor nemica, 


Contraſta al Cielo e la Natura offende. 


Mira d' intorno, Silvio: 
Quanto il Mondo a di vago e di gentile; FJ 


Opraed'Amore:amantee il Cielo, aman- 
La Terra, amante il Mare. (te 
Quella che laſſu miri innanzi all alba 
Cosi leggiadra Stella; TY, Þ 
Arde d'amore anch ella, e del ſuo Figlio 


Dz Sente 


20 FO BRT1 MO: 
Sente le fiamme, ed Eſſa che innamora; 4 
Innamorata ſplende. 

E, queſta e forſe l' ora 
Che le furtive ſue dolcezze e il ſeno 
Del caro Amante laſla : 1 
Vedila pur, come sfavilla e ride ; 
Amano per le ſelve | 
Le moſtruoſe Fere, aman per I onde 
1 veloci Delfini e FOrche gravi. 
Quell Augellin che canta 
S dolcemente, e laſcivetto vola 
Or dall abete al faggio | 

Et or dal faggio al mirto, 

Se aveſſe umano ſpirto; 

Direbbe, ardo d'amore ardo d amore ; 
Ma ben arde nel core ; 
E parla in ſua favella 

Si, che I intende il ſuo dolce Deſio: 
Et odi appunto, Silvio, 
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Il ſuo dolce Peſo 


= Che gli riſponde, ardo d Amore anck! 10. 


Mugge in mandra ! W _ 'mug- 


Sono amoroſi inviti. (giti 
Rugge il Leone al paſts, 


Ne quel ruggito è d' ira, 

Cosl d' amor ſoſpira. 

Al fine ama ogni coſa 

Se non tu Silvio, e ſarà Silvio ſolo 
In Cielo in Terra in Mare 


Anima ſenz amore? 
Deh laſcia omai le ſelve, 
Folle Garzon, laſcia le fere, ed ama 


A te dunque commeſſa 


Fu la mia verd' eta, perchè d amori 
E di penſieri effeminati e molli 


Tu l' aveſſi a nudrir? ne ti ſovviene 


Chi ſei tu, chi ſon io? 
| Lin. Uomo ſono, e mi pregio 


D' eſſer' 


22 


SH. 


Lin. 


ATTO PRIM O. 
D' eſſere umano: e teco che ſei uomo 
O che piuttoſto eſſer dovreſti; parlo 
Di coſa umana: e ſe di cotal nome 
Forſe ti ſdegni; guarda 
Che nel diſumanarti, 4 
Non divenghi una fera, anzi che un n Dio. 5 
Ne d famoſo mai ne mai s forte A 


Stato ſarebbe il Domator de Maſtri, 
Dal cui gran fonte il ſangue mio deriva; 


Se non aveſſe pria domato Amore. 


Vedi, cieco Fanciul, come vaneggi. 
Dove ſareſti tu, dimmi, fe amante 
Stato non foſſe il tuo famoſo Alcide? 


Anzi ſe guerre vinſe e Moſtri anciſe; 


Gran parte Amor ve n'ebbe: Ancor non ] 
Cheper piacere ad Onfale, non pure (ſai 


Volle cangiare in femminili ſpoglie 


Del feroce Leon liſpido tergo 3 
Ma della Clava noderoſa in vece, 


Trattare 


). 
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FTCTEN A PR AN A. 23 
Trattare il fuſo e la conocchia imbelle? 
Col delle fatiche e degli affanni 


Prendea riſtoro, e nel bel ſen di lei 


Quaſi n porto d Amor ſolea ritrarſi: 


> 
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Chè ſono i ſuoi ſoſpir dolci reſpiri 
Delle paſſate noje, e quaſi acuti 


Stimoli al cor nelle future Impreſe. 
E come il rozzo ed intrattabil ferro 


Temprato con pit tenero metallo , 
Affina si che ſemprepiù reſiſte 

E per uſo pit nobile s adopra; 
Cos Vigore indomito e fe roce 
Che nel proprio furor ſpeſſo fi rompe, 


Se con le ſue dolcezze Amore il tempra; 
ce 


Diviene all opra generoſo e forte. 

Se d' eſſer dunque imitator tu brami 
D Ercole invitto e ſuo degno nipote ; 
Poichè laſciar non vuoi le ſelve; almeno 
Segui le ſelye e non laſciar Amore: 


| Un 


2 AH FN M0; 
Dun amor «$i legittimo e s: degno Y 
Com'e quel d Amarilli. Che ſe fuggi 
Dorinda; io te ne ſcuſo, anzi pur lodo: ? 
Che a te vago d' onore, aver non lice * 

Di furtivo deſio I animo caldo, 4 
Per non far torto alla tua cara Spoſa. 


$7]. Che di tu Linco? ancor non & mia Spoſa. ] f 


Lin. Da lei dunque la fede 

Non riceveſti tu ſolennemente: ? 
Guarda, Garzon ſuperbo, 

Non irritar gli Dei. 


wy, ©Lumana libertate E Don del Cielo 


Che non fa forza a chi riceve forza- 


Lin. Ani ſe tu Taſcolti e ben l intendi; 5 


A queſto il Ciel ti chiama: 
Il Ciel ch alle tue Nozze 
Tante grazie promette e tanti onori. 
Sil. Altro penſiero appunto 3 - 
I ſommi Dei non anno, appunto queſta Þ 
Lalmo %* 
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almo 1 r ipoſo lor Cura moleſta. 
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Cacciator non Amante al mondo nacqui. 
Tu che ſeguiſti Amor; torna al ripoſo. 
in. Tu derivi dal Cielo 
Crudo Garzon? nè di Celeſte ſeme 
Ti cred io ne d umano: 
ſe pur ſei d'umano; io giurerei 


Che tu fuſſi piuttoſto 
ol n di Teſifone e d'Aletto i 
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D'amare, ahi laſſo, amaramente inſegni: 
Amarilli del candido liguſtro 


- 


ATT 


IM 
x 
4 


MIR TILL. 


uda Amarilli che cob nome ancora 
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Più candida e pid bella 
Ma dell Aſpido ſorddoo 
E pili ſorda e pili fera e pi 
Poichè co'l dir. t' offendo; 
To mi morro tacendo: : 

Ma gridgran per me le pi 
E queſta ſelva a cut: 
Si ſpeſſo il tuo bel Nome 
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Di riſonare inſegno: . 
Per me piangendo ifonti, 1 
E mormorando i venti = I 
Diranno i miei lamenti: : > Y 
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= LSCENA N ECO 
Parlera nel mio volte 
: N pietate e il dolore: : 1 Slid 
| E ſe fia muta ogn altra coſa; al fine 
Par lerà il mio mof ire 3 1 | 

E ti dir la Morte il mio marti re. 
7. < Mirtillo, mor fu ng un 
Ma pit, quanto è pid chiu 
« Pero ch egli dal frend 
„ Onde A" un eee en 5 
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Se la fiamma celar mi potevi. 
uante volte! d detto: arde irtillo, 
uiuſo foco ei ſi conſuma è tace. 
eſi me per non offender lei, 

Corteſe Ergaſto, e ſarei muto ancora: 
la neceſſita m' a fatto ardito. 


e 


uda Amarilli che>co'b nome ancora 
D'amare, ahi laſſo, amaramente inſegni 
marilli del candido * T 
iv candida e più bela 
Ma dell' Aſpido ſorddoo 
pit: ſorda e pid fera e 
oiche co'l | 
o mi morro tacendo: a 
Ia grideran per n ele Yi 
queſta ſelya a cui 
1 ſpeſſo il tuo bel ] Tor 
i riſonare inſegno: . "Pay 3 
gendo fonti, » 
mormorando i venti f 
iranno i miei lamenti: 
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Paflerk inet. mio "'Volto- 1114s 21 8 
Wa pietate e Jl dolore: 31 139 10 
E ſe % ewe welt; Al Khe 


| -- Parlerd il mio morire 0 1 


2 ** 


4 Mirtillo, Amor fu ſempre un fier tor- 
Ma pitt, quanto è pits chiuſo: (mento, 
4però ch egli dal freng 
„ Ond'e legata un  Aftioroſk! kiigas) 7 
Forza prende e s ene 15100 
8 "_ fero S prigion che ne 28 

Ola non dovevi tu sl lungamente 

ee la cagion della tua ſiamma, 
Se la fiamma celar hom mi potevi. 
Quante volte! o detto: arde Mirtillo, 
3 Ma in chiuſo foco ei ſi conſuma 6 8 
Vr. Offeſi me per non offender lei, 
 Corteſe Ergaſto 10 ſarei muto ancora: 1 
Ma ha neceſſita m' à fatto ardito. 
8 =  - Odo . 


ti 


2) ATTO PRIMO; 
Odo una voce mormorar d intorno, 
Che per Lorecchie mi feriſce il core, 
Delle vicine nozze d Amarilli: 7 
Ma chi ne parla, ogn'altra Sp ice, | 
Ed io pitt innanzi ricercar non oſoe, ; 
$i per non dare altrui di me ſoſpetto; 
Come per non trovar quel che pavento. 
| So ben, Ergaſto, e non m'inganna Amo- | 
Che alla mia baſſa e poyera fortuna (te, 
Sperar non lice in alcun tempo mai 
Che. Ninfa sI leggiadra e sl gentile 5 ; 
E di Sangue e di 8 pirto e di Sembiante 1 
Veramente di vina, a me ſia ſpoſa 
Ben conoſco il tenor della mia ſtella ; ? 
Nacqui ſolo alle fiamme, e il mio Deſtino } 
D'arder mi feo, non di gioirne degno. 1 
Ma poich'era ne Fati, ch' io doveſſi 
Amar la morte e non la vita mia 
Vorrei morire almen d, che la morte f 
25 Da 
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Daa lei che n' cagion, gradita foſſe, 
Ne ſiaſdegnaſſe all ultimo ſoſpiro 

Di moſtrarm i begli occhj, edirmi: muori. 

Vorrei, prima che paſſi a far beato 
Delle ſue nozze altrui, ch ella m'udiſſe. 

Almen ſola una volta. Or ſe tu mami 
Ed ai di me pietate; in cio: t adopra , 
Corteſiſſimo Ergaſto, in cid m'aita . 


Erg. Giuſto deſio d'Amante, e di chi muore 


Lieve merce; ma faticoſa impreſa! 
Miſera lei, ſe riſapeſſe il Padre, 

Ch ella a prieghi furtivi aveſſe mai 
Inchinate le orecchie, o pur ne foſſe 
Al Sacerdote ſuocero accuſata: 

Per queſto forſe ella ti fugge; e | forſe 
« Tama, ancorche no! moſtri: che la Don- 
Nel deſiare è ben di noi più frale, (na 


| Ma nel celare il ſuo deſio pitt. ſcaltra . * 


E ſe foſſe pur ver ch ella t amaſſe; 1 
Che 


9 
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Che potrebbe altro far ſe non fuggirti? 
15 « Chi non può dar aita; indarno aſeolta : * 
E tugge con pieta chi non & arreſta 9 

« Senz altrui pena: ed è ſano conſiglio 
« Toſto laſciar quel che tener non puoi: 
Mir. Oh ſe cio foſſe vero, oh sio credeſſ; 
Care mie pene e fortunati affanni. { 
Ma ſe ti guardi I Ciel, corteſe Ergaſto, 
Non mi tacer qual è il paſtor tra noi! 
Felice tanto e delle Stelle amico. 

Non conoſci tu Silvio unico n 

Di Montan ſacerdote di Diana, 
Wo] f. amoſo paſtore Ogg! e A ricco? 11 
Quel Garzon s leggiadro? quegli è deſſo. 4 
Mir. Fortunato Fanciul che Ituo Deſtino 
Trovi maturo in cos acerba etate! Z 
Ne te Vinvidio no, ma piango il mio. { 
© E. veramente invidiar no'l ber, MM 

2 degno e e di pieta più che d invidia. 

N. 
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Mir. E perchè di pietà? EriPerchè non lama. 


jr. Ed è vivo? ed à core? e non è cieco? 

Benchè ſe dritto _ 3 

A lei per altro core 

Non reſto fiamma _ quandon nel mio 

= da que begli occhj 

Tutte le fiamme ſue, tutti 10 amori. 

Ma perche dar A prezioſaigioja 

A chi non la conofce ? a chi la ſprezza ? 

Perchè promette a queſte nozze il Cielo 
La ſalute d' Arcadia: non ſai dunque 

Che qui fi paga ogn anno alla gran Dea 


Dell innocente ſangue d' una Ninfa 


Tributo miſerabile e mortale? 
1 ir. coUaque pid uon Vudij, nè ciò mè nuovo, 


Chè nuovo ancora abitator qul ſono, 
1 come vuole Amore e il mio Deſtino, 
Quaſi pur ſempre abitator de boſchi; 


Ma uu peccato il merit0's) gra ve? 
50 Come 


2 ATTO'PRIMO. 


Come tant ira un Cor celeſte accoglie? 
Er. Ti narrerò delle miſerie noſtre 


Tutta da capo la dolente iſtoria 
Che trar potria da queſte dure quercie 


In quell eta che I Sacerdozio fanto 
E la cura del Tempio ancor non era 
A Sacerdote giovane conteſa; 

Un nobile paſtor chiamato Aan 


Sacerdote in quel tempo, amd Lucrina a 
Ninfa leggiadra a meraviglia e bella; 


Ma ſenza fede a meraviglia e vana . 


3 


Pianto e pietà, non che da i petti umani. 


Gradl coſtei gran tempo, o il moſtrò for · 


Con ſimulati e perfidi ſembianti, (ſe 
Del Giovane amorſo il puro affetto, 


E di falſe ſperanze anco nudrillo 


Miſero, mentre alcun rival non ebbe. 2 


Ruſtico paſtorel.) Febbe  Suatatas 
Che 


Ma nonsitoſto, or vedi iſtabil donna, g 


3 
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IJCENA SECONDA4 33 
Che i primi ſguardi non ſoſtenne, i primi 

Soſpiri, e tutta al nuovo amor ſi diede, 

Prima che geloſia ſentiſſe Aminta : 

Miſero Aminta | che da lei fu poſcia 

E ſprezzato e fuggito, S che udirlo 

Ne vederlo mai pid l Empia non volle. 
Se piagneſſe il meſchin, ſe ſoſpiraſſe; 

1 Penſa'l tu che per prova intendi Amore. 

| ir. e. queſto & dolor che ogn altro avãza. 

Er. Ma poichè dietro al cor perduto, ebbe anco 
1 ſoſpiri perduti e le querelqm 

Voolto, pregando, alla gran Dea: ſe mai, 

. Diſſe, con puro cor, Cintia, ſe mai 

1 Con innocente man fiamma t acceſi; 
2 Vendica tu la mia ſotto la fede 5110 

Di bells Ninfa e pertida, tradita. TYP 


Rr wo 


: 1 - Hs Diana. 1 1 e 1 pianto 9: 
9 T alche nella pietà Vira ſpirando; RT. 
P F 
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Fe lo fdegno più fero: ond'ella preſe 
| LV arco poſſente, e ſaettò nel ſeno 
Della miſera Arcadia non veduti 
Strali ed inevitabili di morte . 
Perian ſenza pieta ſenza ſoccorlo 
D'ogni ſeſſo le genti ed ogni ctate: 
Vani erano i rimedj, i fuggir tardo, 
© © Inutil Varte, e prima che l Infermo 
Speſſo nell' opra il Medico cadea 
Reſtò ſolo una ſpeme in tanti mali 
Del ſoccorſo del Cielo, e s ebbe toſto 
Al pitt vicino Oracolo ricorſo, + 
Da cui venne riſpoſta aſſai ben chiara, „ 
Ma ſopra modo orribile e funeſta : | » - 
Che Cintia era ſdegnata , eche placarla 
Si ſarebbe potuto; ſe Lucrina 
Perfida Ninfa , overo altri per lei 
Di noſtra gente, alla gran Dea fi folle 
Per man d'Aminta in ſacrificio offerta: 


La 
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D al ſuo novo Amator ſoccorſo atteſo; 

Fu con pompa ſolenne al ſacro are 
: ittima lagrime vole condotta: 
Dove a quei pic che la ſeguiro in vano 

[ ia tanto, a i pie dell Amator tradito, 
Le tremanti ginocchia al fin piegando ; 
Pal Giovane crudel morte attendea . 
Strinſe intrepido Aminta il ſacro ferro, 
, I parea ben che dall' acceſa labbia 
Fpiraſſe ira e vendetta: india lei volto, 
Piſſe con un ſoſ pir nunzio di morte: 
Palla miſeria tua, Lucrina, mira 
© Aale Amante ſeguiſti, e qual laſciaſti: 
2 iral da queſto colpo: e cos detto, 
1 Ferl ſe ſteſſo e nel ſen proprio immerſe 
Tutto il ferro, ed eſangue in braccio a lei 
; : ittima e Sacerdote in un cadeo. 
3 \ 6 fero ſpettacolo e & nuovo 
F 2 It 


1 a qual, poich'ebbe indarno pianto e — 
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4 T TO PRI M O. 
Iltupich la miſera Donzella 


Tra viva e morta, e non ben certa ancora 


D' eſſer dal ferro o dal dolor trafitta . 


Ma come prima ebbe la voce e il ſenſo; 
Diſſe piangendo: o fido o forte Aminta, 


O troppo tardi conoſciuto Amante 


Che mai data, morendo, e vita e morte: 
Se fu colpa il laſciarti; ecco I ammendo 


F oF? * 


Con l'unir teco eternamente I Alma. 


E queſto detto, il ferro ſteſſo ancora 


Nel caro ſangue tiepido e vermiglio 


Tratto dal morto e tardi amato petto, | g 


Il ſuo petto trafiſſe, e ſopr Amintaa 
Che morto ancor non era e ſentl forſe 


Quel colpo, in braccio ſi laſcio cadere. ; | 
Tal fine ebber gli Amanti, a tal miſeria 


Troppo amoree perfidia ambidue traſſe. 


Mir. Oh miſero Paſtor, ma fortunato, 


2 ebbe $1 largo e A famoſo campo 
Di 


7 S$SCENA SECONDA. 37 
Di moſtrar la ſua fede, e di far viva 
Pi.iůeta nell altrui cor con la ſua morte : 
Mla che ſegul della cadente turba? 
Ixovò fine il ſuo mal! ? placoſſi Cintia? 
Y N Er. L'ira s' intiepidl ma non s eſtinſe, 
Che dopo lannoinquel medeſmo tempo 
: = Con ricaduta pit ſpietata e fiera 
Incrudell lo ſdegno, onde di nuovo 
Per conſiglio all' Oracolo tornando; 

Si riportò della primiera aſſai 

Più dura e lagrimevole riſpoſta: 
Che ſi ſacraſſe allora e poſcia ogn anno 
Vergine o donna alla ſdegnata Dea, 

Che l terzo luſtro empieſſe, ed oltre al quar- 
Y Non $avanzaſle; e cos} duna il ſangue (to 
* Y Lira ſpegneſſe apparecchiata a molti. 
IlÜlmypoſe ancora all infelice Seſſo 

= Bun molto m e, le ben miri 
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-3F afF7 TO ®241MO0; 9 
Legge ſcritta col ſangue; che qualunque 
Donna o donzella abbia la fe d amore, 

Come che ſia, contaminata o rotta; 
S altri per lei non muore, a morte ſia 
Irremiſſibilmente condannata. 

A queſta dunque d tremenda e grave 

Noſtra calamità ſpera il buon padre 

Di trovar fin con le bramate notae- 
Però che dopo alquanto tempo, eſſendo 
Ricercato ! Oracolo, qual fine 
Preſcritto ayeſſe a noſtri danni il Cielo; 

Cid ne prediſſe in cotai voci appunto: 
Non avrà prima fin quel che V offende; 
Che duo Semi del Ciel conglunga Amore, : 
« E di Donna infedel Vantico errore 

0 Lalta pieta dun Pasror Fipo 8 BH 

Or nell Arcadia tutta altri rampelli ' 3 
Di Celeſti radici oggi non ſono; 


Che Silvio ed Amarillide: che l'una 
Vien 


JCENA SECOND 4. 39 
Vien dal ſeme di Pax, I altro d Alg 
_ Ne per noſtra ſciagura in altro tempo 
Siincontraron giamai femminaemaſchio, 
Com or, delle due ſchiatte, e però quinci 
Di ſperar Bene à gran ragion Montano. 
E benchè tutto quel che ci promette 
La riſpoſta fatale, ancor non ſegua 3 
Pur queſto è il fondamento: il reſto: poi 
WY negli abiſſi ſuoi naſcoſto il Fato, 
E ſarà parto un di di queſte Norze. 
ir. Oh sfortunato: emiſero Mirtillo ! 

Tanti fieri nemici, „ 

Tante armi e tanta guerra 

Contra un cor moribond⸗ Wo 

Non baſtava Amor ſolo, 

Se non s arma va alle mie pene il Fato 4 
Mirtillo, il crudo Amore 
Si paſce ben, ma non ſi ſazia mai 
Di lagrime e dolore. 
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40 ATT O PRIMO. 
Andiamo, io ti prometto 
Di porre ogni mio ingegno 
Perchè la bella Ninfa oggi t aſcolti: 
Tu datti pace in tanto. 
« Non ſon, come a te pare, 
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| < .Refrigerio.del.core;!: ot 
Ma ſon piuttoſto iinfietuol venti 
« Che ſpiran nell'incendioe il fan _ 
« Con turbini d Amore, re, 
Che apportan ſempe a miſerelli Aivhnti Tz 
« Foſchi nembi di _ piogge di pianti. 1 
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AHI vide mai chi mai udl 0 1 
E pu folle e pid fera e pid importuna 
Paſſione amoroſaꝰ Amore et Odio 
Con sl mirabil tempre in un cor miſti 
Che l'un perlaltro,c non ſo ben dir come, 
E ſi ſtrugge e Savanza e naſce e muore. 
1 Sio miro alle bellezze di Mirtillo 
Dal pie. leggiadro al grazioſo Volto, 
Il vago portamento, il bel ſembiante, 
Gli atti, i coſtumi e le parole e il guardo; 
=_ M' aſſale Amor con $1 poſſente foco; 
| Cb io ardo tutta, e par che ogn altro af- 
> Daqueſtoſolfia ſuperato e vinto: (fetto 
Ma ſe poi penſo all'oſtinato amore 
Chei porta ad altra donna, e che per lei 
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42 ATTO PRIMO. 
Di me non cura, e ſprezza, il vuo pur dire, 
La mia famoſa e da mill Alme e mille 
Inchinata Belta, bramata Grazia; 
L'odio cos, cos Pabborro e ſchivo; 5 I 
Che impoſlibil mi par ch'unqua per lui 
Mis accendeſſe al cor fiamma amoroſa . 
Talor meco ragiono: oh sio poteſſi 
Gioir del mio dolciſſimo Mirtillo 
$i che foſſe mio tutto, e ch altra mal 4 
No poteſle godere; oh pid d ogn altra 
Beata e feliciſſima Coriſca! = 
Ed in quel punto in me ſorge un talento 4 
Verſo di lui si dolce e gentile; ; 
Che di ſeguirlo e di pregarlo ancora 
E di ſcoprirgli l cor prendo conſiglio. 
Che pid? cos! mi ſtimola il gens 
C Che le poteſſi, allor I adorerei: 
Dall altra parte, io mi riſento e divp: A 
Un ritroſo?! uno ſchifo? un che non degna? 


Un 


SCENA TERZ A. 43 
Un che puo d altra donna eſſere amante? 
Un che ardiſce mirarmi, e non madora? 
E dal mio volto ſi difende in guiſa; 
1 Che per amor non muore ? ed io che lui 
L : Dovrei veder, come molt altri veggio , 
. 7 Supplice'e lagrimoſo a'piedi miei; 
S,jupplice e lagrimoſa a piedi ſuoi 
Soſterrò di cadere? ah non fia 9 
d in queſto penſier tant ira accoglio 
Contra di lui contra di me che volſi 
A ſeguirlo il penſier, gli occhj a mirarlo; 
Che il nome di Mirtillo e! Amor mio 
Odio pitt che la morte, e lui vorrei 
Vedere il pitt dolente il pitt infelice 
. * Paſtor che viva, e ſe poteſſi, allora 
Con le mie proprie man I anciderei. 
Cool Sdegno e Deſire, Odio et Amore 
Mi fanno guerra, ed io che ſtata fono 
Sempre fin qu) di mille cor la famma, 
Oz : Di 


44 ATTO'P'RIMO: | 
Di mill'alme il tormento; ardo e languiſ. 
E provo nel mio mal le pene altrui. (co, 


Io che tant anni in cittadina ſchiera 
Di vezzoſi leggiadri e degni Amanti 

Fui ſempre inſuperabile, ſchernendo 

Tante ſperanze lor, tanti deſiri; 


Or da ruſtico Amor, da vile Amante, Tz 


Da rozzo Paſtorel ſon preſa e vinta! 
Oh pit d'ogn altra miſera Coriſca, 
Che ſarebbe di te; ſe ſproveduta 

Ti trovaſſi or d'Amante ? che fareſti 
Per mitigar queſt”: amoroſa rabbia? 
Impari alle mie ſpeſe oggi ogni donna 
A far conſer va e cumulo d' Amanti. 


Saltro ben non aveſſi, altro traſtullo, 


Che I amor di Mirtillo; non ſarei 


Mal conſigliata Donna che ſi laſcia 
„ Ridurre in povertà d un ſolo amore! 
8 Iy 
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Ben fornita di Vago? Oh mille volte I 
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* $1 ſciocca mai non ſari gia Coriſca. 


“Che Fede? che Coſtanza? immaginate 
4 Favole de Geloſi, e nomi vani 


Per ingannar le ſemplici F anciulle 


La Fede in cor di Donna, ſe pur fede 
In donna alcuna, ch io no!l ſo, ſi trova: 
Non è Bonta, none Virtù, ma dura 
Neceſſità d Amor, miſera legge 
Di fallita Belta che un ſol gradiſce, 
Perchè gradita eſſer non può da molti. 
Bella Donna e gentil ſollecitata 
Pa numeroſo ſtuol di degni Amanti, 
Se d'un ſolo econtenta e gli altri ſprezza; 
.O non è donna, os è pur donna; è ſciocca. : 
Che val Belta non viſta? e ſe pur viſta; 
Non vagheggiata? e ſe pur vagheggiata; 
© Vagheggiata da un ſolo?e quanti ſono 
* © Pit frequenti gli Amanti e di pid pregio; + 
Py Tanto Ella d eſſer glorioſa e rara, 

| —M Pegno 
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ATTO PRIMO. 
Pegno nel Mondo a pid ſicuro e certo . 


La gloria e lo ſplendor di bella Donna 
« E aver molti Amanti: Cos fanno 


Nelle Cittadi ancor le Donne accorte, 


El fan piu le pit belle e le pitt grandi. 


Rifiutare un Amante, appreſſo loro (lo 9 


E ſpeſſo avvien che, no 1 ſapendo, funo 
Scaccia la geloſia che I altro diede, 
Ola riſveglia in tal che pria non Febbe. | a 
Cosi nelle Citth vivon le Donne 


15 Amoroſe e gentili, ov io co ſenno 
E con reſempio giz di Donna grande, 1 


Larte di ben amar, fanciulla, n 
Coriſca, mi dicea, ſi vuole a punto 
Far degli Amanti quel che delle veſti: 
1 Molti averne, un goderne, e cangiar ſ. tec 3 


cc Che 1 


E peccato e ſciocchezza: e quelche un ſo: 
Far non può, molti fanno: Altri a ſervire, 
Altri a donare, altri ad altruſo & buono: 
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SCENA TERZ 4. 7. 
Che il lungo converſar genera noja, 
Ela noja diſprezzo et odio al fine. 

Nè far peggio può donna, che laſciarſi 
Svogliar I Amante: fa pur ch egli parta 
Faſtidito da te, non di te mai: 

E cos ſempre ò fatto: amo d averne 
Gran copia, e li trattengo, et onne ſempre 
Un per mano, un per occhio, ma di tutti 
II migliore e il pid comodo nel ſeno, 
E quanto poſſo pid; nel cor, neſſuno: 
Ma non ſo come a queſta volta, ahi laſſa, 
V'e pur giunto Mirtillo e mi tormenta 

$1, che a forza ſoſpiro, e quel che peggio; 
Di me ſoſpiro e non inganno altrui: 

E le membra al ripoſo e gli occhj al ſonno 
Furando anch io; ſo deſiar l aurora 
PFeliciſſimo tempo degli Amanti 

Poco tranquilli: ed ecco io vo per queſte 


Ombroſe ſelve anch' i io cercando l orme ; 
Dell 


1 gf [ 
PM 


4 MO F-STMD0. F 
Dell' odiato mio dolce Deſio. 4 
Ma che farai Coriſca? il pregherai : > S 
No, chè lodio non vuol,benchiol voleſſi: 
Il fuggirai? ne queſto Amor conſente, 
Benche far il dovrei : che fard dunque? . 
Tenterò prima le luſinghe e i prieghi, 
E ſcoprirò I Amor ma non FAmante: * 
Se cid non giova; adoprerò I inganno: 
E ſe queſto non può; farà lo fdegno 
Vendetta memorabile. Mirtillo , ” 
Se non vorrai amor; proverai odio, /- 
Ed Amarilli tua fard pentire 3 
D' eſſere a me rivale, a te d cara: 
£) finalmente proverete entrambi (te. 
Quel che può en, cor di Donna: aman- 
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5 TITIRO, MONTANO, DAMETA ; 


e 4 29 4 


7 Agliami 1 Ver, Montano, io ſo che parlo 
A chi di me pid intende: Oſcuri ſempre 
Sono aſſai pili gli: Quacoli di quellovꝰ 

Ch altri fi crede: ele parole loro 
e Sono come il Coltel, che ſe tu'l: prendi 
In quella parte oyve per uſo umano 
La mans adatta; a chi ladopra è buono: 
„ Maa chi! prende ove fereʒè ſpeſſo morte. 
Che Amarillide mia, come argomenti, 
Sia per alto Deſtin dal Cielo detta 
Alla ſalute univerſal d Arcadia; 
Chi pid deve bramarlo e caro 0 
Di me che le ſon padre? ma sio miro 
A quel che nA Oracolo predetto; 
Mal fi confanno alla {peranza 1 i ſegni. 
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ATTO PRIMO. 3 
Se unir gli deve Amor; come fia queſto, © 
Se fugge lun ? com eſſer puon gli ſtami 
D' amoroſo ritegno , odio e diſprezzo ?. 2 
IT Mal fi contraſta quel ch'ordina il Cielo: © 
.* E ſe pur ſi contraſta; è chiaro ſegno 
Che non Fordina il Cielo: a cui ſe pure 

Piaceſſe che Amarillide conſorte | 3 
Foſſe di Silvio tuo; piuttoſto amante 
Lui fatto avria, che cacciator di fere. 
Mon. Non vedi tu tom'e fanciullo? ancora 
Non à fornito il diciotteſim anno, HY 
Ben ſentirà col tempo anch egli amore. 
: Tit. E il può ſentir di fera, e non di Ninfa? 
Mö.“ A giovinetto cor più fi conface . 1 
= E, non Amor ch'e naturale affetto. 
V5 Ma ſenza gli anni è natural difetto. 
Tit. Sempr ei fioriſce alla ſtagion pid verde. 
M5.“ Può ben forſe fiorir, ma ſenza frutto. 
Tit. . Col fior maturo a ſempreilfrutto Amore 


Qui 
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C ENA QUART 4. 5 
Qul non venn io nè per garrir, Montano, 
Ne per contender teco: che ne poſſo 
Ne fareil debbo, ma ſon padre anch'io 
Dunica e cara e, ſe mi lece dirlo * 
Meritevole figlia e, con tua pace, 

Da molti chieſta e deſiata ancora. 

on. Titiro, ancor che queſte Nozze in Cielo 
Non iſcorgeſſe alto Deſtin; le ſcorge 
* fede in Terra, el violarla fora 
Un violar della gran Cintia il nume 
A cui fu data: e tu ſai pur quant ella 
E diſdegnoſa e contra noi ſdegnata 
Ma per quel ch io ne ſento, e quanto puote 
Mente ſacerdotal rapita al Cielo: | 
Spiar laſſh di que Conſigli eterni; | 

Per man del Fatoe queſto Nodo ordito: 
e. E tutti ſortiranno, abbi pur fede, 
A ſuo tempo maturi anco i preſagi. + 
e. Pinti vuò dir, che queſta notte in ſogno 
_ H2 „ 
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Veduta & coſa onde l' antica ſpeme 
Più che mai nel mio cor {i rinovella. = 
Tit. Sono i ſogni al fin ſogni: e che vedeſti!? 
Mon. Io credo ben, ch abbi memoria, e quale 
Si ſtupido è tra noi, ch. oggi non l abbia 2 
Di quella notte lagrimoſa quando 3 
Il tumido Ladon ruppe le ſponde, 7 
Sicchè lx dove avean gli augelli il nido, 
Nuotaro i peſci, e in un medefmo bort HZ 
Gli uomini e gli animali 1 
E le mandre e gli armenti 
Traſſe I onda rapace. 
In quella ſteſſa notte, 


Oh dolente memoria! il cor pe, ' 
Anzi quel che del core 

Meera pid caro aſſai, 

Bambin tenero in kaſce; 


Unico figlio allora e da me ſempre 
E vivo e morto unicamente amato: 
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£CANS DUART A. 
Rapillo il fier Torrente 141 6 
Prima che noi poteſſimo, ſepolti 
Nel terror nelle tenebre e nel ſonno, 
Provar di dargli alcun ſoccorſo a tempo: 
Ne pur la culla ſteſſa in cui giacea 
Trovar potemmo, ed 0 creduto ſempre 
Che la culla e il bambin cosi com * 
> Una ſteſſa voragine inghiottiſſe 8 
Tit. Che altro ſi può credere? ben parmi 
D' aver inteſo ancora, e da te forſe, 

Di queſta tua ſciagura, veramente 

| Sciagura memorabile ed acerba: _ 

E puoi ben dir che di duo figli, Tuno 
Z Generaſti alle ſelve, e laltro all onde . 
Mon. Forſe nel vivo il Ciel pietoſo ancora 

| Riſtorera la perdita del Morto: 

1 pperar ben ſi de ſempre: or tu m aſcolta: 
9 Era quell' ora a punto, __ rf : 
Che tra la notte e il di, jon 0g e lume 
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Quand'io pur nel penfiero 
Di queſte nozze avendo 


Vegghiata una gran parte della notte, 


Al fin lunga ſtanchezza 


Co 1 foſco raggio ancorl Alba confonde; 3 


Reco negli occhj miei placido ſonno. 


E con quel ſonno viſion sl certa ; 
Che di vegghiar dormendo 

Avrei potuto dire. 

Sopra la riva del famoſo Alfeo 

| Seder pareami all ombra 

D' un Platano frondoſo, 

E con l' amo tentar nell onda i i peſci , 


Ed uſcire in quel punto (ve 
Di mezzo! fiume un Vecchio ignudo e gra. 1 


Tutto ſtillante il crin, ſtillante il mento, 
E con ambe le mani | 


Benignamente porgermi un Bambino 
Ignudo e lagrimoſo, fy 


Dicendo 
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Fulmin' inceneriti - 
Ed archi e ſtrali rotti a mille a mille, 


SCEN A QUART 4. wg: 


Dicendo: ecco il tuo Figlio, 
Quarda che non l ancidi: 


E queſto detto, tuffarſi nell onde. a 


Indi tutto repente 


Di foſchi nembi il Ciel tatiiard intorno 
E minacciarmi orribile procella: 
Talch' io per la paura 


Strinſi'l Bambino al ſeno, 
Gridando: ah dunque un ora 

Mel dona e mel ritoglie? 
Ed in quel punto parve 
Che d' ogn intorno il Ciel fi ſerenaſſe, 


E cadeſſer nel fiume 


Indi tremaſſe il tronco 


Del Platano, e n uſciſſe 


Formato in voce ſpirito ſottile 


Che ſtridendo diceſſe in ſua fa vella: 


Mon- 
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Montano, Arcadia tua ſara ancor bella. 
E cosi me rimaſo 1 161 
Nel cor negli occhj e nella mente im mpreli 
L' immagine gentil di queſto Sogno: 
Ch io I'd ſempre dinanzi, 
E ſopra tutto, il volto 
Di quel corteſe Veglio; 
Che mi par di vederlo. 
Per queſtoio me'n venia diritto al Temp 
Quando tu m' incontraſti, 
Per quivi far col ſacrificio ſanto 
| Della mia viſion Faugurio certo. 
Tit. « Son veramente i ſogni 
Delle noſtre ſperanze 


« Pit che dell avvenir vane ſembianze, 


„ Immagini del di guaſte e corrotte 

„ Dall ombre della notte. 
M5.* Non è ſempre co ſenſi 

0 L'anima addormentata „ 


Anzi 


= SCENA QUART A. = 
lla. 0 „ Anzi tanto è pitt deſta; 
„4 Quanto men traviata 
ll : Dalle fallaci forme 111 
Pel ſenſo allor che dorme. IR 
In ſomma quel che s abbia il Ciel diſpo ſto 
De noſtri Figli, è troppo incerto a noi, 
Ma certo è ben, che tuo ſen fugge, e con- 
La legge di natura, amor non ſente: (tra 
pi E che la mia fin qui l obbligo ſolo 
i ; A della data fe, non la mercede: 
Ne fo gia dir fe ſente amor; ſo bene 
Che a molti il fa ſen tire 
Ne poſſibil mi par ch ella nol n 
Sel fa provare altrui . . | 
Ben mi par di: vederla 
x Pit dell uſato ſuo cangiata in viſta, 
i Che rident'e feſtoſa 
= Gi tutta eſſer ſoles, - „45895 
„ Ma I inyaghir. — 
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ATT O PROMO: 


« Senza nozze alle nozze; è grave offeſa. 
Come in vago giardin Roſa gentile 
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eq 
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” 
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Che nelle verdi ſue tenere ſpoglie 
Purdianzi era rinchiuſa, 
E ſotto l' ombra del notturno velo 
Incolta e ſconoſciuta 


« Staya poſando in ſu'l materno ſtelo ; ; 
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Al ſubito appatir del primo 1 
Che ſpunti en oriente, 

Si deſta e ſi riſente, 
E ſcopre al Sol che la vagheggia e mira, 


Il ſuo vermiglio et odorato ſeno, 
Dov Ape ſuſurrando 


Ne i mattutini albori 
Vola ſuggendo i rugiadofi u umori: . 
Ma s allor non fi coglie, 5 
Sicche del mezzodl ſenta * bamme ; 
Cade al cader del Sole 
$i ſcolorita in ſu la hep ombroſa; 4 
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S$SCENAS POARE A. 59 
Che appena ſi "_— queſta fu Roſa. 
Cos la Vergin ella 
FE Mentre cura e R 017 5“ 
La cuſtodiſce e chiud e; 
Chiude anch ella il ſuo petto 

« All amoroſo affetto 
2 < Ma ſe laſcivo ſguardo 
Di cupido Amator vien che la miri, 

3 ; « FE, noda ella i ſofpiriz' ii 5 

| i Gli apre ſubito il core 
FE nel tenero Sen riceve Amore: SG 
E ſe vergogna il cela, 

7 © O kemenza Haften; 
La miſcra taccndo 
Per ſoyerehio deſio tu tutta ſi pugge . 
Cool manca Beltà, ſe il foco dura: 

E perdendo ſtagion; perde ventura. 

1 Mon. Titiro, fa buon core, 515561091 
Non cavvilir nelle td menze vmane) 
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„Cha bene iſpira il Cielo 
“Quel cor che bene ſpera, 


Ne può giunger laſſũ fiacca preghicra . 


« E ſe ognun dee pregare 

<« Ovel biſogno ſia, 

E ſperar negli Dei; 

* Quanto più cio conviene 

« A chi da lor deriva? 

Son pure i noſtri Figli 

Propaggini celeſti: 

« Non ſpegneraà il ſuo Seme | 

c Chi fa creſcer l'altrui. 
 Andiam, Titiro, W e fo 

Unitamente al tempio, e ſacreremo 
Tu il Capro a Pane, ed io 
Ad Ercole il Torello. 

Chi feconda armento F 

Feconderà ben anche 

« Colui che con I armento 
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SCENHAQUARTH. 65 
« Feconda i ſacri altari. 
Tu va, fido Dameta, 
Scegli toſto un Torello 
Di quanti n'abbia la feconda mandra, 


Il pia morbido e bells 
E per la via del monte aſſai pid breve 
Fa ch io labbia nel tempio, ov io t attendo. 
1. E dalla greggia mia, caro Dameta, (tro. 
Conduci un Irco. Dam. Io farò lunoe el al- 
Queſto ſogno, Montano, g 
Piaccia all' alta bonta de ſommi Dei, 
Che fortunato ſia quanto tu ſperi. 
So ben io ſo ben io 
Quant eſſer può del tuo perduto Figlio 
La rimembranza a te felice augurio 7 
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SCENA JE TA. 


SA TIRO. 


Ome il gelo alle piante, a i for [ Yarfita, 
"XD grandine alle ſpiche, a'ſemi'l verme, 
Le reti a cervi, ed agli augelli | viſco; 
Cod nemico alluom fu ſempre Amore: 
E chi foco chiamollo; inteſe molto 
La ſua natura perfida e malvagia. 
Che ſe'lfoco ſi mira: oh com'e _ 0 
Ma ſe fi tocca; oh com & crudo i il Mondo 
Non à di lui pid ſpa vente vol Moſtro: 
Come fera divora, e come ferro 
Punge e trapaſſa, e come vento vola: 
E dove il piede imperioſo ferma; wp 
Cede ogni forza, ogni poter da loco. 4 
Non altrimenti Amor, chè ſe tu l miri 
In duo begli occhj, „in una treccia bionda; 


Oh 
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CGN UNT x. 693 
Oh come alletta e piace! oh come pare 
Che gioja ſpiri e pace altrui prometta 
Ma ſe troppo taccoſti e troppo il tenti, 


Si che ſerper cominci e forza acquiſti; 
Non à Tigre I Ircania, e non à Libia 
Leon d fero e s peſtifer angue 

Che la ſua ferith vinca o pareggi: _ 
Crudo più che Tinferno e che la morte 1 
Nemico di pieta, miniſtro d'ira, 


E finalmente Amor privo d amore 


Ma che parlo di lui? perche Tincolpo ? 


E fors'egli cagion di cid che'l Mondo, 
Amando no; ma vaneggiando pecca? | 
O femminil Perfidia, a te neu 
Ea cagion pur d ogn amoroſa infamia: 3 
Da te ſola deriva e non da lui | 


Quanto à di crudo e di mal vagio Amore 


Che in ſua natura placido e benigno; 
Teco b ſua bonta ſubito perde: 


Ove 
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ATTO PRIMO. 
Tutte le vie di penetrar nel ſeno 
E di paſſare al cor toſto li chiudi: 
Sol di fuor il luſinghi, e fai ſuo nido a 
E tua cura e tua pompa e tuo diletto; 1 
La ſcorza ſol dun miniato Volto. 

Ne gia ſon I opre tue gradir con fede 
La fede di chi t ama, e con chi tama 


Contender nell amare, et in duo petti 


Stringere un Core, e in duo voleri un Alma; 


Ma tinger d'oro un inſenſata chioma , 


E d' una parte in mille nodi attorta 
Infraſcarne la fronte; indi con I altra 


Teſſuta in rete e in quelle fraſche involta, 


Oh com è indegna e ſtomache vol coſa 


Pinger le guance ed occultar le mende 
Di natura e del tempo, e veder cone 
II livido pallor fai parer d' oſtro, 


Prendere il cor di mille incauti Amanti. 


Il vederti talor con un pennello 


Le 


SCENA QUINT A. 65 


Le rughe appiani el bruno imbianchi, e to- 
Col difetto il ditto, feanzi l' accreſci. (gli 


Speſſo un filo incrocicchj, e Tun de capi 


 Co'denti afferri, e con la man ſiniſtra 


L'altro ſoſtieni, e del corrente nodo 
Con la deſtra fai giro, e Vapri e OP 


Quaſi radente Forfice © lLadatti 


Sull'inegual lanuginoſa fronte: 


Indi radi ogni piuma, e ſvelli inſieme 
Il mal creſcente e temerario pelo 
Con tal dolor; ch'& penitenza il fallo. 
Ma queſto & nulla, ancor che tanto: all opre 
Sono i coſtumi ſomiglianti e i vezzi. 
Qual coſa ai tu, che non ſia tutta finta 7 
Sapri la bocca; menti: e ſe ſoſpiri; 
Son mentiti i ſoſpir: ſe movi gli occhj; 
E ſimulato il guardo: in ſomma ogn' atto, 
Ogni ſembiante, e cio che in te fi vede 
E cid che non fi vede, o parli o penſi 
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66 ATTO PRIMO. 
O vada o miri o pianga o rida o cantiz; 
Tuttoè menzogna: e queſto an corae poco 


Ingannar pit chi pitt fi fida, e meno 
Amar chi più n degno, odiar la fede: 


Pit: della morte aſſai; queſte ſon I arti 


Che fan s crudoe s perverſo Amore. 
Dunque d ogni ſuo fallo è tua la We 


Ani pur ella è ſol di chi ti crede: 

Dunque la colpa è mia, che ti credei 
Malvagia e perfidiſſima Coriſca 1 
Qul per mio danno ſol, cred io, venuta| 2 
Dalle contrade ſcelerate d Argo | 
Ove luſſuria fa Tultima prova. 


Ma s ben fingi, es ſagace e ſcorta 


Sei nel celar altrui l' opre e i penſieri; 
Che tra le più pudiche oggi ten vai | 
Del nome indegno d'Oneſtade altera. 
Oh quanti affanni o ſoſtenuti, oh quante 1 
Per queſta cruda indignita ſofferte! | 
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= ISCENA QUINT 4. 67 
Besen me ne pento anzi vergogno. Impara 
D.alle mie pene o mal accorto Amante: 
Non far idolo un Volto, ed a me credi, 
% Donna adorata un nume & dell' Inferno: 
« Di ſe tutto preſume e del ſuo volto, 
« Soyra te che Linchini: e quaſi Dea; 

Come coſa mortal ti ſdegna e ſchiva : 
« Che d' eſſer tal per ſuo valor i vanta ; 
« Qual tu per tua vilta la fingi ed orni. 
Ch! e tanta ſervitù? che tanti preghi, 
ta Tanti pianti e ſoſpiri? uſin queſt armi 
UCl.e femmine e i fanciulli: i noſtri petti 
Sien anche nell' amar virili e forti . 
Un tempo anch io credei che ſoſpirando 
E piangendo e pregando, in cor di donna 
> Si poteſſe deſtar ſiamma d amore: 
* Or me n'avveggio, errai: chè s ella il core 
A di duro macigno; indarno tenti 
Che per lagrima molle o lieve fiato 
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ATTO PRIMO: 


Di ſolpir chel luſinghi, arda o sfaville; gh 


Se rigido focil no'l batte o sferza . 
Laſcia laſcia le lagrime e i ſoſpiri, 
S'acquiſto far della tua Donna vuoi: 


Nel centro del tuo cor quanto pili ſai 
Chiudi Laffetto; e poi ſecondo il tempo 
Fa quel che Amore e la Natura inſegna. 


Es ardi pur dineſtinguibil foco; 


0 Pero che la Modeſtia e nel ſembiante 
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Sol Virtü della Donna: e pero ſeco 
Il trattar con modeſtia è è gran difetto: 
Ed ella che i ben con altrui Vaſa; 
Seco uſata, I à in odio; e vuol che in lei 
La miri d, ma non Tadopri il Vago: 


Con queſta legge naturale e dritte, 
Se farai per mio ſenno; amerai ſempre 
Me non vedri ne provera Coriſca 3 ; 
Mai pid tenero Amante, anzi piutroſto 

Fiero nemico, e ſentirà con armi : 


Non 
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SCENA QUINT 4. 69 
Non di femmina più ma d'uom virile N 
Aſſalirſi e trafiggerſi . Due volte 

Lo preſa gia queſta malvagia, e ſempre 
Me, non ſo come, dalle mani uſcita: 
Ma s ella giunge anco la terza al varco; 
O ben penſato dafferrarla in guiſa 
Che non potra fuggirmi: a punto ſuole 
Tra queſte ſelve capitar ſovente „ 

Ed io vo pur come ſagace veltro 
Fiutandola per tutto: oh qual vendetta 
Ne vuò far, ſe la prendo, e quale ſtrazio! q 
Ben le farò veder che talor anco (po 
Chi fu cieco, apre gli occhj; e chegrantem- 
Delle perfidie ſue non ſi da vanto 
Femmina ingannatrice e ſenza fede. 
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H nel ſeno di Giove alta e  poſſente | 
Legge ſcritta anzi nata : 
La cui ſoave ed amoroſa forza, 
Verſo quel Ben che non inteſo, ſente 
Ogni coſa creata; 
Gli animi inchina, e la Natura forza: 
Ne pur la frale ſcorza 
Che ſenſo a pena vede, e naſce e muore 
Al variar dell' ore 1 1301 
Ma i ſemi occulti e la cagione interna 
Ch'e d' eterno valor; move e governa. 
E ſe gravido è il Mondo, e tante belle 
Sue meraviglie forma, 
E ſe per entro a quanto ſcalda il Sole, 
All ampia Luna, alle Titanie ſtelle, 
Yive pen che informa 


Co! 


Am 


C 71 
Col ſuo maſchio valor l immenſa Mole; 
Sindi IUmana prole 
Sorge, ele Piante e gli Animali an vita 
Se la Terra è fiorita, 
O ſe canuta a la rugoſa fronte ; 
Vien dal tuo vivo e ſempiterno Fonte. 
Nè queſto pur; ma cid che vaga Spera 
Verſa ſopra i Mortali, 
Onde qua git di ria Ventura o lieta 
Stella s addita or manſueta or fera, 
Onde an le vite frali 
Del naſcer Tora, e del morir la meta: : 
Cid che fa vaga o queta 
Ne ſuoi torbidi affetti umana voglia , 
E par che doni e toglia 
Fortunaze il Mondo vuol cha leis 8 aſcriva; 
Dall alto tuo Valor tutto deriva. 
Oh Detto inevitabile e verace! 
Se pur è tuo concetto, 
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_ Che dopo tanti affanni un di ripoſi 
L'Arcada terra ed abbia vita e pace; 
Se quel che n'ai predetto 
Per bocca degli Oracoli famoſi 
De duo fatali Spoſi, 3 
Pur da te viene, e in quell'cterno abiſſ Y 
Lai ſtabilito e fiſſo; 

E ſe la voce lor non © bugiarda : | 
Deh chi I effetto al voler tuo ritarda ! ? 

Ecco d' amore edi pietaà nemico 
Garzone aſpro e crudele ; 
Che vien dal Cielo e pur colCiel contende 1 
Ecco poi chi combatte un cor pudico, 

Amante in van fedele YZ 

Chel tuo yoler con le ſue fiamme offends, | x 

E quanto meno attende i 

Pietà del pianto, e del ſervir mercede | 

Tanto a pitt focoe fede. 

Ed è pur quella a lui fatal Bellezza 

Ch 
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_ Che deſtinata a chi la * e ſprezza. 
| Cod dunque in ſe ſteſſa è pur diviſa 
Quell' eterna Poſſanza ? 
> FE cog lun Deſtin con J altro gioſtra 7 
Oh non ben forſe ancor doma e conquiſa 
10 ! Folle umana Speranza 
Di porre aſſedio alla NR Chioſtra ! b 
KRubella al Ciel ſi moſtra, 05 
d arma, quaſi novi empj giganti, 
Amanti e non Amanti. 
Qui ſi può tanto? e di ſtellato Regno 5 
1 Trionferan duo Ciechi: Amore eSdegno? 
» 3 Ma tu che tai ſovra le Stelle e il Fato, 
= E con Saver divino 
de, e Indi ne reggi, alto Motor del Cielo, 
1 Mira, ti prego, il noſtro dubbio ſtato, 5 
le Accorda col Deſtino 
Amor' e Sdegno, e con paterno zelo 
Tempra la fiamma el gelo: 
6 4 HY = | . 
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7 ATTO PRIMO. 
Chi dee goder non fugga e non diſami: 
i dee fuggir non ami 
Deh fa che l' empia e cieca voglia altrui 
La promeſſa pieta non tolga a nui. 
Ma chi ſa? forſe quella V 
Che pare inevitabile ſciagura, 
Sara lieta ventura . 1 f 


« Oh quanto poco umana Mente ſale! 
t Che non s affiſa al Sol b 
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SCENA PRIM A 
ERGASTO, MIRTILLO- 


A quanti paſſiò fattilAl fiume al poggio 
Al prato al fonte alla paleſtra al corfo 
T' © lungamente ricercato: al fine 
Qui pur ti trovo, e ne ringrazio il Cielo. 


Br. Ond ai tu nuova, Ergaſto, 


Degna di tanta fretta? ai vita o morte ? 


1 Er. Queſta non ti darei ; bench'i io laveſſi, 


E quella ſpero dar; bench'io non Fabbia. 
Ma tu non ti laſciar S fieramente 
Vincere al tuo dolor: vinci te ſteſſo, 

Se vuot vincere altrui: vivi e reſpira 

Tal volta. Ma per dirti la c-gione 
Det x mio venire a te, & ratto; aſcolta. 
TR. Conoſci 


76 ATTO SECONDO. 
Conoſci tu, ma chi non la conoſce? 
La Sorella d'Ormino? è di perſona 
Anzi grande che no, di viſta allegra, 

Di bionda chioma, e colorita alquanto. 


Mir. Come? a nome? Er. Coriſca. Mir. Io la conol. 7 
Troppo bene, e con lei alcuna volta (co 
O favellato ancora. Er. Or ſappi ch'ella 


Da un tempo in qua, vedi ventura! è fatta, "3 
Non ſo gia come o con che pri vilegio, 
Della bella Amarillide compagna, 
Ond'a lei tutto 0 Vamor tuo ſcoperto 
Segretamente, e quel che da lei brami 
O lle moſtrato, ed ella prontamente 
Ma la ſua fede in ciò promeſſa e lopra. T 
Mir. Oh mille volte e mille, FE 
| Se queſt'e vero, e pit d'ogn'altro Amante 
Fortunato Mirtillo! Ma del modo - 
Tz ella detto nulla? Er. Appunto nulla, 3 
E ti dirò perchè: dice Coriſca ? 


: Che 


SCENA PRIM A. 77 
Che non puo ben deliberar del modo; 
Prima che alcuna cola ella non ſappia 
Dell amor tuo più certa, ond ella poſſa 
= : Meglio ſpiare e pitt ſicuramente 
. L'animo della Ninfa, e ſappia come 
o Reggerſi, o con preghiere o con inganni, 
la Quel che tentar, quel che laſciar ſia buono. 
2, Per queſto ſolo io ti venia cercando 
= J Si ratto, e ſara ben che tu da capo 
3 Tutta la ſtoria del tu'amor mi narri. 
I Mor Cosi appunto faro : ma es Ergaſto, 
! Che queſta rimembranza, 
- Ah troppo acerba a chi fi vive amando 
j.. Fuoridogni ſperanza, , 
E E quaſi un agitar fiaccola al vento, 
Per cui quanto Tincendio 
=} Sem pre sa vanza; tanto 
f 3 All agitata fiamma ella fi ſtrugge: 
; O ſcuoter pungentiſſima ſactta 
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78 ATTO SECONDO. 
Altamente confitta , 
Che ſe tenti di ſvellerla ; maggiore 
Fai la piaga el dolore. 

Ben coſa ti dirò che chiaramente 

Fart veder, com's fallace e vana | 2 
La ſpeme degli Amanti, e come Amore 
La radice a ſoa ve, il frutto amaro. | 
Nella bella ſtagion che! di Savanza 5 
Sovra la notte, or compie Fanno appunto, 

Queſta leggiadra pellegrina, queſto 
Nuovo Sol di beltade 

Venne a far di ſua vifta, 

Quaſi dunaltra primavera, adorno 

Il mio ſolo per lei leg ggiadro allora 

E fortunato nido Elide e Piſa: 

Condotta dalla madre 
In que ſolenni Di che del gran Giove 

I ſacrificj e i giochi 1 

Si ſoglion celebrar famoſi tanto, 
Dy, 
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ENA PRIMA 959 
Per farne a ſuoi begli occhj 
Spettacolo beato: 

Ma furon que begli occhj 
Spettacolo d Amore 
D ogn altro aſſai maggiore. 


Ond' io che fin allor fiamma amoroſa 


Non avea pid ſentita, 

Ohime, non cos toſto 

Mirato ebbi quel Volto; 

Che di ſubito n'arſi : 

E ſenza far difeſa, al primo ſguardo 


Che mi drizzò negli occhj; 
Sentij correr nel ſeno 


Una Bellezza imperioſa, e dirmi, 


Dammi l tuo cor, Mirtillo. ; 


Oh quanto può ne'petti noſtri Amore, 


Ne ben il può ſaper, ſe non chi'l prova. 


r. Mira cid che fa fare anco ne'petti 


Pia ſemplici e pitt molli Amore induſtre. 
1 


Fedel conſiglio ed amoroſo ajuto 
Nel mio biſogno io prendo: 


Vagamente m adorna 5 


Poi le ntreccia e le infiora 3 


Seco la mi conduſſe ove ſolea 


ATTO SECONDO. 


loo fo del mio penſiero una mia cara 
Sorella conſape vole, compagna 


Della mia cruda Ninfa 
Que pochi di ch Elide Vebbe e Piſa. 
Da queſta ſola, come amor m inſegna ; 


Ella delle ſue gonne femminili He 


E d'inneſtato crin cinge le tempie: 


E Tarco e la ,,, ir a0 
Al fianco mi ſoſpende, 


E m' inſegna a mentir parole e ſguardi, | 
E ſembianti nel volto in cui non era 
Di lanugine ancora 
Pur un veſtigio ſolo. 


E quand' ora ne fue, 


ae, 13 


SCENA PRIMA. $1 


La bella Ninfa diportarſi, e dove 


Trovammo alcune nobili e leggiadre 


Vergini di Megara, 
E di ſangue e d amor, ſiccome inteſi 


Alla mia Dea congiunte. 


Tra queſte ella ſi ſtava 
Siccome ſuol tra violette umili 


Nobiliſſima Roſa, 


E poi che in quella guiſa 
State furono alquanto 


Senz altro far di pit diletto o cura; 
Le voſſi una donzella 


Di quelle di Megara e cos diſſe: 


Dunque in tempo di giochi 
E di palme d chiare e famoſe, 
Starem noi neghittoſe? 


Dunque non abbiam noi 


Armi da far tra noi finte conteſe 


Cod ben come gli uomini? Sorelle 
M 


Sel 


82 


ATTO CECON DO. 


Sell mio conſiglio di ſeguir vaggrada; 
Proviam'oggi tra noi cos da ſcherzo 
Noi le noſtrarmi, come 


Contra gli uomini, allor che ne fie tempo, 


Le uſerem daddovero. 
Bacianne, e ſi contenda 


Tra noi di baci, e quella che dogn alu 
Baciatrice pin ſcaltra 


Gli ſaprà dar pid ſaporiti e cari; 


Na vrà per ſua vittoria 


Queſta bella ghirlanda. TY 


Riſero tutte alla os; © e tutte 


Subito s accordaro, 


E ſi sfida van molte, e molte ancora 


Diſſe: de noſtri baci 


1 


Senza che dato lor foſſe alcun e; 
Facean guerra confuſWa: 
Il che veggendo allor la Megareſe; 
Ordinò prima la tenzone, e poi 
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SC ENA PRIMA. 33 
Meritamente ſia giudice quella 
Che la bocca à più bella. 

Tutte concordemente 

Eleſſer la belliſſima Amarilli: 

Ed ella i ſuoi begli ba | 

Dolcemente chinando; 

Di modeſto roſlor tutta <6 tinſe, 

E moſtrò ben, che non men bella e dentro 
Di quel che ſia di fuori: 
O foſſe che'l bel volto 
A veſſe invidia all onorata bocca, 

E s adornaſſe anch'egli 
Della purpurea ſua pompoſa veſta, 
Quaſi voleſſe dir, ſon bello anch'io. 

Oh come a tempo ti cangiaſti in Ninfa 

 Avventuroſo e quaſi | 

Delle dolcezze tue preſago Amante! 

r Gia ſi ſedeva all amoroſo ufficio 
| ; La belliſſima Giudice, e ſecondo 

- } e M 1 L ordine 
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84 ATTO SECONDO. 


E la parte che chiude 


Ch io ſentij nel baciarla: 


Che IA provata: accogli pure inſieme 


L'ordine o Fuſo di Megara, anda va 
Ciaſcheduna per ſorte 
A far della ſua bocca e de ſuoi baci 


Prova con quel belliſſimo e divino 
Paragon di dolcezza : 


Quella bocca beata, 


Quella bocca gentil che puo ben dirſi 
Conca d' Indo odorata 


Di perle orientali e pellegrine: 


Ed apre il bel teſoro; 5 5 
Con dolciſſimo Miel Porpora miſta . 


Cos: poteſs io dirti, Ergaſto mio, 
Lineffabil Aae 


F 72 
8 EE) Re 


Ma tu da queſto Pr endine ar gomento , 
Che non la puo ridir la bocca ſteſſa 


Quant anno in ſe di Dolce 


vw. 
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O le canne di Cipro o i favi dTbla; 
Tutto è nulla, riſpetto 

Alla ſoavita ch'indi guſtai. 

Oh furto avventuroſo! oh dolci baci! 


| | Go Dolci d, ma non grati, 


Perche mancava lor la miglior parte 
Dell intero diletto : 

Davagli Amor, non oli rendeya Amore. 
Ma dimmi: e come ti ſentiſti allora 
Che di baciare a te cadde la ſorte? 


z ; | Mir. Su queſte labbra, Ergaſto, 


| | 


Tutta ſen venne allor I anima mia 
E la mia vita chiuſa 
In cos breve ſpazio; 2 
Non er altro che un bacio, 
Onde reſtar le membra 
Quaſi ſenza vigor tremanti e fioche : 
E quand io fui vicino 1 
Al folgorante ſguardo, 


Come 
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86 ATTO SECONDO. 


Come quel che ſapea 7 
Che pur inganno era quellatto e furto; 
Temei la maeſta di quel bel Viſo: 


Ma da un ſereno ſuo vago ſorriſo 
Aſſicurato poi; 


Pur oltre mi ſoſpinſi. 
Amor ſi ſtava, Ergaſto, 
Com' ape ſuol, nelle due freſche Roſe 


Di quelle labbra aſcoſo: 


E mentr ella ſi ſtette 
Con la baciata bocca 

Al baciar della mia, 

Immobile e riſtretta; 


La dolcezza del miel fela guſtai: E 
Ma poi che mi s offerſe anch'ella, e porſe | 


L'un'e Valtra dolciſſima ſua Roſa, 
Foſſe o ſua gentilezza o mia ventura i 


So ben che non fu Amore; „* 


E ſonar quelle labbra , 


Es in- 
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ö ! Es incontraro i noſtri baci, oh caro 
| E prezioſo mio dolce Teſoro 

1 T' perduto, e non moro! 
Allor ſentij dell' amorofa pecchia 
La ſpina pungentiſſima ſoave 
Paſſarmi I cor che forſe 

Mi fu renduto allora 
Per poterlo ferire. 
Io, poi ch'a morte mi ſentij ferito ; 
Come ſuol diſperato, 
Poco mancò che l' omicide labbra 
Non mordeſſi e ſegnaſſi: 
Ma mi ritenne, ohime, I aura odorata 
Che quaſi ſpirto d'anima vine: 'Y 
Riſveglio la Modeſtia , 
15 E quel furore eſtinſe. 
| 2 To Oh modeſtia moleſtia 
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5 Degli Amanti importuna! 
| Mr Gia fornito il ſu arringo avea ciaſcuna 
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ATTO SECONDO. 
E con ſoſpenſion d'animo grande 


La ſentenza attendea, 


Quando la leggiadriſſima Amarilli 


Giudicando i miei baci 


Pit di quelli d' ogn' altra . ; 
Di propria man con quella 


Ghirlandetta gentil che fu ſerbata 


Del Can celeſte allor che latra e morde; 


Premio alla vincitrice , il crin mi cinſe. | 
Ma, laſſo, aprica piaggia 
Cos! non arſe mai ſotto la rabbia 


Come ardeva il cor mio | 
Tutto allor di dolcezza e di deſio: 


E pitt che mai nella vittoria vinto; 
Pur mi riſcoſſi tanto, 


Che la ghirlanda trattami di capo 
A lei porſi, dicendo: 


Queſta a te ſi convien, queſta a te e tocea, 


Che feſti i baci miei 


Dol ci 
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SCENA PRIMA. 89 
Dolci nella tua bocca: 
Ed ella umanamente 
Preſala, al ſuo bel crin ne feo corona, 
E d' un altra che prima 


TDi.inngea le tempie a lei, cinſe le mie: 
d è queſta ch io porto 


E porterò fino al ſepolcro ſempre, 


Arida come vedi, 


Per la dolce memoria di . giorno, 


Ma molto più per ſegno 


Della perduta mia morta ſperanza. 
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Degno ſei di picta più che d' invidia 


VMäirtillo, anzi pur Tantalo novello. 
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Che nel gioco d' Amor chi fa da ſcherzo i 


Tormenta daddovero. Troppo care 


Ti coſtar le tue gioje, e del tuo furto 


E il piacere e il gaſtigo inſieme aveſti: 


Ma s accors ella mai di queſt” inganno! ? 
Cio non ſo dirti, Ergaſto, 


N 
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o ATTO SECONDO. 
So ben chella in que giornß : 
Ch' Elide fu della ſua viſta degno 3 
Mi fu ſempre corteſe 
Di quel ſoave ed amoroſo ſguardo. 
Ma il mio crudo Deſtino 
La invol A repente; : 
Che me nayvidi appena: ondio laſcia ade 
Quanto gia di pid caro aver ſolea, 4 ö 
Tratto dalla virtù di quel bel guardo, | 
Qui dove il padre mio 23 
Dopo tant'anni ancor, come re noto, | 
Serba I'antico ſuo povero albergo; 
Me n vennte vidi, ab miſero: gla corſo 
A ſem piterno occaſo, : : 
Quell amoroſo mio giorno ſereno 
Che cominciò da s beata aurora. |. 
Al mio primo apparir, ſubito ſdegno 
Lampeggiò nel bel viſo, N ; 
Poi chinò gli occhj, e gro il ae ode 5 
7 Miſero i 
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SCENA PRIMA. 91 
Miſero, allora io diſſi, 

Queſti ſon ben della mia morte i ſegni. 
Avea ſentita acerbamente intanto 
La non previſta e ſubita partita 
Il mio tenero Padre, 


E dal dolore opprefſlo, 
Ne cadde infermo aſſal vicino a worte, 
Ond' io coſtretto fui 
Di ritornare alle paterne caſe: 
Fu éil mio ritorno, ahi laſſo 
Salute al padre, infermitate al figlio: 
Che d' amoroſa febbre 
Ardendo; in pochi di languido venni. 
E dall uſcir che fe di Tauro il Sole, 


Fino all' entrar di Capricorno ; ſempre 
In cotal guiſa ſtetti, 


E ſarei certo ancora, | 
Se non aveſſe il mio pietoſo Padre 


 Opportupo conſiglio „ 
NZ 5 All 


92 47170 SEC 2?ON DO. 
All Oracolo chieſto; il qual riſpoſe, 
Che ſol potea ſanarmi il ciel d Arcadia. 
Cosi tornaimi, Ergaſto , 

A riveder colei 
| - Che mi ſano del corpo, 

Y Oh voce degli Oracoli fallace! 

3 Per farmi Alma eternamente inferma. 

Er. Strano caſo nel vero = 

Iu mi narri, Mirtillo, e non può dirfi "4 

Che di molta pieta non ne ſij degno. 2 
Ma ſolo una ſalute 1 
« Al diſperato è il diſperar Altte: E 
 Etempoe gia, ch io vada a far di quanto f 3 
M ai detto, conſapevole Coriſca. g 
Tu vanne al fonte, ela m' attendi, dove ö 

Tieco ſarò quanto piuttoſto anch io. | 

E Mir. Vanne felicemente: il Ciel ti dia 

| Di coteſta pieta quella mercede 5 

Che dar non ti pols'i io, corteſe Ereaſto. | . 
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\Del mio bello e | ifpicrats'8 Sirio 
O cCura e diletto avventuroſo e fido, 
. ; | | Foſs'i io A cara al tuo Signor crudele, 
; 5 Come ſei tu, Melampo: egli con quella 
Ciaandida man che a me diſtringe il core, 
Ie dolcemente luſingando nutre, 
EE᷑ teco il di, teco la notte alberga; 
1 Mentr io che amo tanto, in van ſoſpiro 
0 | 7 Ein vano il prego: e, quel che più mi duole, 
f ; Ti da caries ſoavi baci; 
«| ; 1 Che un ſol che n' aveſs io, n andrei beata: 
FE E per pitt non poter; ti bacio anch'io, 
Fortunato: Melampo. Or ſe benigna 
Stella forſe d Amore a me tinvia x 
Perche orme di lui mi ſcorga; andiamo 
1 Dove 


os ATTO SECONDO. 
Dove Amor me, te ſol Natura inchina. 
Ma non ſent'io tra queſte ſelve un corno 
Sonar vicino? Sit. Te, Melampo, te. 
Dor. Se defio non m' inganna, quella è voce 
Del belliſſimo Silvio che l ſuo cane 
Chiama tra queſte ſelve. Jil. Te, Melam po, 
Te, te, Do. ſenz alcun fallo è la ſua voce. 
Oh felice Dorinda! il Ciel ti manda 
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Quel ben che vai cercando: & meglio ch io 


Serbi I cane in diſparte, io farò forſe 


Dell amor ſuo con queſto miezzo,acquiſto. L 


Lupino. Lu. Eccomi. Do. Va con queſto ca- 
E ti naſcondi in quella fratta: intendi? (ne, 


Lap. Intendo. Do. e non uſcir s ĩo non ti chiamo. 


Lap. Tanto fard. Do. Va toſto. La. e tu fa toſto, 


Chè ſe veniſſe fame a queſta beſtia; 
In un boccone non mi manicaſſe. 
Dor. Oh come ſei da poco! ſu va via. 
Fil. Dove, miſero me, dove debb io 


Volger 
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Volger più il piede a ſeguitarti o caro 
O mio fido Melampo? ò monte e piano 
Cercato indarno, e {on gia molle e ſtanco. 
Maledetta la Fera che ſeguiſti. 

Ma ecco Ninfa che di lui novella 
Mi dart forſe: oh come male inciampo! 
Queſta è colei che mi da ſempre noja. 
Pur ſoffrir mi biſogna. O bella Ninfa 
„ Dimmi, vedeſti l mio fedel Melampo 
| a Cube teſtè dietro ad una damma ſciolſi? 
: Dor. Jo bella, Silvio? io bella? 
7 } Perchè cos mi chiami, 
? | | ; Crudel, ſe bella a gli oochj tuoi non ſono? 
Jil. O bella o brutta, ai tu il mio Can veduto? 
| ; A queito mi riſpondi, o ch'io mi parto. 
: | Dor. Tu Sei pur aſpro a chi t'adora, Silvio: 
Chi crederia che in & ſoave . 
 Foſle It mde affetto? 1 li 0 
1 E per 


96 ATrTO SECONDO. 
E per gli alpeſtri monti 
Una Fera fugace, e dietro l orme 9 
Dun veltro, oimè, t'affanni e ti conſumi, | h 
E me che t amo d, fuggi e diſprezzi. | : 
Deh non ſeguir damma ſugace, ſiegui 
Siegui amoroſa e manſueta damma 
Che ſenza eſſer cacciata ; N | 
E gia preſa e legata. „ ii 
Jil. Ninfa, qui venni a ricercar: Melampo, „ 
_ - Nona perdere il tempo, addio. Do. deh Sil | : 
Crudel non mi fuggire, (vio, 
Ch'io ti daro del tuo Melampo huova T 
Jil. Tu mi beffi; Dorinda? Dor. Silvio mio, 
Per quell Amor che 'mit'a wann ancella, 
To ſo dove l tuo cane | | 
No! laſciaſti teſtè e una damma? E 
$7]. Laſciailo, e ne perdei toſto la traccia. ; 
Dor. Or il cane e la damma è in poter mio. 
Jil. In tuo o poter? Do. In mio poter: ti duole ? 
1 E Deeſſer 
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PD eſſer tenuto a chi-t'adora, ingrato? 
Jil. Cara Dorinda mia daglimi toſto. 

1 Dor. Ve, mobile Fanciullo, a che ſon giunta; 
Che una fera ed un can mi ti fan cara. 
| . Ma vedi, Core mio, tu non gli avrai 

= . Senza mercede.S#.8'ben ragion; darotti 
| (us ſchernirla coſtei.) Dor. che mi darai? 
Jil. Due belle poma d' oro, che Yaltrieri 

I La belliſſima mia Madre mi diede. 

1 Dor. A me poma non mancano; role 

A te darne di quelle che fon forſe 

Et Pit ſaporite e belle, ſe i miei 1 

„ u ͤnon aveſſi a ſchivo. Jil. e che vorreſti? 

t ; Un capro od un agnella? ma il mio padre 

FL Non mi concede ancor tanta licenza. 

Dor. Ne di capro 0 vaghezza ne dagnella: 

Ie ſolo, Silvio, e Tamor tuo vorrei. 

a 95 Ne altro vuoi;chel amor mio? Do. non altro. + 

i Jil. sis A tutto tel dono: or dammi dunque, 

= - on Cara 


98 ATTO SECONDO. 
Cara Ninfa, il mio cane e la mia damma. 
Dor. Oh ſe ſapeſſi quanto 
Vale il Teſor di che A largo ſembri, 
E riſpondeſle alla tua lingua il core? 
Sil. Aſcolta, bella Ninfa, tu mi vai 
Sempre di certo Amor parlando, ch'io | 
Non ſoquel ch ei ſi ſia. Tu vuoich'io t'ami; | 
E tamo quanto poſſo e quanto dens 2 
Tu d chio fon crudele; e non conoſco ; 
Quel che ſia crudelta; ne ſo che farti. | 
hs Oh miſera Dorinda, ov ai tu poſte i 
Le tue ſperanze! onde ſoccorſo attendi? þ 
In Beltà che non ſente ancor favilla | 
Di quel foco d Amor ch arde ogni am nante 
Amoroſo Fanciullo, T 
Tu ſei pure a me foco; e tu non ardi; 
E tu che ſ piri amore; amor non ſenti: 


Te ſotto umana forma 
Di belliſſima madre 


Par- 
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Partori lalma Dea che e onora: 
Tu ai gli ſtrali el fo co. 
Ben ſallo il petto mio feriro 0 _ | 
| þ - Giubg) a gli omeri'Valizi _ 
> Sarai nuovo Cupido, 
| | Se non Chai ghiaccio 1 Core, 

3 Ne. ti manca d Amore, altro glee amore. 
. Jil. Che coſa è queſto Amore? 
o Dor. Sio miro il tuo bel viſo; 
. | Amore è un paradiſo: 
Þ Ma sio miro il mio core; 
E un infernale ardore. 
: Sj]. Ninfa, non più parole 
e Dammi't mio cane omai. 
Dor. Dammi tu prima il pattuito amore. 
; | Jil. Dato non te l'ò dunque? ohime che pena 
PP il contentar coſtei! prendilo, „ fanne 
Cio che ti piace: chi tel nega o vieta? 
Che vuoi tu pitt? che badi? . 
O2 Dor. 


io ATTO SECONDO. 
Dor. Tu perdi nell'arena i ſemi e n | 
Sfortunata Dorindaa 9 
Jil. Che fai? che penſi? ancor mi tieni a 'bada? j 
Dor. Non cosi toſto avrai quel che tu brainiz 
Che poi mi fuggirai, perfido Silvio. 
Fi. No certo, bella Ninfa:Do.dammiun pegno. 
Jil. Che pegno vuoi? Do. ah che non oſo a dirlo. 


Jil. Perchè ? D. perch20 vergogna. Ji. e pure il 


Dor. Vorrei ſenza parlare, eſſere inteſa: (chiedi. 
Fil. Ti vergogni di dirlo, e non avreſti | 
Vergogna di riceverlo? Do. ſe darlo | * 
Tu mi prometti;io tel dirò. Jil. prometto/ 
Ma vuò che tu me Idica. P. ah non minten 
Silvio mio ben? tiintenderei pur io, (d, 

Se a me il diceſſi tu. SZ. pid ſcaltra certo 

Sei tu di me. Do. più calda Silvio, e meno | 
Di te crudele io ſono. q J. a dirtil vero } 
Io non ſono indovin: parla ſe vuoi z 
Eſſere inteſa. Do. oh miſera! un di quelli 7 
Che 
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1 Che ti da la tua Madre. Fil. una guanciata? 
Dor. Una guanciata a chi t adora, Silvio? 
9 Jil. Ma carezzar con queſte ella ſovente 
: Mi ſuole.Do. ah ſo ben io, che none vero. 
> _Etalornontibacia? Si. ne mi bacia 
o. = Ne vuol chaltri mi haci. 
0. Forſe vorreſti tu per pegno un bacio? 
il} Tu non riſpondi? il tuo roſſor t accuſa: 
di. ; Certo mi ſon appoſto: io ſon contents. 
f 4 Ma dammi con la preda il can tu prima. 

Dor. Me'l prometti tu, Silvio? Ji. Io tel prometto. 

Dor. E me lattenderai? il. Sl ti dich'i =_ 
Non mi dar più tormento. Do.eſci Lupino, 
Lupino, ancor non odi? Ls. oh ſei nojoſo! 
Chi chiama?oh vengo, vengo io non dormiva 
no | 1 Nd certozil can dormi va. Do. ecco il tuo cane, 

; 4 Silvio, che pid di te corteſe, in queſte.. 
9 i]. Oh come ſon contento! Do. inqueſte braceig 

" ; Che tanto ſprezzi tu, venne a poſarſi. 
| L e | Jil. Oh 


102 ATTO SECONDO. 
Jil. Oh dolciſſimo mio 


Dor. Cari avendo i miei baci ei miei ſo 
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do Melampo! 


Jil. Baciar ti voglio mille volte e mil 
1 ſei fatto alcun mal forſe correndo? 
Dor. Avventuroſo can! perchè non poſſlo 
Cangiar teco mia ſorte? a che ſon giunta, 
Che fin d'un can la geloſia maccora. 
a tu, Lupin, t'invia verſo la caccia, ; 
Che fra poco io ti ſeguo. La. Io vo, padrona. 
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ISCENA TERZA. 


1 i SILVIO E DORINDA- 


g U non ai alcun male. Al rimanente; A 
4 'T Ov'e la damma che promeſſa m ai? 
Dor. La vuoi tu viva omorta? . ionont intendo: 
| | Com eſſer viva può; ſe il can Fucciſe? 
7 Dor. Ma ſe il can non lucciſe? Ji. e dunque viva? 
Dor. Viva. Jil. tanto più cara e pid gradita 
Mi fia coteſta preda: e fu si deſtro 
Melampo mio; che non Ia guaſta o tocca; 
J | Dor. Sol' è nel cor d' una ferita punta. 
Jil. Mi beffi tu, Dorinda, o pur vaneggi? 
; Com eſſer viva può nel cor ferita: 7 
Dor. Quella damma ſon i io, - 
. Crudeliſſimo Silvio, 
Che ſenza eſſere atteſa 
Son da te vinta e preſa: 


Viva, 


wh 470 EFECONDDO:. 
Viva; ſe tu m' accogli, 
Morta; ſe mi ti togli. N * 
51 E queſta & quella damma e quella preda 1 
Che teſte mi dicevi? 12 
Dor. Queſta e non altra. Ohimè, perche ti turbi? ; ; 
Non t'e pitt caro aver Ninfa, che Fera? © 
Sil. Netocaranetamo:anzitoin odio, 
Brutta vile bugiarda ed importuna. 5 
Dor. E queſto il guiderdon, Silvio crudele, 1 
E queſta la mercè che tu mi dai, E 
Garzone ingrato? abbi Melampo in dono | F 
E me con lui, chè tutto, 
Pur che a me torni; io ti rimetto, e ſolo 3 
De tuoi begli occhj il Sol non mi {1 nicght : 
Ti ſeguiro compagna — } 
Del tuo fido Melampo aſſai pit fda: 
E quando farai ſtanco; 
Taſciugherd la fronte, 
E ſovra queſto ffanco = 
EY Che 
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| EFCaERNA TERE 4c tos 
4 Che per te mai non poſa, avrai ripoſo. 
Portero larmi, portero la preda, 
E ſe ti manchera mai fera al boſco; 
Saetterai Dorinda: in queſto petto 
Larco tu ſempre eſercitar potrai, 
1 Che ſol come vorrai, 

Y Il portero tua ſerva, 
1 Il proverò tua preda, 
E᷑ faro del tuo ſtral faretra e ſegno. 

| Ma con chi parlo? ant alle, 
Teco che non m'aſcolti, e via te n fuggi? 
Ma fuggi pur: ti ſeguira Dorinda 
Nel crudo inferno ancor, le alcun'inferno , 
Più crudo aver poſs io, 
Della fierezza tua, del dolor mio. 
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SCENA OUARTA. 


CORISCA- 


Hcome favors i i miei diſegni 
Fortuna molto più, ch io non ſperai! 
Ed à ragion di favorir colei 
Che ſonnacchioſa il ſuo favor non chiede. 
A ben ella gran forza, e non la chiama 
Poſſente Dea ſenza ragione il Mondo, 
Ma biſogna incontrarla e farle vezzi, 
Spianandole il ſentiero. I neghittoſi 
Saran di rado fortunati mai. 
Se non maveſle la mia induſtria fatta 
Compagna di colei; che potrebbe ora 
Giovarmi una d commoda e ſicura 
Occaſion di ben condurre a fine 
II mio penſiero? Avria qu alc altra ſciocca 
La ſua Rival fuggita, e ſegni aperti 
Della 
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SCEN 4 QUART A. 107 
Della ſua geloſia portando in fronte; 
Di mal occhio guatata anco l'a vrebbe, 
E male avrebbe fatto: chè aſſai meglio 


Dall aperto nemico altri fi guarda; 
Che non fa dall'occulto. Il cieco ſcoglio 


E quel che inganna i marinari ancora 
Pin ſaggi: chi non fa finger I amico; 
Non è fiero nemico. Oggi vedraſſi 
Quel che fa far Coriſca . Ma sl ſciocca 
Non ſon io gia; che lei non creda amante: 
A qualcun altro il farà creder forſe, 
Che poco ſappia; a me non gia, che ſono 
Maeſtra di queſt' arte. Una fanciulla 
Tenera e ſemplicetta che pur ora 
Spunta fuor della buccia, in cui purdianzi 
Stillö le prime ſue dolcezze Amore, 
Lungamente ſeguita e vagheggiata 
Da dA leggiadro Amante, equelch'è peggio, 
Baciata e ribaciata; e ſtara falda? 
<4 Pz Pazzo 
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Di non vederla 
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Ecco appunto Amarilli, io vuò far viſta 


Pazzo è ben chi ſe'l crede 


Ma vedil mio deſt 
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SCENA O 


AMARILLI E POI CORISCA 


ARE ſelve beate, 


E voi ſolinghi e taciturni Orrori 
Di ripoſo e di pace alberghi veri, 
Oh quanto volentieri 
A rivedervi io torno: 
M aveſſer dato in Kot 
Di vivere a me ſteſſa, e di far vita 

Conforme alle mie voglie; 

Io gia co'i campi Eliſi 

Fortunato giardin de'Semidei, 

La voſtr'ombra gentil non cangerei. 
« Che ſe ben dritto miro; 


e ſe le ſtelle 


« Queſti Beni mortali 


« Altro non ſon che Mali: 
Meno à chi pid n'abonda, 
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Del altrui libertate. 


E 


r me ep e — 
— —— 


110 O SFECONDO- 
E poſſeduto è pit: che non poſſiede: 
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Ricchezze no, ma lacci 


Che val ne pit verd anni 
Titolo di Belleza 
O fama d'Oneſtate 


E in mortal ſangue Nobilta celeſts: ; 


Tante grazie del Cielo e della Terra, 5 


Qul larghi e lieti campi, 
E la felici piagge, 


Fecondi paſchi e pid fecondo armento; | 
6 Se in tanti beni il cor non & contento? 
Felice Paſtorella 


Cui cinge appena il fianco 
Povera s ma ſchietta 


E candida gonnella: 
Ricca ſol di ſe ſteſſa 
E delle grazie di Natura, adorna, 
Che in dolce povertade 


Ne 
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SCENA QUINTA. 111 
Ne poverta conoſce, ne i diſagi 
Delle ricchezze ſente; 


Ma tutto quel poſſiede 


Per cui deſio d aver non la tormenta: 
Nuda d, ma contenta . 


Co doni di Natura 
I doni di Natura anco nudrica , 
Col latte il latte avviva, 


E col dolce dell api 


Condiſce il miel delle natie dolcezze: 
Quel fonte ond'ella beve, 
Quel ſolo anco la bagna ela conſiglia: 
Paga lei, pago il Mondo. 


Per lei di nembi il Ciel S oſcura indarno 


E di grandine s arma, 
Che la ſua povertà nulla paventa: 
Nuda sl, ma contenta. - 
Sola una dolce e d' ogn'affanno ſgombra + 

Cura le ſta nel core: 


Paſce 
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112 ATTO SECONDO. 


Paſce le verdi erbette 


La greggia a lei commeſſa; ed ella paſce 


De ſuoi begli occhj il Paſtorello amante, 


Non qual le deſtinaro 


O gli uomini o le ſtelle; 
Ma qual le diede Amore: 


E tra l ombroſe piante 
D un favorito lor Mirteto adorno 
Vagheggiata il vagheggia, ne per lui 


Sente foco d'amor, che non gli ſcopra; | 1} 
Ned ella ſcopre ardor ch egli non ſenta: 
Nuda A, ma contenta . | 


Oh vera vita che non ſa che ſia 


Morire innanzi morte! 1 


Poteſs'io pur cangiar teco mia ſorte! 


Ma vedi la Coriſca: Il Ciel ti guardi, 
Dolciſſima Coriſca. Co. Chi mi chiama? 


O pit: degli occhj miei, pid della vita 


A me cara Amarilli, e dove vai 


Cos! 


 SCENA QUINTA. 113 
Cos ſoletta? Am. In neſſun altro loco, 
7 Se non dove mi trovi, e dove meglio 
| 1 Capitar non potea, poichè te trovo. 

f 7 Cor. Tu trovi chi da te non parte mai, 
2 Amarilli mia dolce, e di te ſtava 
Pur or penſando, e fra mio cor dicea: 
S' io ſon Vanima ſua; come può ella 
Star ſenza me d lungamente? e in queſto 
Tu mi ſei fopraggiunta, Anima mia. 
> Ma tu non ami più la tua Coriſca. 
a: : Am. E perche cid?Cor.come perche? tu chiedi? : 
| Oggi tu ſpoſa, Am. Ioſ poſa?C or. S tu {poſa, 
Ed a me no paleſi? Am. e come poſſo 
Paleſar quel che non m' notop Cor. ancora 
Iut infingi e me] nieghi? A.ancor mi beffiꝰ 
Cor. Ani tu beffi me. Am. Dunque m'affermi 
| Cid tu per vero? Cor. anzi tel giuro: e certo 
Non ne ſai nulla tu? Am. ſo che promeſſa 
Gia fui, ma non ſo già che sl vicine | 
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114 ATTO SECONDO. 
Sien le mie nozze: e tu da chi l ſapeſtiꝰ 


Cor. Da mio fratello Ormino: eſſo 1a inteſo, 


Dice, da molti, e non fi parla d' altro. 


Par che tu te ne turbi? è forſe queſta 


Novella da turbarſi? am. gli è un gran paſſo, 
Coriſca: e gia la madre mia mi diſſe 
Che quel di ſi rinaſce. Cor. a miglior vita 


Si rinaſce per certo: e tu per queſto 


Am. 


Laſcia pur ſoſpirare a quel Meſchino. 


Viver lieta dovreſti: a che ſoſpiri? 


Qual meſchino? Cor. Mirtillo che trovoſſi 


. Preſente a cid che l mio fratel mi diſſe, 


E poco men che di dolor no vidi 


Morire: e certo ei ſi moriva, s io 
Non ' aveſſi ſoccorſo, promettendo 
Di ſturbar queſte nozze: e benchè queſto 


Diceſſi ſol per ſuo conforto; io pure 
Sarei donna per farlo. Am. e ti darebbe 
Lanimo di ſturbarle? Cor. e di che ſorte. 

Am. , 
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SCENA QUINTA. 11g 


An. E come cid fareſti? Cor. agevolmente, 


Purche tu ti diſponga e ci conſenta. 


Am. Se ciò ſperaſſi, e la tua fe mi deſſi 


Di non appaleſar; ti ſcoyrirei - (do. 


Un penſier che nel cor gran tempo aſcon- 
or. To paleſarti mai? apraſi prima 


La terra e per miracolo m'inghiotta. 
Sappi, Coriſca mia; che quand'io penſo 
Ch iodebboadun Fanciullo eſſer ſoggetta, 


Che ma in odio e mi fugge, e chaltra cura 
Nona che i boschi, e che una fera e un cane 
Stima più che Vamor di mille Ninfe; ; 


Mal contenta ne vivo e poco meno 
Che diſperata: ma non oſo a dirlo, 
Si perchè Toneſta non me] comporta; 


su perchè al padre mio n' di già data, 
E quel ch'e peggio, alla gran Dea, la fede: 


Che ſe per opra tua, ma però ſempre 


Salva la Fede mia, ſalva la Vita, 


22 | E la 


116 ATTO SECONDO. 
E la Religione e I Oneſtate; 
Troncar di queſto a me d grave nodo 
Si poteſſer le fila; oggi ſareſti 
Tu ben la mia ſalute e la mia vita. 
Cor. Se per queſto ſoſpiri; ai gran ragione, 
Amarilli: deh quante volte il diſſi: 
Una coſa d bella a chi la ſprezza? 
Y ricca gioja a chi non la conoſce? 
Ma tu ſei troppo ſavia, a dirti l vero, 
Anzi pur troppo ſciocca: e chè non parli? 
Che non ti laſci intendereꝰ Am. 0 vergogna. : 
Cor. Ai un gran mal, ſorella: io vorrei prima 
Aver la febbre il fiſtolo la rabbia. ] 
Ma, credi a me, la perderai tu ancora, 
Sorella mia, sl ben: baſta una ſola 
Volta che tu la ſuperi e rinieghhi. 
Am.“ Vergogna che in altrui ſtampò Natura, 
Non ſi può rinegar: che ſe tu tenti 
„Di cacciarla dal cor; fugge nel volto. 
Cor. 
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2 or. O Amarilli mia, chi troppo ſavia 
Jace il ſuo male; al fin da pazza il grida. 


Se queſto tuo penſiero aveſſi prima 


Scoperto a me; ſareſti fuor d' impaccio. 
Oggi vedrai quel che ſa far Coriſca. 
Nelle pin ſagge man nelle pit fide 
Tu non potevi capitar . Ma quando 


Sarai per opra mia gia liberata 
D'un cattivo marito; non vorrai tu (ito 


Dun buon Amante provederti? Am. a que- 
Penſeremo a bell agio. Cor. veramente 
Non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo. 
E tu ſai pur s oggi è paſtor di lui 


Ne per valor ne per ſincera fede 


Ne per belta, dell amor tuo piùò degno. 
E tu l laſci morire, ah troppo cruda, 
Senza che dir ti poſſa almeno: io moro. 


Aſcoltalo una volta. Am. oh quanto meglio 


5 Farebbe a darſi pace, e la radice 


Sveler 


118 ATTO SECONDO. 
Sveller di quel deſio ch'e ſenza ſpeme. 
Cor. Dagli queſto conforto anzi che moja. 4 
Am. Sara piuttoſto un raddoppiargli affanno. 
Cor. Laſcia di queſto tu la cura a lui. 
Am. E di me che ſarebbe, ſe mai queſto 
Si riſapeſſe? Cor. oh quanto ai poco core. 
Am. E poco ſia, purchè a bontà mi i vaglia. KF] 
Cor. Amarilli, ſe lecito ti fai ( ſo 
Di mancarmi tu in queſtoʒ anch io ben po. 
Giuſtamente mancarti. Addio. Am. Coriſca 
Non ti partire, aſcolta. Cor. Una parola ; 
Sola non udirei, ſe non prometti. 
Am. Ti prometto d'udirlo; ma con ene T 
Che ad altro non m aſtringa. C. altro non 
Am. E tu gli facci credere che nulla (chiede. b 
Saputo io n'abbia.Co. moſtrerò chetutto | 
Abbia portato il caſo. Am. e ch'indi poſſa 
Partirmi a mio piacer, ne mi contraſti. 
Cor. Quando ti piacerà, purchè I aſcolti. : 
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Am. E brevemente ſi ſpediſca. Cor. e queſto 
Ancora i fara. Am. ne mi s accoſti 
. i | Quanto è lungo il mio dardo. Co. ohime che 
Me oggi il riformar coteſta tua (pena 
Semplicità. Fuor che la lingua, ogn'altro 
1 ;  Membro gli legherò, ſicchè ſicura 
Star ne potrai, vuoi altro? . altro non voglio. 
0 ( Cor E quando il farai tu? Am. quando a te piace, 
Purchè tanto di tempo or mi conceda 
2 f . Chiiotorni a caſa, oye di queſte nozze (da 
* Mivuo meglioinformar.Co. vanne,ma guar- 
; Di farlo accortamente: or odi quello 
* Chio vo penſando: ch'oggi ſu'l meriggio 
Qui ſola fra queſt ombre ſenz'alcuna 
Delle tue Ninfe tu ten venga, dove 
Mi troverò per queſt'effetto anch io. 
Meco ſaran Nerina Aglauro Eliſa 
E Fillide e Licori, tutte mie 
Non meno accorte e ſagge, che fedeli 
3 j 15.2 E ſegrete 
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E ſegrete compagne: ove con loro 
Facendo tu, come ſovente ſuoli, 
Il gioco della Cieca; age volmente 
Mirtillo crederà che non per lui, 
Ma per di porto tuo ci ſij venuta. 
Am. Queſto mi piace aſſai, ma non vorrei 
Che quelle Ninfe foſſero preſenti 
Alle parole di Mirtillo, ſai? 1 
Cor or T'intendo, e bene avviſi, e fia mia cura 
Che tu di queſto alcun timor non aggia; | 
Ch io le faro ſparir quando fia tempo. 
Vattene pure, e ti ricorda in tanto 
D'amar la tua fidiflima Coriſca. 
Am. Se poſt'o il cor nelle ſue mani; a lei 
Starà di farſi amar quanto le piace. z 
Cor. Parti ch'ella ſtia ſalda? A queſta rocca ö 
Maggior forza biſogna: le all aſſalto + 
|| Delle parole mie può far difeſa 
| A que lle di Mirtillo certamente 
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SCENA QUINT A. 121 
Reſiſter non potrà. So bene anch io 
Quel che nel cor di tenera Fanciulla 
Poſſano i preghi di gradito Amante. 


Se ridur ci ſi laſcia; a tal partito 
La ſtringerò ben io con queſto gioco; 


Che non Ia vrà da gioco. Ed io non ſolo 


Dalle parole ſue, voglia o non voglia, 


Potro ſpiar; ma penetrare ancora 
Fin nelle interne viſcere il ſuo core. 
Come queſto abbia in mano, e gia padrona 
Sia del ſegreto ſuo; farò di lei 

Ciò che vorro ſenza fatica alcuna, 

E condurrolla a quel che bramo, in guiſa 
Ch ella ſteſſa, non ch altri, age volmente 
Creder potra che [ abbia a cio condotta 


II ſuo sfrenato amor, non Varte mia. 


Cor. A me Satiro? Sat. A te: non ſei tu quella 


122 ATTO SECO N po. Ml 
© ORISC AE SAT I R O- 
CFR ſon morta. Edio ſon vivo. Torna 3 


Torna Amarilli mia, che preſa ſono. 
Sat. Amarilli non t'ode: a queſta volta - 
Ticonverra ſtar ſalda.C. Ohimele chiome. J 7 
Sat. T pur d lungamente atteſa al varco; | 
Che nella rete ſei caduta, e ſai 
Queſto none il mantello; 2 1crin, ſorella. | 


BEN 


Coriſca Sl famoſa ed eccellente 
Maeſtra di menzogne, che mentite 
Parolette E ſperanze e finti ſguardi 
Vendi a d caro prezzo? che tradito 
Mai'n tanti modi e dileggiato ſempre, 
Ingannatrice e peſſima Coriſca? 1 
Cor. Coriſca ſon ben io; ma non gia quel. a, 5 
Satiro mio gentil, che a gli occhj tuoi | 


Un 
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Un tempo fu d cara. Jat. or ſon gentile 


Si ſcelerata, ma gentil non ſui 


Quando per Coridon tu mi laſciaſti? 


Te per altrui? Sat. or odi meraviglia, 


E coſa nuova allanimo ſincero. 
2 quando Varco a Lilla, e il velo a Clori, 


La veſte a Dafne, edi cotturni a Silvia 


Mi induceſti a rubar , perche'l mio furto 
Foſſe di quell' amor poſcia mercede, 
Che a me promeſſo, fu donato altrui 5 
E quando la belliſſima ghirlanda | 
Che donata io t avea, donaſti a Niſo; 
E quando alla caverna al boſco al fonte 
Facendomi vegghiar le fredde notti 


M ai ſchernito e beffato; allor ti parvi 


Gentile? ah ſcelerata! or pagherai, 


Credimi, or pagherai di tutto il fio. 


7 lc or. Tu mi ſtraſcini, ohimè, come io fuſſi 


Una giovenca. Fat. tu'l diceſti appunto: 
R . Scuotiti 


124 ATTO SECONDO. 
Scuotiti pur, ſe ſai: gia non tem'io, 
Che quinci or tu mi fugga: a queſta preſi 


Te n fuggiſti, malvagia: ma ſe ] capo 
Qul non mi laſci; indarno t affatichi 


Duſcirmi oggi diman.Co.dehnon negarmi 3 


Tanto di tempo almen; che teco io poſſe 


: Dir mia ragion commodamente. Ja. par a. 
Cor. Come vuoi tu ch'io parli eſſendo preſa? ; 
Laſciami.Sa.ch'iotilaſci?Co.Ioti prometto 


La fede mia di non fuggir. Sat. qual fede, 
Perfidiſſima femmina? ancor oſi 


Parlar meco di fede? Io vuò condurti | 


Nella pit ſpaventevole caverna 


Raggio di Sol, non che veſtigio umano. 
Del reſto non ti parlo, il ſentirai: 
Faro con mio diletto e con tuo ſcorno 
Quello ſtrazio di te, che meritaſti. 
Cor. 


Non ti varranno inganni: un altra volta q : 


Di queſto monte, ove non giunga mai 


3 
x 
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c or. Puoi tu dunque, crudele, a queſta chioma 


Che ti lego gia il core, a queſto yolto 
Che fu già il tuo diletto, a queſta un tempo 

Più della vita tua, cara Coriſca, 
Per cui giuravi che ti fora ſtato 


Anco dolce il morire, a queſta puoi 


Soffrir di far oltraggio? oh Cieloloh Sorte! 


In cui pos io ſperanza? a cui debb io 
Creder mai più, meſchina? a. ah ſcelerata, 
Penſi ancor d ingannarmi? ancor mi tenti 
| Con le luſinghe tue, con le tue frodi? 
I Cor Deh, Satiro gentil, non far pit ſtrazio 
= Di chi tadora: ohime non ſei gia fera, 
Non ai gia il cor di marmo o di macigno. 


Eccomi a piedi tuoi: ſe mai t offeſi, 


Idolo del mio cor; perdon ti chieggio. 


Per queſte nerborute e ſovraumane (no; 
Tue ginocchia che abbraccio,a cui m'inchi- | 


Per quell amor che mi portaſti un tempo, 


Per 
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Peer quella ſoaviſſima dolceza 


Sat. (La perfida mà moſſo: e sio credeſſi 
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Che trar ſolevi gia dagli occhj miei 
Che tue ſtelle chiamavi, or ſon duo fonti; | 6 | 
Per queſte amare lagrime ti prego, 


Abbi pietà di me, lafciami omai. 


Solo all affetto; affè che ſarei vinto 3 

Ma in ſomma io nonti credo: tu fei tropfo 
Malvagia, e inganni pitt chi pid ſi fida. 

Sotto quell umilta, lotta que preghi 
Si naſconde Coriſca: tu non puoi 

Eſſer da te diverſa. ancor contendi?. | 

55 Ohimè il mio capo, ah crudo, ancor un poco N 

Fermati prego, ed una ſola grazia (ſta? 
Non mi negare almen. H. che grazia e que 
Che tu m aſcolti ancor un poco. Fat. forſe | 
Ti penſi tu con parolette ſinte L * 
E mendicate lagrime piegarmi | 7 . 
tiro corteſe, e pur tu vuoi 
Far 


Cor. 
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| - Fardimeſtrazio?Sa.il proverai, vien pure. 
cor. Sem avermi pieta? Sar. ſenza pietate. 
Cor. E in ciò ſei tu ben fermo? Ja. inciò ben fer- 
5 1 Ai tu finito ancor queito incanteſmo?(mo. 
2 or. O villano indiſcreto ed importuno, 
Me uomo e meꝛzzo capra e tutto beſt ia, 
XZ Carogna fracidiſſima, e Difetto 
Di Natura nefando, ſe tu credi ; 
. | Che Coriſca non tami; il vero credi. 
C. he vuoi tuch ami'n te? quel tuo bel ceffo? 
= {ucida barba? quelle orecchie 
= Caprigne? e quella putrida e bavoſa 
o Ifdentata caverna ? St. O ſcelerata, 
f A me queſtoꝰ C a te queſto. J. a me ribalda? 
| cor. A te caprone. Jat. ed io con queſte mani 
| Non ti trarrò coteſta tua canina _ 
Ed importuna lingua? Cor. ſe t accoſti, : 
E foſſi tanto ardito; Sat. In tale ſtato 
Una vil femminuzza; ; in queſte mani; 
E non 
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123 4TTO SECONDO. 
E non temeꝰ e moltraggia? e mi difpregia? 
Io ti faro. Cor. che mi farai, villano? 
Jat. Io tt mangerò viva. Co. e con quai denti, 
Se tu nongli ai? Ca. OCiel come il com porti? 
Ma so non te ne pago... vien pur via. 
Cor. Non yuo venir. J. Non ci verrai,malyagia? 
Cor. No, mal tuo grado, no, Ta. tu ci verrai, 
Se mi credeſſi di laſciarci queſte 
Braccia. Cor. non ci verrò, ſe queſto capo 
Di laſciar ci credeſſi. Fat. ors veggiamo 
Chi di noi a pid forte e pitt tenaci = 
Tu il collo, od io le braccia: tu ci metti 
Le mani, ne con queſto anco potrai 


Difenderti, perverfa. Cor. ora il vedremo. 


Fat. Si certo. Cor. tira ben, Satiro, addio, 


Fiaccati'l collo. Ju. ohimè dolente, ahi laſſo, i 


Ohime il capo, ohime il fianco, ohimè la ſchie 


Movermi e rileyarmene: e pur vero 
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BN SESCEF 4. 229 
E' chella fugga, e qui rimanga il teſchio? 
Oh meraviglia inuſitata! o Ninfe, 

O paſtori, accorrete e rimirate 
Il magico ſtupor di chi ſe n fugge 


E vive ſenza capo. Oh com'è lieve! 
Quanto a poco cer vello! E come il ſangue 


Fuor non ne ſpiccia? Ma che miro? oh ſciocco, 
Oh mentecatto! fenza capo lei? 

Senza ca po lei tu: chi vide mai 

Uom di te pit ſchernito? or mira Sella 

A' ſaputo fuggir, quando tu meglio 


Fa penſavi tener? Perfida Maga, 


Non ti baſtava aver mentito il core 


E it volto e le parole el riſo el guardo; 
S' anco il crin non mentivi? Ecco, Poeti, 


Queſto & I'Oro nativo e Ambra pura 
Che pazzamente voi lodate: Omai 


Arroſſite, inſenfati, e ricantando, 
Voſtro ſoggetto in quella vece ſia 
8 0 E arte * 
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it |  E fe, come voi dite, i voſtri cori 
1 Son pur qui ritenuti; omai ciaſcuno 


— — — — 9 — — 
SD oe Ire ng n 
— —— mꝛͤ — —U — . — 
— way ocs * P - Dr ne 2 


130 TTO HEN ON Do. 

L'arte d'un impuriſſima e malvagia 

Incantatrice che i ſepolcri ſpoglia, 
E da i fracidi teſchj il crin furando, 
Al ſuo J inteſſe, e cos ben l'aſconde; 2 
Che v'à fatto lodar quel che abborrire 
Dovevate aſſai pit che di Megera 
Le viperine e moſtruoſe chiome. 
Amanti, or non ſon queſti i voſtri nodi? 
Mirate e vergognatevi, meſchini: 


Potra ſenza ſoſpiri e ſenza pianto 
Ricoverare il ſuo. Ma che pit tardo 
28 ” pubblicar le ſue vergogne? certo 
Non fu mai s famoſa ne 8 chiara 
La chioma ch'e la ſu con tante ſtelle 
Ornamento del Ciel; come ſie queſta 
Per la mia lingua, e molto pitt Colei 
Che la porta va, eternamente infame. 


CORO. 


C1 / H ben fu di Colei gra ve . errore, 
Cꝙ.hhe le leggi ſantiſſime d Amore 
Di Fe mancando, offeſe: 


Cagion del noſtro male, 


Poſcia ch'indi s acceſe 


Degl' immortali Dei I ira mortale 
Che per lagrime e ſangue 

Di tant Alme innocenti ancor non langue. 
Cos la Fe d' ogni Virtù radice 
E d' ogn Alma ben nata unico fregio, 


La ſu fi tiene in pregio! 


Cog di farci amanti, onde felice 
Si fa noſtra natura, 


L'eterno Amante à cura. 


Ciechi Mortali voi che tanta ſete 


Di poſſedere avete, 
 * 
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Dira che quello & morto bacio, a cui 


L' Urna amata guardando 1 
D' un cadavero d Or, quaſi nud ombra 1 
Che vada intorno al ſuo ſepolcro erra ndo; | 'Y 
Qual amore o vaghezza f 
D' una morta bellezza il cor v ingombra? 1 
Le ricchezze e i teſori —_— 
Sono inſenſati amori: il vero e vivo 

Amor dell Alma el Alma:ognaltro ogget-| 1 
Perchè d' amare è privoz (to 
Degno non è dell amoroſo affetto. 
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L'Anima perche ſola è riamante; 


Sola è degna d' amor, degna d'Amante. 
Ben è ſoave cola 4 2 
Quel bacio che fi prende | 
Da una vermiglia e dilicata roſa | 
Di bella guancia: e pur chi vero intende, 
Come intendete vui 

Avventuroſi Amanti che provate; 


La 


Gran coſe in picciol ſuono 


COR 0; 122 
La baciata Belta bacio non rende. 
Ma i colpi di due labbra innamorate, 
Quando a ferir fi va bocca con bocca, 
E che in un punto ſcocca 


Amor con ſoaviſlima vendetta 


L'una e I altra ſaetta; 


Son veri Baci ove con giuſte voglie 


Tanto ſi dona altrui, quanto ſi toglie. 


Baci pur bocca curioſa e ſcaltra 
O ſeno ofronte o mano; unqua non fia 
Che parte alcuna in bella Donna baci, 
Che baciatrice ſia 

Se non la Bocca, ove lun Alma el altra 


Corre e ſi bacia anch ella, e con vivaci 
Spiriti pellegrini 


Da vita al bel teſoro 


De bacianti rubini: 
Sicchè parlan tra loro 


E ſegreti 
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prova, anzi 


Alma con Alma uni 
*« E ſon come d amor baci baciati 
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i due Cori amanti amati.! 
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A lor ſolo paleſi, altrui celati. 
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E ſegreti dolciſſimi che ſono 
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MIRTILLO 


Primavera gioventù dell' anno, 
Bella madre di fiori, 

D' erbe novelle e di novelli amori 

Tu torni ben, ma teco 

Non tornano i ſeren: 

E fortunati di delle mie gioje: 

Tu torni ben, tu torni, 

Ma teco altro non torna 

= Che del perduto mio caro teſoro 

la rimembranza miſera e dolente 

Tu quella ſei, tu quella 

= Cheri purdianzi d vezzoſa e bella 

Ma non ſon io già quel te 
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Il caro a gli occhj altrui. 9 
« O dolcezze amariſſime d' amore, 

« Quanto è pit: duro perdervi, che mai 

« Non avervi o provate o poſſedute. | 3 

Come ſaria Vamar felice Stato; 
« Sell gia goduto Ben non fi perdeſſe: | 
« O quand' egli ſi perde; 

„ Ogni memoria ancora . 
« Del dileguato Ben fi dileguaſſe. = 

Ma ſe le mie {peranze oggi non fono 

Com'è 'uſato lor, di fragil vetro; | 
O ſe maggior del vero 5 
Non fa la ſpeme il deſiar ſovercblo Fi 

Qui pur vedro colei, 1 

Ch'è il Sol degli occhj miei: 


Es altri non m inganna; 
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Qul pur vedrolla al ſuon de m iei 0 5B 
Fermare il piè fugace. FEY _ 
Qui pur dalle dolcezze 
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Di quel bel volto avra ſoa ve cibo 
Nel ſuo lungo digiun l' avida Viſta: 


Qui pur vedro quell' Empia 


Girare inverſo me le luci altere 


Se non dolci; almen fere, 
E ſe non carche d' amoroſa gioja; 


Sl crude almen, ch io moja. 
Oh lungamente ſoſpirato in vano 


Avventuroſo Di! ſe dopo tanti 
Foſchi giorni di pianti 


Tu mi concedi, Amor, di veder oggi 
Ne begli occhj di lei 


Girar ſereno il Sol degli occhj miei. 
Ma qul mandommi Ergaſto, ove mi diſſe 
Ch eſſer doveano inſieme 


Coriſca e la belliſſima Amarilli 
Per fare il gioco della cieca, e pure 
Qul non veggo altra cieca, 


Che la mia cieca voglia 


T _ Che 


38 4 TO TEREO- 

Che va con I altrui ſcorta 
Cercando la ſua luce e non la trova 
Oh pur frappoſto alle dolcezze mie 
Un qualche amaro intoppo 


Queſta lunga dimora, 
Di paura e d affanno il cor m ingombra'Þ 
« Che un ſecolo a gli Amanti 


«rare ogn ora che tardi, ogni momento, ; 


„Quell aſpettato Ben che fa contento. 
Ma chi ſa? troppo tardi 


Son forſe io giunto, e qui m'avrà Coriſa 
Forſe anco indarno lungamente atteſo* 


Fui pur anco ſollecito a partirmi: 


Ohime ſe queſto è vero; io vuò morin ; 


| N : 


* 


Non abbia il mio Deſtino invido e crude 
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AMARILLI, MIRTILLO, CORO 
DI NINFE, CORISCA. 


Cco la cieca. Mir. Eccola appunto: ahi viſta: 
44. Or che ſitarda?M.ahivoce che mai punto 
E ſanato in un 958 nto . 


"Mt lane ils gioco 5 cieca; 
Che: badi e tu -Gpriſca ove ſe ita? 
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Am. Aſcoltatemi voi 


Che Amor? e cieco, ed: a bendati gli occhj, 


Chel ſentier mi ſcorgete, 8 quinci e quindi 
Mi tenete per man, come fien giunte 
Laltre noſtre compagne; 

Guidatemi lontan da queſte piante, 
Ov'e maggiore il vano: e quivi ſola 
Laſciandomi nel mezzoz 

T 2 Ite 


a6 ATTO TERED. 9 
Ite con l' altre in ſchiera: e tutte inſieme 3 
Fatemi cerchio, e s'incominci il gioco. | 
Mir. Ma che ſarà di me? fin qui non veggio | ; 

Qual mi poſla venir da queſto gioco 


Commodità che mio deſire adempia: 
Ne ſo veder Coriſca 


Che la mia tramontana. I Ciel maiti. 3 | 


Am. Al fin ſiete venute: e che penſaſte 


Di non far altro che bendarmi gli och 1 
| Pazzerelle che ſiete? Or cominciamo. 


Co.“ Cieco Amor non ti cred'io, 


« Ma fai cieco il deſio 
«Dj chi ti crede; T 
«Che s ai pur poca viſta; ai minor tele : 
Cieco o no, mi tenti in Vano, ” 
E per girti lontano, 
Ecco m' allargo; | - 
Che cos cieco ancor, vedi pid d Argo: : ö 
Cosl cieco m annodaſti . ” 


E cieco 


DY Ry 


9 FCENA \ SECOND A 141 
n 1 E cieco m ingannaſti, 
9 Or che vo ſciolto, 
10 1 Se ti credeſſi pitt; ſarei ben ſtolto. 
2 Fuggi e ſcherza pur fe ſai; 
Gia non fara tu mai 
Che in te mi fidi, 
Perche non ſai ſcherzar ſe non ancidi. 
An. Ma voi giocate troppo largo, e troppo 
il Vi guardate da riſchio: 
= Fuggir biſogna sl, ma ferir prima . 
© Toccatemi, accoſtatevi, che ſempre 
N Non ve n andrete ſciolte. 
Vir Oh ſommi Dei, che miro! oh dove ſono, 
Wy] Cielo o in terra? 0 Cieli, 
1 voſtri eterni giri 
An d dolce armonia? le voſtre ſtelle 
4 An s leggiadri aſpetti? 
: | Nc o. Ma tu pur, perfido Cieco, 
V chan a e teco; 
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| I42 ATTO TERZO. 
Ed ecco ſcherzo, F 
E coll pie fuggo, e con la man ti ferro. | : 
E corro e ti percoto, | a 
E tu taggiri a vuoto: 2 
Ti pungo ad ora ad ora; = 
Ne tu mi prendi ancora = Y 
O-ceco Are; 1! 1054 +3 
Perche libero ò il core. i 
Am. In buona fe, Licori OT | 
Chb' io mi penſai daverti preſa, « e tro 
D'a ver preſa una pianta. 1 
Sento ben che tu ridi. 
Mir. Deh foſs io quella pianta . 
Or non vegg io Coriſca 4] 
Tra quelle fratte aſcoſa? e deſſa certo: 
E non ſo che m accenna, | 2 
Che non intendo: e pur m accen na a ancora L 
o. Sciolto cor fa piè fugaace ; 
O luſinghier fallace 


Ancor 
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Ta. N | 
4 Am. Dunque giocar debb io 22 
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SCENA SECONDA. 143 
Ancor malletti 


A' tuoi vezzi mentiti, a' tuoi diletti? 
E pur di novo io riedo 


E giro e fuggo e fiedo 


E torno, e non mi prendi 
E ſempre in van m' attendi 
O cieco Amore, 

Perchè libero ò il core. 


; An. Oh fuſſi ſvelta, maledetta pianta, 
Vo 4 3 


Che pur anco ti prendo, (bri: 


Quantunque un altra, al brancolar, mi ſem. 
Forſe ch'io non credei | 


D' averti franca a queſta volta, Eliſa? 


ir. E pur anco non ceſſa 


3 
— 


D' accennarmi Coriſca: e s ſdegnoſa; 
Che ſembra minacciar: vorrebbe forſe 
Che mi miſchiaſſi anch io tra quelle Nin- 


Tutt' oggi con le piante? 5 
Cor. 


Ed eſca della buca. 

| Prendila dapochiſſimo, che badi? 

Ch ella ti corra in braccio? 
O laſciati n ee ſu dammi 


Mir. Oh come "met 5 cee 
| Ws” L' animo co deſio! 

JF 

| 


1 Am. Per queſta volta ancor torniſi al gioco# 


| Troppo indiſerete a farmi correr tanto. 
| 0.“ Mira Nume trionfante, 
A cui da il Mondo amante 
| Ampio tributo, e, 
| E ccol oggi deriſo, ecco battuto. 
3 Siccome a' rai del Sole 
Cieca Nottola ſuole, 
Che à mille augei d intorno 
5 _ Che 


| Cor. Biſogna pur che mats mio o grado io park, 


s Si poco ardiſce it cor che tanto brama'ſ 


= Che fon gia ſtanca: e per mia fe voi ſiete 8 
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Che le fan guerra e ſcorno 
Co - Wi in vanoes erge e ſira nnicchia; 


Cos! ſei tu beffato 
Amore in ogni lato, 


_ Chill tergo e chi le gote 


Ti ſtimola e percote, 
E poco vale 


Perche ſtendi gli artigli o batti Tale. 


Gioco dolce 2 pania amara, 
E ben I impara 


Augel che vi s inveſca. 


Non ſa fuggire Amor chi ſeco treſca. 


ws ATTOTERZO 


SCENA TERZ A 


AMARILLI, CORISCA, MIRTILLOf g 


Ffe t'ò colta, Aglauro: 23 
A Tu vuoi fuggir? t'abbraccerd d ſtretta 77 2 1 
Cor. Certamente ſe contra a 3 
Non glielo aveſſi all improviſo ſylinto 92 
Con d grand urto; io faticava in van 
Per far ch'egli vi giſſe. 2 3 
Am. Tu non parli: ſei deſſa o non ſei deſſa 1 
Cor. Qul ri pongo il ſuo dardo, e nel ceſpuglio . 
Torno per oſſervar ciò che ne ſiegue. z 
Am. Or ti conoſco d, tu ſei Coriſca T 
Che ſei s grand'e ſenza chioma, appunti 
Altra che te non volev'io per darti 
Delle pugna a mio ſenno. S 
Or te queſto e queſt altro 
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E queſt ancoe poi queſto: ancor non parli E 
| Ma f 0 
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: Ma ſe tu mi legaſti; anco mi ſciogli. 
E fa toſto, Cor mio, 
Ch'io vuò poi darti il pitt ſoave bacio 
Ch aveſſi mai. Che tardi? 
1 Par che la man ti tremi? ſei A ſtanca? 
„ Mettici i denti, ſe non puoi con I'ugna. 

Oh quanto ſei melenſa! 
<2 Ma laſcia fare a me, che da me melt 
o Mii leverò d' impaccio. 

Or ve con quanti nodi 
* Mi legaſti tu ſtretta? 

0 i Se può toccare a te Teſſer la cieca. 
7 Sonpureccosbendata.ohime, che veggio? 
: | Laſciami, traditor. ohime, fon morta. 
to g Mir. Sta cheta, Anima mia. 4m. laſciami dico, 

ZE Laſciami. Cosi dunque 
Si fa forza alle Ninfe? Aglauro, Eliſa, 
Ah perfide, ove ſiete? 
Laſciami, traditore . Mir. Ecco ti laſcio. | 
23 ” TE. 
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Am. Queſt e un inganno di Coriſca. Or 0% 


Quel che n ai guadagnato. 


Mir. Dove fuggi crudele? 


Mira almen la mia morte. Ecco mi paſſo 
Con queſto dardo il petto. . ohimè, che lat h 


Mir. Quel che forſe ti peſa 


Am. 
Mir. 


Am. 


AM 


Ch altri faccia per te, Ninfa crudele. 
Ohime, ſon quaſi morta. 

E ſe queſt' opra alla tua man ſi deve; 
Ecco I ferro, ecco | petto. 

Ben il meritereſti. E chi tà dato i 
Cotanto ardir, preſ ontuoſo ? Mi. Amore | 
Amor non è cagion datto villano. 


Mir. Dunque in me credi amore, 


Poiche diſcreto fui: che te prendeſti 4 
Tu prima me; ſon io tanto men degn 


D eſſer da te di villania notato; 


Quanto con d vezzoſa 
Commodita deſſer ardito, e quando 


Potei 


A ENA TE RNZ A. 149 
Potei le leggi ufſar teco d Amore; 
Fui pero d diſcreto; 
Che quaſi mi ſcordai deſſere a amante. 


um. Non mi rimproverar quel che fei cieca. 


tir. Ah che tanto pitt cieco 
Son io di te; quanto pitt ſono amante! 


| Am“ Preghi e luſinghe, e non inſidie e furti 
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« Uſa il diſcreto Amante. 


3 a. Come ſelvaggia fera 


Cacciata dalla fame 

Eſce dal boſco e il peregrino aſſale; 

Tal io che fol de'tuoi begli occhj wo, 

Poiche Vamato cibo 11 50 

O tua fierezza o mio Deſtin mi nega; 
Se famelico Amante 

Uſcend' oggi de boſchi ov io ſofferſi 
Digiun miſero e lungo, 3 Jaut) 
Quello ſcampo tentai per mia ſalute, 

Che mi dettò neceſſità d Amore; 

1 Non 
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Che ſe co preghi ſol, come diceſti, 
Sama diſcretamente e con luſinghe, 
E cio da me non pt mai; 


| Con la en tua con la tua Tg. 


Am. 
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Am. 


Quel che t detto, appena 6 
E una minuta ran 


Non incolpar già me, Ninfa crudele: 
Te ſola pur incolpa: 
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L'eſſer diſcreto Amante. 
Aſſai diſcreto Amante eſſer potevi, 


Laſciando di ſeguir chi ti fuggiva. T 
Pur fai che in yan mi ſegui: 4 J 5 


Che vuoi da me? Mir. che una ſola fa 


Degni almen daſcoltarmi anzi chi io d moj 


Buon per te che la grazia, 


Prima che l'abbi chieſta, ai riceyuta. 


Vattene dunque. Mir. ah Nina a] : 


Dell infinito mar del Pianto mio. 
Deh, 
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Deh, ſe non per pietate, 
Almen per tuo diletto, aſcolta, o cruda, 
A Di chi fi vuol morir gli ultimi accenti, 

3 An. Per leyar te d' errore, e me dimpaccio, 
== Son contenta dudirti: 
XZ Mave'conqueſte leggi: 
4 PD poco, e toſto parti, e più non torna. 
Air. In troppo picciol faſcio, | 
Crudeliſſima Ninfa, 
Stringer tu mi comandi 
= Quell immenſo deſio che ſe con altro 
18 Miſurar fi poteſſe 5 bs 
a : Che con penſiero umanoz _ 
Ei Appena il capiria cio che capire 
Puote in penſiero umano. 
Ch io t ami e t ami pin della mia vita, 
Se tu no l ſai, crudele; 
Chiedilo a ts ſelyve 


Che te 1 diranno, ete 1 diran con eſſe 
Le 


452 ATT OTLTEAZ O. 
Le fere loro e 3 e i ſaſſi 
Di queſti alpeſtri monti, 
Chi d ſpeſſe volte i i 
Inteneriti al ſuon de miei ae 
Ma che biſogna far cotanta fede un. | 
Dell amor mio, dov'e Bellezza tanta? 
Mira quante vaghezze à il Ciel ſereno, Ml 
Quante la Terra; e tutte = = 
Raccogli n picciol giro, indi vedrai 
L alta neceſſita dell arder mio. =] 
E come I'Acqua ſcende, e il Foco Cale 
Per ſua natura, el Aria 2 
Vaga, e poſa la Terra, eil Ciel ragen 1 
Cosl naturalmente a tes inchina, $ 
Come a ſuo Bene il mio penſiergs 2 corn z 
Alle bellezze amate - N 
Con ogni affetto ſuo Anm mia: 
E chi di traviarlaaaa 05; 
Dal caro Oagetto ſuo fotle penfaſſe; 
Prima | 


SOENA TERZA. 153 
Prima torcer potri sags 
Dall utato cammino e Cielo e Tefta 
Ed Acqua ed Aria e Foco, 

E tutto trar dalle ſue ſedi il Mondo. 
Ma perche mi comandi 

Ch io dica poco? ah cruda, ' 
Poco diro; s io dirò ſol ch 10 moro: 
E men fard morendo; | 


So miro a quel che del mio ſtrazio brami. 


Ma farò quello; ohimè, _ lol m' avanza 
Miſeramente amandooõ- 
Ma poichè fard morto, Anima cruda, 
Axrai tu almen pietà delle mie pene? 
Deh bella e cara e S ſoave un tem po 
Cagion del viver mio, mentre a Dio piac- 
Volgi una volta, volgt _ ne, 
Quelle ſtelle amoroſe 71 % 
Come le vidi mai, cos tranquille 
E "Yn di Pferd prima ch io m 
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154 ATT O N E R-Z O. f 
Chè ' morir mi fia dolce. 


E dritto è ben, che ſe mi furo un temp | 9 


Dolci ſegni di vita; or ſian di morte 
Que begli occhj amoroſi: 

E quel ſoa ve ſguardo 

Che mi ſcorſe ad amare; 

Mi ſcorga anco a morire: 

E chi fu I alba mia 
Del mio cadente di l Eſpero or da. 
Ma tu, pil che mai dura, 
Favilla di pieta non ſenti ancora, 


Cosi ſenza parlar dunque m' aſcolti? 


A chi parlo, infelice, a un muto marmo? | 


| Anzi tinaſpri più, quanto più prego? 


S altro non mi vuoi dir;dimmialmen,mor z 


'E morir mi vedrai.' (ma, 
Queſtae ben, empio Amor, miſeria eſtre 


Che 5s rigida Ninfa 
E del mio fin sl vaga, ; 
Perche 


FRE 
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Perchè grazia di lei n - 
Non ſia la morte mia; morte mi — . 
Ne mi riſponda, e l' armi 
D' una ſola ſdegnoſa e cruda voce 
Sdegni di proferire 
Al mio morires nw ff 
Am. Se dianzi t aveſs io its 
Promeſlo di alpondert, ſiccome 
D' aſcoltar ti promiſi; 
„ide giuſta cagion > lamentarti 
Del mio ſilenzio avreſtit..  _ 
Tu mi chiami crudele, immaginando 
ET Che dalla Ferità rimproverata 
Age vole ti ſia forſe il ritrarmi 
i, Al ſuo contrario Affetto: 
., Ne fai tu, che Forecchie 
e Cost non mi luſinga il ſuon di quelle 
El Da me al poco meritate, e molto 
Meno gradite lodi 
1 . 
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Che mi dai di Belta; come mi giova 
Il ſentirmi chiamar da te, crudele? 
Leſſer cruda ad ogn altro, 


Gia no'l nego, è peccato: 


All Amante, è virtutes  _ 
Ed è vera Oneſtate mom Git L. 
Quella che in bella donna 
Chiami tu Feritate. 
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Ma ſia, come: tu-vuai, peccato e biaſmo = 


Ti fu cruda Amarilli? 
Forſe allor che giuſtizia 


Stato ſarebbe il non uſar pictate? 


E pur teco | uſai 


Tanto; che a dura * io. ti Cottraſi:Þ 
Io dico allor che tu fra nobil coro 


Di Vergini pudiche 


Libidinoſo Amante 
Sotto abito mentito di donzella 


Leſſer cruda all Amante; or quando mii E 
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Ti meſcolaſti, e i puri ſcherzi altrui 

Contaminando; ardiſti - 

Miſchiar tra finti ed innocenti baci, 

Baci impuri e laſciviz; 

Che la memoria ancor ſe ne vergogna . 

Ma ſallo il Ciel, che allor non ti conobbi, 

E che poi conoſciuto; 

Sdegno n 'ebbi, eierhal; :';-- 

Dalle laſcivie tue I animo intatto; 

Ne laſciai che correſſe 

L'a moroſo veneno al cor pudico: 

Che al fin non violaſti 

Se non la ſommita di queſte labbra. 

Bocca baciata a forza . 

Sel bacio ſputa; ogni vergogna ammorza. 

Ma dimmi tu, qual frutto avreſti allora 

Dal temerario tuo furto raccolto; 

Se t' aveſs io ſcoperts a quelle Ninfe? 

Non fu ſull Ebro mai 


IG 


— — — — — 2 — — 
— — — ——— — — — 5 — = 


k 
an 
14 
ij 
'» 
't 
1 
14 
17 
' 
t 1 
iN 
[ 
{ f 
.H 8 
. 811 
„ 
iin 
M 
mM 1 
in 
Nie 
1 
1 
Willi 
1 
144 
Cl 
WAN 
wa 
199 
97 81 
4 
ud! 
Ti 
C 
1 
1 
Ti 
Wit! 
* $Y 
0H 
11 
Wl! 
Wl | 
wh 
II. 
ny 
il 
. 
Wh: 
11 
i if 
* 
"wt 
mt 
16 
41 
11. 
11 
5 
4 
j 
. 
A 
5 
4 
4 


— 
— 


— — — — A rp 


% —— 


— 


— ri. 


il 
0 
if 
* 
j 
1 
i 
| 
190 
Ni 
1 
Il 
$1 
l 
l 
fl 
its 
111 
i 
| 
f 
110 
li 
: : 
ot 
1 
j 
hl 


— ond 


— 
5 
— — 
. — — eee» — — . ͤ np none hen non 5 
" — ——— 4 1 * : - 
/ 


8 — — „ 
* * 


T nem 21> TI EE 5 
—— — 4 — ores 


15 * 4TTO TER 20 
Si fieramente lacerato e morto 


Dalle donne di Tracia il Tracio ore | 


Come ſtato da loro 


Sareſti tu, ſe non ti daya aita 


La pieta di colei che cruda or chiami: | 
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&& 


Ma non è cruda gia quanto biſogna: 
Che ſe cotanto ardiſci 

Quando ti ſon crud ele; 8 
Che fareſti tu po, $i 5 


Se pietoſa ti fuſſi? 


Quella ſana pieta che dar potei; 


Quella t'o ) dato: in altro modo e vano 4 
Che tu a chiedi of ſperi. Xx 
| Che pietate amoroſa 
Mal fi da per colei 


Che per ſe non la troya, 


* Poiche 12 data altrui, 


Ama I Oneſth mia, ſe amante ſei; 
Ama la mia ſalute, ama la vita. 
Troppo 
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Pin fido guardatore 
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Dunque, Mirtillo, e guerra 


JC ENA TERZ A. 


Chè ſdegna Alma ben nate | 
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Troppo lunge ſei tu da quel che brami: 
II proibiſce il Ciel, la Terra il guarda, 

E il vendica la Morte. 


Ma pit d'ogn'altro e con pitt ſaldo ſcudo 
L' Oneſtate il difende: 


Aver del proprio Otivre: Or datti x pace 


Non fare a me: fuggi lontano, e vivi 


* 
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Per ſoverchio dolore, 

« Non è atto o penſiero 
« Di magnanimo core. 

« Ede vera virtute 


885 


e Se quel che piace offende. 
Mi.“ Non è in man di chi perde 


ge LAnima,'il non morire. 


Se ſaggio ſei: che abbandonar la vita 


HU ſaperſi aſtener da quel als piace; 
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Mir. Non à rimedio alcun fe non la Morte. 
Am. La morte? Or tu maſcolta, e fa che legge 
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Am.“ Chi s arma di virtù; vince ogni dagen 3 
Mi.“ Virti non vince; ove trionfa Amore. q 
= Chi non può quel che yuol;quelche può 9 

i. Neceſſità d amor legge non aye. (glia 3 
- 2 lontananza ogni gran piaga ſalda. 

Quel che nel cor (i porta; in van fi fugge 
= Scaccera vecchio amor novo deſio. MR 


Mir. Sise un altra Alma e un altro Core ave. i 


Am.“ Conſuma il Tempo finalmente Amore. 
Mi.“ Ma prima il crudo Amor l Almaconſuma 
Am. Cosi dunque il tuo mal non a rimedio? 


« Ti ſian queſte parole: ancorch io ſappia T 
« Che morir degli Amanti è piuttoſto uo 
« D'innamorata lingua, che deſio E 
P' animo in cio deliberato e fermo; 
Pur ſe talento mai 5 | 
E i ſtrano e d folle a te veniſſe; 
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Sappi che la tua morte - + 2 
Non men della mia fama, 

Che della vita tua, morte ſarebbe. 
Vivi dunque ſe m ami; 


Vattene, e da qul innanzi a vrò per chiaro 
Segno che tu ſij ſaggio, 


Se con ogni tuo ingegno 6 
Ti guarderai di capitarmi innanti. 


| War. Oh ſentenza crudele! 


Come viver poſs io 
Senza la vita, o come N 
Dar fin ſenza la morte #3 mio \ ormento? 


An. Orsa, Mirtillo, & tempo 


Che tu te n vada, e troppo lungamente 
Ai dimorato ancora. 


Partiti, e ti conſolai, 

Che infinita & la; ſchiera 0 

Degl' infelici Amanti: 

Vive ben altri in pianti 
9 * 
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« Siccome 
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* Siccome tu, Mirtillo: ogni ferita 
« A' ſeco il ſuo dolore, | 
Ne ſei tu ſolo a lagrimar Amore. 
Mir. Miſero infra gli Amanti 1 
Gia ſolo non ſon i iO; ma ſon ben ſolo ; 
Miſerabil eſerpio 9 
E de vivi e de morti, non potendo 
Ne viver ne morire. 
Am. Orsù partiti omai. 
Mir. Ah dolente partita! 
Ah fin della mia vita! FE 
Da te parto;z e non moro? e Pure io prov 
La pena della morte, | 
E ſento nel partire 
Un vivace morire 
Che da vita al dolore | 
Per far che mora immortalmente il core 


F 1 og wn ET are N . 
3 9 85 * N ——m— OO OO EI REN 
SER ts EY OB NY " r Jas II * 
S eo Ts, ROS Erde * 14 2 * 232 ] - N CASAS L . . 
2 A N . N 4 & or 02 4 i ET U a0) 6065 A CS - 
a & 9 j : : Age, oh 2 N is . * 3 5,2 ie 7 
; ** N 
5 r Ds 4 " 8 1 ©," 


8 
57 
"= 9 
— £4 

_— IS 9 20 
he "3 od "73 1 
7 3 

1 


163 


SCENA QUARTA. 


AMARILLI- 


Mirtillo Mirtillo anima mia, 
Se vedeſſi qui dentro 
Come {ta il cor di queſta 
Che chiami, crudeliſſima Amarilli; . 
So ben, che tu di lei 
Quella pieta che da lei chiedi, avreſti. 
Oh Anime in amor troppo infelici! 
Che giova a te, cor mio, eſſere amato ? 
Che giova a me Vaver sl caro Amante* * 
Perchè crudo Deſtino 
Ne diſuniſci tu; ſe Amor ne ſtringe? 
F E tu perche ne ſtring : 
ore Se ne parte il Deſtin, perfido Amore? 
bh fortunate voi Pere 1 elva gge * 
3 A cui alma Natura IN . 
\ R 2 Non 
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162 ATTO TERZO. 
« Siccome tu, Mirtillo: ogni ferita 


2 


« A'ſeco il ſuo dolore, —_ 
Ne ſei tu ſolo a lagrimar Amore. 1 
Mir. Miſero infra gli Amanti 5 


Gia ſolo non ſon io; ma ſon ben ſolo | 
Miſerabil eſempio 


E de vivi e de morti, non potendo 

Ne viver ne morire. 

Am. Orsù partiti omai. 

Mir. Ah dolente partita! 

Ah fin della mia vita! a 
Da te parto; e non moro? e pure. 10 proj | 
La pena della morte, 

E ſento nel partire 

Un vivace morire 

Che da vita al dolore E 
Per far che mora immortalmente il core | 
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NSC ENA QUARTA. 


AMARIL LI. 


Mirtillo Mirtillo anima oy 
Se vedeſſi qui dentro 


Come {ta il cor di queſta 


Che chiami, crudeliſſima Amarilli; 


So ben, che tu di lei 
Quella pietà che da lei chiedi, avreſti. 


Oh Anime in amor troppo infelici! 
Che giova a te, cor mio, eſſere amato? 


Che giova a me aver sl caro Amante? 


Perchè crudo Deſtino = 
Ne diſuniſci tu; ſe Amor ne ſtringe? 


E tu perche ne ſtringi; 


Se ne parte il Deſtin, perfido Amore? 


Oh fortunate voi Fere n 
A cui alma Natura | 
hk Ta N Non 
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« Che la Natura offendi! F 
Ma che? poco ama altrui, chi l morir teme. 
Piaceſſe pure al Ciel, Mirtillo mio, 
Che ſol pena al peccar fuſſe la morte. 


Non die legge in amar, ſe non d amore : I 
Legge umana inumana | 
Che dai per pena dell' amar la morte. 
Se il peccare & sl dolce 6 k 
E il non peccar sl neceſſario; oh troppe 1 
Imperfetta Natura zz 
Che repugni alla Legge! FT 
Oh troppo dura Legge 
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Santiſſima Oneſta che ſola ſei 
D'Alma ben nata inviolabil Nume, 
Queſt amoroſa voglia 

Che ſvenata ò co'l ferro _ 1 
Del tuo ſanto rigor; . innocente 
Vittima, a te conſacro. 

E tu, Mirtillo anima mia, perdona 
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Pietoſiſſima Amante 
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166  ATTO TERZO. 


SCENA OUINTA 


CORISCA, AMARILLI: 


ON vaſconder an pla, ſorella mia, 


O troppo bene intefo. Or non m'appoſi? 
Non ti diſs io ch amavi? or ne ſon certa. 


A me che t' amo $1? non t' arroſſire 


Non tarroflir, , che queſto è mal comune. 3 
Am. To ſon vinta, Coriſca, e tel confeſſo. 
Cor. Or che negar no! puoi, tu me Iconfeſſ. 
Am. E ben m' avveggio, ahi laſſa, 


« Che troppo anguſto vaſo è debil core 
« A traboccante Amore. 


Cor. Oh cruda al tuo Mirtillo, 


E pitt cruda a te ſteſſa 


n, Non e fierezza quella 
Che 
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Am. Meſchina me! ſon diſcoperta C. il tutto 
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E da me tu ti guardi? a me Faſcondi? 


wo 
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Che naſce da pietate. wy 

1 cor «Aconito e Cicuta 

E Naſcer da ſalutifera radice 

« Non ſi vide giamai. 
Che differenza fai 
Da crudeltà che offende,  _ 
A pietachenon giova? 4m.ohime! Coriſca, 
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Cor. Il ſoſpirar, ſorella, _ YRS... 

== FE debolezza e vanità dicore, - 
: E proprio e delle femmine da poche. 1 
e. Am. Non ſarei pit crudele 1 t 
; [ Se in lui nudriſſi amor ſenza ſperanza? os = 
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Il fuggirlo & pur ſegno 

Ch'i'd compaſſione 

Del ſuo male e del mio: 
3 Perche ſenza ſperanza? 

n. Non ſai tu che promeſſa a Silvio ſono? 
Non ſai tu che la legge 
Condanna a morte ogni donzella ch'abbia | 
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Violata — A 1 3 
Cor. Oh ſemplicetta! ed altro 1 non t Carreſta}| 3 
_ Qual è tra noi più antica; 3 
La legge di Diana o pur JAmore? . 2 
* Queſta ne noſtri petti 
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Naſce, Amarilli, e con ! eta s avanza, 
Nes apprende os inſegna, Ws 
Ma negli umani cuori _ 
Senza maeſtro la Natura ſtella 
Di propria man Vimprime: 
E dov ella comandaa 
Ubbidiſce anco il Ciel non che la Terra 
Am. E pur ſe queſta jegge 
Mi toglieſſe la vita; 5 
Quella d Amor non mi darebbe aita. 
Cor. Tu ſei troppo guardinga: ſe cotali 
c Fuſſer tutte le donne, 5 
FE cotali riſpetti aveſſer tutte; 
Buon tempo. addiol Soggette a queſta pem 
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C ENA QU\IN 
timo le poco 
Per quelle che ſon ſagge 

Non è fatta la legge: 

e tutte le colpevoli uccideſſe 
redimi, ſenza donne | 
Reſterebbe il paeſe: e ſe le ſciocche 
'inciampanoz 
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he 1 rubar ſia vietato - 


chi leggiadramente 
on ſa celare il furto. © 
“ Ch altro al fin TOneſtate - © 


Non è che un arte di parere oneſta. 


— 


reda ognuna a ſuo modo; io cos credo. 
neſte ſon vanità, Coriſca mia. 
« Gran ſenno è laſciar toſto 
« Quel: cheat l f 
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Pa trapaſſarla con un ſolo amore. 


2 7 as ax : 5 r 5 
1 * . n . a 5 
ö . ” p ak 3 
4 : 8 e wb 
£47 "han , 7 8 , 
F ** 

2 a - _ l _ : . 

« 4 r * Y N LB AN” Ao w 3 
2A . — 2 n o S 


* 
8 . . 
[1 6 0 - * 
* 1 

* 4 
: J : * 5 
* 23 5 
Y ? q * 
42 $5 
" $1 0808 
i J 
. 4 
Ty * 
1 
. 
4 vl 
5 28 

* 
'/ 80% 
& 1 $ * 

78 

2 
* 
* 


%% AOS 
mM Tipps eli Uomini avati, g 
* O ſia difetto o pur fierezza loro, x 
« Ci ſon delle lor grazie. a 
E ſai? tanto ſiam care 
« Tanto gradite altrui; quanto fiam freſche, | 
Levaci la belt, la giovinezza ; 

Come alberghi di pecchie IIHF N 
Reſtiamo ſenza favi e ſenza miele 
„„ aridf tron chi 
Laſcia gracchiare a gli adn omini „ m: 

Pero ch eſſi non ſanno 
Ne ſentono i diſagi delle Donne! 
FE troppo differente noo be 5 
Dalla condizion dell uomo è quella 
Della miſera donna! 
« Quanto piu invecchia uomo: ' I 
« Diventa piſt:perfettos: - - | 33 id { n] 
E ſe perde bellezza; __ ſenno. 
Moa in noi con la beltatee | 
r . E con 
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SCENTS QUINTA. 19% 
E con la gioventù da cui sl ſpeſſo 
II viril ſenno e la poſſanza & vintaz 


« Manca ogni noſtro ben: nè fi può dire 
« Ne penſar la pitt ſozza xe 4th 


of 


« Cofa ne la pitt vil di donna vecchia. 
Or prima che tu giunga 
A queſta noſtra univerſal miſeria; 
Set e la vita deſtra Zz, 
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Non Tuſare a ſiniſtra. 
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Che varrebbe al 
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Laws ferocità; ſe non Iuſaſſe? 4 


he gioverebbe all' 

ingegno ſuo; ſe non [ uſaſſe a tempo? 
Cos noi la bellezza - OE Ny 
Chb'è virtù noſtra cos propria, come 
La fogaa del Lee tf 6364 0 
E l ingegno dell Uomo; +: 5 
= Utiam mentre labbiamo: / 
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19 WLHTPTO- FT © RZO 
Godiam, ſorella mia, J 

« Godiam, che 1tempovola, poſf on 1g an 
« Ben riſtorare i danni I 
Della paſſata lor fredda vecchiezza : 5 q 
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uy Ma s Se In nol giovinezza ' 333 YH 
Una volta fi perlM0e 
« Mai pitt non ſi rinyverde: | 
Ed a canuto e livido ſembiante 

6 Ne ben tornare amor, ma non Amante,| 
Tu, come credo, in queſta guiſa parli | 
Per tentarmi, Coriſca, PLD LEE ee 
Piuttoſto che per dir quel che ne Centi. | 
E pero ſij pur certa, 

Che ſe tu non mi moſtri age vol modo 
E, ſopra tutto, oneſto 

Di fuggir queſte nozze; 8 
O fatto irrevocabile penſiero 
Di piuttoſto morir, che macchiar mai 
L' Oneſta' mia, Coriſca. . 
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CENA QUINTA. 173 
or. Non ò veduto mai la pit: oſtinata 
emmina di coſtei. n 
oiche queſto conchiudi; eccomi pronta. 
immi un poco, Amarilli, 
redi tu forſe che tuo Silvio ſia 
anto di fede amico; 
Quanto tu d'Oneſtate?  - 
m. Tu mi farai ben ridere: di fede 
mico Silvio? e come? 
'E nemico d' Amore? 
or. Silvio d Amor nemico? oh ſemplicetta! 
u nol conoſci: ei ſa fare e tacere, 
Ti ſo dir io. Queſt' anime d ſchife eh? 
ON ti fidar di loro. I $41 
on è furto d Amor tanto ſicuro 
è di tanta finezza EH R Hite 
% Quanto quel che s aſconde 
Sotto il vel d' Oneſtate 5 
ma dunque il tuo Silvio 


— 


© © 


Nl 


* 
* 


cc 


Tz 


0 


«. 


2 n 


3 


n 


£ «4 
5 — — — 2 
P EST OTC To gn an <<< 
1 5 py n 8 


* 
EY 
EY 
= 4 
2 
7 
MR 
i 
L008 
50 
a 
£5 * 
© 
ny 1 
3 
a 1 


194 - AT TO T BR/ZO.; 
Ma non gia te, ſorella. 
E qual è queſta Dea, 
Che certo eſſer non può donna mortale, 
Che l > d'amore acceſo? 
Cor. Nè Deal nè ancoNinfa. Am. oh che minarri, 
Cor. Conoſci tu la mia Liſetta? Am. quale 
Liſetta tua, la pecoraja? Cor. quella 
Am. Di tu vero, Coriſca? Cor. _ edeſſa; 
 __ Queſta è I anima ſua, (4 0914 
Am. Or vedi ſe lo ſchifo + - £ 
Se dun leggiadro amor ben pr oveduto. 
Cor. E ſai come ne ſpaſima e ne more? * 
Ogni giorno s infinge O 11h oÞH7] 
Dire alla caccia,' '- + 
Am. Ogni mattina appun to 
Sento ſull' alba il maledetto corno. 
Cor. E ſu'l fitto meriggio, 
Mentre che gli altri ſono 


Am 
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Pid fervidi nell'opra; ed egli allotta 
| g - 


SCENA QUINT 4. 175 
Da compagni s invola, e vien ſoletto 
Per via non trita al mio giardino, ow ella 
Tra le feſſure d una ſiepe ombroſa 
Che I giardin chiude, i ſuoi ſoſpiri ardenti 
I ſuoi prieghi amoroſi aſcolta, e poi 

A me gli narra e ride. Or odi quello 
Che penſato 0 di fare; anzi 0 gia fatto 
Per tuo ſervigio. Io credo ben, che ſappi 

Che la medeſma legge che comanda 
Alla donna il ſervar fede al ſuo ſpoſo; 
A ͤcomandato ancor, che ritrovando 
Ella il ſuo ſpoſo in atto di perfidia; 
Poſſa mal grado de' Parenti ſuoi, 
Negar d' eſſergli ſpoſa, e d'altro Amante 
Oneſtamente provederſi. Am. Queſto 
So molto bene; et anco alcun eſempio 
Veduto n, Leucippe a Ligurino, 
Egle a Licota, ed a Turingo Armilla 5 
A Trovati ſenza fe; la data fede 
i | Rico- 
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196 AT TO T ER Z O. I 
Ricoveraron tutte. Cor. Or tu m aſcolts, 
Liſetta mia cos! da me avvertita, | 
A co'l Fanciullo amante e poco cauto, 
D'eſſere in quello ſpeco oggi con lei 
Ordine dato. Ond' egli è il pitt contento 
Garzon che viva, e ſoln'attende l ora. 
Qui vi vuò che tu! colga: io ſarò teco 
Per teſtimon del tutto; che ſenz eſſo 1 | 
Vana ſarebbe Topra: e cosi ſciolta MR 
Sarai ſenza periglio, e con tu' onore 3] . 
E con onor del padre tuo, da queſto 
Si nojoſo legame. Am. Oh quanto bene 
Ai penſato, Coriſca! Or che ci reſta? 
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Cor. Quel ch' ora intenderai, tu bene oſſerva 


Le mie parole. A mezzo dello ſpeco 
| Ch'e di forma aſſai lunga e poco larga, 
Sulla mandritta e è nel ca vato ſ aflo 4 
Una non fo ben dir ſe fatta ſia N 
O Poe: natura o per induſtria mana, | 
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 SFCENA QUINT 4. 197 

Picciola cavernetta d' ogn intorno 

Tutta veſtita d edera tenace, 

A cui da lume un piccolo pertugio 

Che d' alto s apre: aſſai grato ricetto 

Ed a furti d amor comodo molto: 

Or tu gli amanti prevenendo; quivi 

Fa che t aſconda, e il venir loro attendi: 

Invierò la mia Liſetta in tanto, 

Poi le veſtigia di lontan ſeguendo 

Di Silvio; come pria ſceſo nell'antro 

Vedrollo; entrando anch io ſubitamente, 
II prendero perche non fugga, e inſieme 
Faro, che cos ſeco © diviſato, 
Con Liſetta grandiſſimi rumori: 

A' quali toſto accorrerai tu ancora, 

a, 1 E ᷑ ſecondo il coſtume, eſeguirai 
Contra Silvio la legge, e poi n andremo 5 

Ambedue con Liſetta al Sacerdote: 

E cosl 1 marital nodo ſciorrai. 

Aa Am. 
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178 ATTO TERZ O. 9 
Am. Dinanzi al padre ſuo? C. che importa qu. 
Penſi tu che Montano il ſuo privato (ſtoꝰ 
Comodo debbia al pubblico anteporre? 

Ed al Sacro il Profanoꝰ A. or dunquegli oc. 


Cor. Ma non tardare, entra Ben mio. A. vuò pri. 3 
Girmene al tempio a venerar gli Dei: 
« Che fortunato fin non può ſortire, 
Se non la ſcorge il Ciel, mortale Impreſa. F 

Cor.*Ogni loco, Amarilli, & degno tempio IM 

«Di ben devoto core. 

Perderai troppo tempo. 

Am Non fi può perder tempo 

Nel far preghi a coloro 

Che comandano al tempo. 

Cor. Vanne dunque, e vien toſto. 

Ors io non erro, a buon cammin ſon volta 

Mi turba ſol queſta tardanza: pure 

Potrebbe 


Chiudendo, fedeliſſima mia ſcorta, (chj i 
A te regger mi laſcio. (na 


«pg. 


S FFCENS QUINT YH. 19 
. XX Potrebbe anco giovarmi. Or mi biſogna 
Teſſer novello inganno. A Coridone 
Amante mio creder fard che ſeco 
Trovar mi voglia, e nel medeſim' antro 
Dopo Amarilli il manderò la dove 

Farò venir per pid ſegreta ſtrada 

Di Diana i Miniſtri a prender lei: 

La qual, come colpevole, a morire 

Sara, ſenz alcun dubbio, condannata. 
Spenta la mia Rivale, alcun contraſto 
Non avrò pin per iſpugnar Mirtillo 
Che per lei m'e crudele. Eccolo appunto. 
Oh come a tempo! Io vuò tentarlo alquanto, 
Mentre Amarilli mi da tempo. Amore, 
Vien nella lingua mia tutto e nel volto. 
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Sonar 


In ſembiante pietoſo 
10 viva 5 


Perche la vita mia 
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Cor. M infingerò di non Tayer veduto. 
Sento una voce querula e dolente 


= 
O 
> 
& 
— 
UL 
12. 
3 
0 = 
8 2 
= S ; 
N 
e 
E 0 
22 e 
S 2 
5 
. 
9 
13 0 
UL 
Bu £ 


Spirti d'Averno, udite 
Nova ſorte di pena e di tormento. 
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Mirate crudo Affetto 
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Dite lagrimoſi 
Mi comanda ch 
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MIRTILLO, CORISCA-: 
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SCENA SEST. 


XZ Sonar d intorno, e non ſo dir di cui. 
bh ſei tu, il mio Mirtillo? 2 
ir. Cosl foſs io nud ombra e poca polve. 

1. E ben, come ti ſenti 

E | "Wis che lungamente ragionaſti 
1 | Con lamata tua Donna? 
1 Vir. Come aſſetato Infermo 
Che bramo lungamente 
Il vietato licor, ſe mai vi giunge; 
Meſchin, beve la morte, 
E ſpegne anzi la vita, che la ſete; 
Tal io gran tempo infermo 
E d' amoroſa ſete arſo e conſunto, 
In duo bramati font: 
Che ſtillan ghiaccio dall alpeſtre vena 
D' un indurato core, 6 
O bevuto il veleno 


* = FIR * COTE 
Po Ee era Let IEA, 
y 1 * N £ 
* P oy Az 


Piuttoſto che deſio. 


E ſpento il viver mio; _ 1 
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ATTO TER Z O. 
Cor. Tanto è poſſente Amore, 


«© uanto da i noſtri cor forza riceve, 
« Caro Mirtillo: e come I Orſa ſuole 


cc 


ov 


£ 
c 
cc 
ce 
cc 
cc 
(0 


c 


+ 


ce 
ct 
(c 


cc 


cc 


CC 


= >, 


Ma ſe troppo savamza; 


Con la lingua dar forma 
All informe ſuo parto 


Che per ſe fora inutilmente nato; 
Cos IAmante al ſemplice deſire 


Che nel ſuo naſcimento 
Era infermo ed informe, 
Dando forma e vigore; 
Ne fa naſcere amore: 
Il qual prima naſcendo; ; 


E dilicato e tenero bambino, 6 
E mentree tale in noi, ſempre & ſoave? 


Diviene aſpro e crudele: 


Cheal fin, Mirtillo, un invecchiato affetto | 


Si fa pena e difetto. 
Che ſe in un ſol penſiero 
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| T SCENA SEST 4. 183 
LU anima immaginando fi condenſa, 
F « FE troppo in lui Saffiſa; 

© Lamor ch'eſſer dovrebbe 
Pura gioja e dolcezza; 
J a „ N malinconia, 
E quel ch è peggio, al fin morte o pazzia. 
== <« Pero fa ggio è quel core 
Che ſpeſſo cangia amore. 
ur. Prima che mai cangiar voglia o penſiero, 
: Cangero vita in morte: 
Pero che la belliſſima Amarilli 
Cos com'e crudel, com'e [pictaca; 
Sola è la vita mia: 
Ne puo gia ſoftener corporea {alma 
EZ Pin d'un cor, pit d'un alma. $ | 
. Por. O miſero paſtore 
Come ſai mal uſare 
Per lo ſuo dritto amore. 5 
Amar chi m oda, e ſeguir chi mi fut gge eh? 
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184 ATTO TERZ 0. 
Io mi morrei ben prima. 
Mi.“ Come oro nel foco, 
„Cos! la fede nel dolor s affina, 
Coriſca mia, ne può ſenza fierezza 
« Dimoſtrar ſua poſſanza 
« Amoroſa invincibile Coſtanza. 
Queſto ſolo mi reſta _ 
Fra tanti affanni miei dolce conforto. 
Arda pur ſempre o mora, 
O languiſca il cor mio; 
A lui fien lievi pene : 
Per d bella cagion pianti e ſoſpiri 
Strazio pene tormenti eſiglio e morte; 
Purchè prima la vita, 
Che queſta fe ſi ſcioglia: (glia 
Che aſſai peggio di morte è il cangiar vo- 
Cor. Oh bella impreſa! oh valoroſo Amante 
Come oſtinata Fera, 
Come inſenſato ſcoglio 
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Rigido e pertinace. 
% Non ve la maggior peſte 


Ne il pitt fero e mortifero veleno 


A un Anima amoroſa, della fede. 
XZ <« Infelice quel core 
Che ſi laſcia ingannar da queſta vana 
= *«© Fantaſima d' errore, e de pitt cari 
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Amoroſi diletti- ö 
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= © Turbatrice importuna. 
immi povero Amante, 
on coteſta tua folle 
irt della Coſtanza, 
he coſa ami n colei che ti diſprezza ? 
mi tu la bellezrra | 
he non è tua? la gioja che non ai? 
a pietà che ſoſpir i:: 
a merce che non ſperi? ' | 
tro non ami al fin, ſe dritto miri; (te. 
Che tuo mal, che I tuo duol, che la tua mor. 
e, Bb „„ 
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188 ATTO TERZ o. 

E ſei d forſennato; 3 

Che amar vuoiſempree non eſſer'amato? 

Deh riſorgi Mirtillo: F 

Riconoſci te ſteſſo: 'B 

Forſe ti mancheran gli amori? forſe 9 

Non troverai chi ti gradiſca e pregi? 

Mir. M'è pit: dolce il penar per Amarilli, 
Che il gicir di mill' altre: 

E ſe gioir di lei 

Mi vieta il mio Deſtino; oggi ſi moja 

Per me pure ogni gioja. 

Viver io fortunato 

Per altra donna mai, per altro amore? 

Ne volendo, il potrei; 

Ne potendo, il vorrei. 

E Sefler può che in alcun tempo mai 

Cid voglia il mio volere, 

O pofla il mio po tere 

Prego il Cielo ed Amor, che tolto pria 
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SCENA SESTA. 187 
Ogni volere ogni poter mi fa. 


f 2 or. Oh core ammaliato! 


Per una cruda dunque 
Tanto ſprezzi te ſteſſo? 


: Fe non ſpera pietà, non teme affanno, 
Coriſca mia. Co. nont' ingannar Mirtillo, 


Che forſe daddovero 
Noncredi ancor,ch' ella1 non t ami, C ch ella 
Daddovero ti ſprezi. | 
Se tu ſapeſſi quello 
Che ſovente di te meco ragiona! 
jr. Tutti queſti pur ſono _ 
Amoroſi trofei della mia fede: 
Trionferò con queſta 
Del Cielo e della Terra 
Della ſua cruda voglia 
Delle mie pene e della dura Sorte 
Di Fortuna del Mondo e della Morte. 


| For. (Che farebbe coſtui, quando ſapeſſe 
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ATTO TERZ O. 
Deſſer da lei A grandemente amato?) 


Oh qual compaſſione 


T'ò io, Mirtillo, di coteſta tua 


Miſera freneſia. 
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Dimmi, amaſti tu mai 


Altra donna che queſta? 
Mir. Primo amor del cor mio 


Fu la bella Amarilli, 
E la bella Amarilli 


Sari l'ultimo ancora. 


9s 


Cor. Dunque, per quel ch'io veggio, 


Non provaſti tu mai 


Se non crudele amor, ſe non ſdegnoſo 


Deh, ſe una volta ſola 


* 


I 


Il provaſſi foave 


E corteſe e gentile 


Proval'un poco, provalo e vedrai 


Come dolce il g 


ioire 
iſſima donna che t'ad 


ori 
Quanto 


Per grat 
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SCENA SEST A. 189 
Quanto fai tu la tua 
Crudele ed amariſſima Amarilli. 
Com'e ſoave cola 
Tanto goder quant'ami, 
Tanto aver quanto brami! 
Sentir che la tua Donna 
A' tuoi caldi ſoſpiri 
Caldamente ſoſpiri, 
E dica poi: Ben mio, 
Quanto ſon, quanto miri; 
Tutto è tuo: sio ſon bella; 
A te ſolo ſon bella: a te s adorna 
55 1 Queſto viſo queſt oro e queſto ſeno: 
= I queſto petto mio 
Alberghi tu, caro mio cor, non io. 
Ma queſto è un picciol rivo, 
Riſpetto all ampio mar delle dalcezze 
Che fa guſtar Amore: 
Ma non le ſa ben dir chi non 1 le prova. 
Mir. 
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In van follecitata 


ATTO 


in della vita ſua più del ſuo core 


Fra quante o ſpieghi al vento, o in trecciaan. 
Se ſaggio ſei, Mirtillo, 


Chi naſce in tale ſtella! 
Quaſi m' uſd di bocca, An 
Una Ninfa gentile 
Chioma d' oro leggiadra, 
Degna dell' amor tuo 


Cor. Aſcoltami, Mirtillo, 
Onor di queſte ſelve, 


Amor di tutt 
Cos queſta fia ſempre 


Come ſei tu del ſuo, 
Te ſolo adora ed ama 


Tu non la ſprezz 5 
Come I ombra del corpo, 


Da 


. 
Mir. Oh mille volte fortunato e mille 
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Laſcia di piè fugace 


Ne di ſperanze vane 


C ENA SEST A. 191 
Dell' orme tue ſeguace; 
Al tuo detto, al tuo cenno 
Ubbidiente ancella a tutte I ore 
Della notte e del di teco l' avrai. 
Deh non laſciar, Mirtillo, 
Queſta rara Ventura. 
Non è piacere al mondo 
Pitt ſoave di quel che non ti coſta 
Ne ſoſpiri ne pianto 6 
Ne periglio ne tempo. 
Un comodo diletto, 


Una dolcezza alle tue voglie pronta, 
All appetito tuo ſempre al tuo guſto 
Apparecchiata, ohimè, non è teſoro 


Che la poſſa pagar! Mirtillo laſcia 


La diſperata traccia, 
E chi ti cerca abbraccia. 
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ATTO TERZ o. 


Ti paſcerò, Mirtillo. 
A te ſta comandare: 


* 


E poi torna al tuo ſolito tormento; 
Che coſa è povertate 


Perche ſappi almen dire 


Non è molto lontan chi ti deſia, 
Com'e fatto il gioire. 
Mi.*Corrotto guſto ogni dolcezza aborre. 


Se vuoi ora; ora (ia. 
Mir. Non è il mio cor ſoggetto 


a> 


A chi del Sol de'tuoi begli occh 


D' amoroſo diletto. 
Crudel, tu ſai pur anco 
Per te ſteſſo pietate; 
Non la negare altrui. 
Mir. Che pieta poſſo dare; 


Cor. Pro va 1 ſolo una volta, 
E T andar mendicando. Ah ſe tu brami 
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Cor. Fallo almen per dar vita 
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Non la potendo avere? | 

In ſomma io fon fermat 1 

Di ſerbar fin ch'io. viva 

Fede a colei che ai 

Ch ella ſia ſtata e fra 0 b i 57 
or. Oh veramente cieco ed infelice, 
Oh ſtupido 
A chi ſerbi tu fede PHD 13 08h nds 
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Non volea is arti: e 
Giugnere alla tua pena 

Ma troppo {ei tradito, ti i 93 
U io che t amo, ſofferir no/l poſſo. 
= Credi tu che 
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Serbati alla vendetta. 
Mir. Ma non te credo, e ſo che non è vero. 
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Mi vedreſt 
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SCEN 4 SEST A. 195 
Quivi con le tue pee 
Si condiſcon le gioje 
Del fortunato tuo lieto Rivale 
Quivi, per dirti'n ſomma, 

Molto ſovente ſuole 
La tua fida Amarilli 
A rozzo paſtorel recarſi n braccio. 
Or va piangi e ſoſpira, or ſerva Ms 
Tu nai cotal mercede. - 
. Ohime, Coriſca, dunque 
Il ver mi narri, e pur convien che il creda: * 
Quanto pit vai cercando; 
Tanto peggio udirai 1 
E peggio troverai: _ 
vir E Lai veduto tu, Coriſca? ahi aſſo! 
cor. Non pur 10 vedut io; 
Ma tu ancora il potrai 
Per te ſteſſo vedere: ed oggi appunto, 
Ch oggi ! ordine & dato, e queſta è Tora. 
Cc Talche 
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Talche ſe tu t' aſcondi 
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La vedi tu, Mirtil 
E non ti par che mova 
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ON cominci Mortale alcuna impreſa 
Senza Scorta divina. Aſſai confuſa 
E con incerto cor quinci partij 
er gire al Tempio, onde, mercè del Cielo, 
E ben diſpoſta e conſolata io torno 
Che alle preghiere mie pure e divote 
* M' paruto ſentir moverſi dentro 
| Un animoſo Spirito celeſte, 
* FE rincorarmi e quaſi dir, che temi? 
Va ſicura Amarilli: e cod voglio 
* ASicuramente,andar, che il Ciel mi guida. 
| Bella Madre d' Amore 
5 Fa voriſci colei 2 45 
Chel tuo ſoccor 10 
Donna del terzo giro, . 
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Se mai provaſti di tuo Figlio il foco; 


Abbi del m 
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Il paſt 
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Queſta ſerva d' Amor; che in 
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Qui non è chi mi vegga o ch 


Ma che tardi, Amarill 
Entra ſicuramente. 


O Mirtillo Mirtillo, 
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CENA OTTAV 
MIRTILLO. 


pur troppo ſon deſto, e troppo miro! 
os nato ſenz occhj 
oſs io piuttoſto, o piuttoſto non nato. 
che, fero Deſtin, ſerbarmi 'n vita, 
er condurmi a vedere 
pettacolo s crudo e & dolente? 
pin d' ogn' infernale 
nima tormentata, 
ormentato Mirtillo, 1B F1 
on ſtare in dubbio no: la tua erec enza 
on ſoſpender gi pit: tu Vai veduta 
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La tua Donna è d' altru;: (ta: 
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200 ATTO TE R Z. O. 
Ma per legge d Amore, 
Che la toglie a te ſolo. 
O crudele Amarilli, 
Punque non ti baſtava 
Di dare a queſto miſero la morte; 
S anco non lo ſchernivitie 
Con quella inſidioſa ed incoſtante 
Bocca che le dolcezze di Mirtilo 
Grad! pur una volta? 
Or Fodiato nome 
Che forſe ti ſovvenne 
Per tuo rimordimento,:: | - 114 t / 
Non ai voluto a parte 
Delle dolcezze tue, delle tue e gole 
E il vomitaſti fuo rea 
Ninfa crudel, per non Fayer nel core. 
Ma che tardi, Mirtilloꝛꝛ 6] 
Colei che ti da Nita, 429 rol 
A te In a tolta e Ia donata alt, 5 
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E tu vivi meſchino? e tu non mori? 
Mori, Mirtillo , mori 
Al tormentòo al dolore, 
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Come al tuo ben come al gioir ſei morto: 


Mori morto Mirtillo: 

Ai finita la vita; T5101 32) $1 
Finiſci anco il tormento. 

Eſci, miſero Amante, 

Di queſta dura et angoſcioſa morte 


W 


Che per maggior tuo mal ti tiene in vita . 


Ma che? debb io morir ſenza vendetta? 


Faro prima morir chi mi da morte. 
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Tanto in me ſi vac 
II deſio di morirez; + Vice 
Che giuſtamente abbia la vita tolta 
A chi m'à tolto ingiuſtamente il core. 
Ceda il. dolore alla vendetta, ceda 


La pietate allo ſlegnno 4 
E la morte alla vit 
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202 ATTO TERZ O. 
Fin ch abbia con la vita 
Vendicato la morte. 
Non beva queſto ferro Y 
Del ſuo Signor I invendicato langue EE 
1. queſta man non ſia = 
Miniſtra di pietate; 
Che non ſia prima d'i ira. 

Ben ti farò ſentire 

Chiunque ſei che del mio ben Bolt 

Nel precipizio mio la tua ruina. 

M appiattero qui dentro 

Nel medeſmo ceſpuglio: e come prima 

Alla ca verna avvicinar vedrolloz _ 

Improviſo aſſalendolo, nel fianco 
II feriro con queſt' acuto dardo. 
Ma non ſarà vilta ferire altrui , - 
 Naſcoſamente? S. Sfidalo dunque 
A ſingolar conteſa, ove Virtute 


Del tuo giuſto dolor * far fede. 
No 
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No, che potrebbon di leggieri in queſto 
Loco a tutti s noto e S frequente, 
Accorrere i paſtori, ed impedirei, 

E ricercare ancor, che peggio fora; 
La cagion che mi move: e s io la nego; 
Malvagio, e s io la fingo; ſenza fede 
Ne ſarò riputato: es io la ſcopro; 
D eterna infamia rimarrà macchiato 
Della mia Donna il nome: in cui, bench'io 
Non ami quel che veggioʒ almen quell amo 
Che ſempre volli e vorro fin ch io viva 

E che ſperai e che veder dovrei. 
Mora dunque I Adultero malvagio, 
Cha lei Vonore, a me la vita invola. 
Ma ſe Fuccido qui; non far? il ſangue 
_ Chiaro indizio del fatto? e che tem'io 
La pena del morir; ſe morir bramo? 
Ma Tomicidio al fin fatto paleſe 
Scoprira la cagione, onde cadrai 

2 ö Nel 


204 ATTO TERZ ih.” 
Nel medeſmo periglio dell infamia 3 
Che può venirne a queſta ingrata: or entta 
Nella ſpelonca e qul F aſſali: e buono, 
Queſto mi piace, entrerò cheto cheto 
$1 ch' ella non mi ſenta: e credo bene 
Che nella pid ſegreta e chiuſa parte, 
Come accennò di far ne 'detti ſuoi, 
Si ſara ricovrata: ond'io non voglio 3 
Penetrar molto addentro: una feſſura : 
Fatta nel ſaſſo e di frondoſi ramii | 
Tutta coperta a man ſiniſtra appunto 
Si trova a pie delValta Sceſa; quivi 
Pi che ſi può tacitamente entrando; 
Il tempo attenderò di dar effetto 
A quel che bramo. Il mio Nemico morto 
Alla nemica mia porterò innanzi: 
Cosi d' ambidue lor fard vendetta: 
Indi trapaſſerò col ferro ſteſſo 
A me medeſmo il petto: e tre ſaranno 
Gli 
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Gli Eſtinti, dyo dal ferro, una 
Vedraà queſta cru 
Dell Amante gradito , 
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Non men che del tradito 925 
1 miſerabile e funeſta. 
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E, quel che pid deſioo 
Delle vergogne ſue tomba e ſepo 
Ma voi Orme gi tanto in van ſeguite, 
Cont do ſentierx od 
/ oj 9 e pur vi i1 
oriſca, | 
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SCENA NON 
SATIRO- 3 


Oſtui crede a Coriſca? e ſiegue Forme 
Di lei nella ſpelonca d'Ericina? 
Stupido & ben chi non intende il reſto. 
Ma certo eiti biſogna aver gran pegno 
Della ſua fede in man, ſe tu le 9 
E ſtretta lei con più tenaci nodi, 105 
Che non ebb io quando nel crin la preſ. 
Ma nodi pid poſſenti n lei de i doni 
Terto ayuto non ai. Queſta malvagia 
Nemica d oneſtate , Oggi a coſtui 
S'e venduta al ſuo ſolito, e qui dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame. 
Ma forſe coſtà gil ti mando il Cielo 
Per tuo gaſtigo e per vendetta mia. 
Dalle parole di coſtui fi ſcorge 


Ch' 
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: Smovere il ſaſſo: oh com't gra vel oh come 
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Ch'egli non crede in vano: e le veſtigia 
Ch à veduto di lei, {on chiart indizj 

Ch ella è gia nello ſpecoʒ or fa un bel colpo, 
Chiudi 1 foro dell antro con quel gra ve 
E ſopraſtante ſaſſo; acciò che « quinci 


Sia lor negata di fuggir I uſcita. 


Poi vanne al Sacerdote, e ſuoi miniſtri 
Per la ſtrada del colle a pochi nota 
Conduci, e falla prendere, e ſecondo 
La legge e ſuoi misfatti, al fin morire. 


E ſo ben io, che data a Coridone 
A la fe maritale, il qual ſi tace 
Perchè teme di me che minacciato 


L'ò molte volte: oggi farò ben io, 


Ch ' egli di due vendichera Toltraggio: 
Non vuò perder più tempo: un ſodo tronco 
Schianterò da queſt elce: appunto queſto 


Fia buono, ond 'io potrd pit etc 


E ben 


208 ATTO NERZ O. 
Elben affiſſo ! qui biſogna il tronco 
Spinger di forza, e penetrar sl dentro; 
Che queſta | mole alqua nto ſi di vella d 
II conſiglio fu buono: anco ſi faccia 
Il medeſmo di qua: come s appoggia 
Tenacemente! è pitt dura I impreſa 
Di quel che mi penſa va: ancor non poſſo 
Svellerlo ne per urto anco piegarlo. (ca 1 
FForſe il Mondo è quldentroꝰo pur mi man 2 
II ſolito vigor? Stelle perverſe 
Che machinate? il moverò malgrado 
Maledetta Coriſca, e quaſi diſſt 
Quante Femminea il Mondo. O Pan Liceo 
| 8 Pan che tutto ſei, che tutto pu oi, 
. - Moviti a preghi miei: 
, N amante a ncor tu di cor protern, 
Vendica nella perfida Coriſca 
I tuoi ſcherniti amor i: 
Cos n virtu del1 tuo gran Nume i movo 
5 0 ä | Cos 


_ 
_ 


SCENA NON 209 
os 'n virtù del tuo gran Nume ei cade. 
La mala volpe è nella tana chiuſa, 


Or le fi dara il foco, ov io vorrei 


Voelder quante ſon femmine malvage 


5 


$ In un incendio ſolo ar ſe e diſtr utte. 


-.% 


o * 
© Un 


hn * 2 Wy F FA — q > 1 F WIR * 
. od on 
* k 
; 3 | 
z IF ? 
2 . * 8 bo ( „ | y F - 
* * « . - * 
. 4 * 
-- * 
1 * 
5 
4 
o 7 
5 4 
"£5 
7, % 
1 G 
5 
7 
* 
> 
* * PAL 
8 * © x 
Þ 7 
* 
— o F 
d n N 
5777. 
AL 2," 
67% 5 
44, l s A. 
VA 8 F 
Y V/ E 
1; 
4; 
G 1 0 
7 ; 
7 FE: 
of 
: 2 7 2 x 
SY — 7 = 
— h 


* — 1 9 2 1 af A * 7 U 
n U 
Hä — 7 ˖˙ — SED 
— LI IN ICRC . IS — * 
_ * ” — 


— —_— 


— — — y X > 8 | dd Wa . SB N i 
— —ů— Pa, E Dd N J DW NN 
— . = dd N Wd 
— = — Q IQ: 

— . 
=> — - <—_— wwe, iT... „ „„ — —— 

— SS Ga LA, — A TEA - va — — = W g - * 
,,,, —— ö ; * = f 

Soup LEE GL LS GAL; . D 2 5 5 
| , , CT — 2 ; 
e, — 


| 
[ - 
— — 


Fs 
_— - — 


— — 5 — — . — 
— * , 


— n * 
| hy Pre Dd WP x 
4 — = : * . . - — , + of of + 2 
. — Hoo noe A, pt & - Wi by — * p_— — — _ = % 

7 — = 5 ” 12 
11————̃ U——ů a ůů—— — 5 M74 { & : : — vr 15 7 7 0 1 * 


— — — — — * 
L g o . | 
6 . . 
+ N 
4 
— 


rr =. TIT 


Ome ſei grande, Sms, 


Di Natura miracolo e del Mondo: 


Qual cor sl rozzo o qual sl fiera gente 
Il tuo valor non ſente? 


Ma qual A ſcaltro ingegno es profondo 


Il tuo valore intende? 
Chi fa gli ardori che'l tuo foco accende 
Importuni e laſcivi; f 
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Dirt, Spirto mortal, tu regni e vivi 


Nella corporea falma: 1. 
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Ma chi ſa poi come a vired Amman 
Si deſti, come ſoglia 


Farſi 
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Farſi al ſuo foco ogni sfrenata voglia 
Subito ſpenta ; pallido e tremante 
Dira, Spirto immortale, ai tu nell Alma 
Il tuo ſolo e ſantiſſimo ricetto. 
Raro moſtro e 1 d umano 
E di divino aſpetto, 
Di veder cieco, e di favene ihſanor 
Di ſenſo e d'intelletto, 
Di ragione e deſio confuſo affetto: 
E tale ai tu J impero 
Della Terra e del Ciel As te foggiace. 
Ma, dird'l con tua pace, | 
Miracolo pit alto 
A di te il Mondo, e pid Rupendo alſai; 
Perocche quanto fai 
Di meraviglia e di Aupor tra noi; 
Tutto an virtù di bella . n. . 
O Donna, o Don det Geese 
Ee 2 ' And - 
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212 arro 7ERZ 0. 
Anzi pur di colui 
Che l tuo leggiadro velo —© 
Fe, d' ambo Creator, piu bel di lui. 
Qual coſa non ai tu del — — Walla x 
Nella ſua vaſta fronte 51 5 
Moſtruoſo Ciclope un W ei gira, 
Non di luce a chi l mira; (7 
Ma d' alta cecità + wo e fonte. 
Se ſoſpira o favella; [8 
Come irato leon rugge e ſpaventa, ; 
E non pit Ciel ma campo 
Di tempeſtoſa et orrida procella 
=: Co'l fiero lampeggiar folgori avventa. 
1 | u co!l ſoa ve lampo 15 
F E con la viſta angelica amoroſa 
Di. duo Soli vituait E ſcrent, 
eſtoſa 579110 
Di chi ti mira acqueti e rafferent: © 1 
E ſuono 


"CORO. 
E ſnono e moto e lume 1 
E valore e bellezza e leggiadria 
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Fan d dolce armonia nel tuo bel Viſo; 

Che il Cielo in van preſume, 

Se il Cielo & pur men bel del Paradiſo, 

Di pareggiarſi a te, Coſa divina. 

E bene à gran ragione = 

Quell altero Animale 

Ch Uomo s appella, ed a cui pur Linchina 
Ogni coſa mortale; 5 

Se mirando di te I alta cagione, 

T'inchina e cede: Es ei trionfa e regna; 

Non è perchè di ſcettro o di vittoria 

Sij tu di lui men degna 

Ma per maggior tua gloria: 

Chò quanto il vinto è di più pregio; tanto 
Più glorioſo è di chi vince il vanto. SRD 

Ma che la tua beltate 
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Donna, di far ſenza ſperanza Amore. 
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Anto! in evndur la ebene al varco 
Ebbi purdianzi I cor fiſſo e la mente; 
Che di penſar non mi fovvenne mai 

Della mia cara chioma che rapita 
Ma quel brutto Villano, e com io poſſa 
Ricoverarla. Oh quanto mi fu grave 

 Pfavermia riſcattar con & gran prezzo 
E con d caro pegno! Ma fu forza 

Uſcir di man dell indiſcreta beſtia: 

Chè quantunqu 'egli ſia pid d'un coniglio 

Puſillanime aſſai; m avria potuto 
Far nondimeno mille oltraggi e mille 


kiere vergogne. Io ſchernito. ſempre 
E fin 


8 216 ATTO 2 
E fin che ſangue à nelle vene avuto, 
Come Sanſuga 10 ſucchiato. Or duolſi 
Che pid non 1 ami, e di dolerſi avrebbe 
Qiuſta cagion, ſe mai l' aveſſi amato. 
« Amar coſa inamabile non puoſſi. 
Com er ba che fu dianzi a chi la colſe 
Peer ufo ſalutifero l cara, | 
Poi che! ſucco nè tratto, inutil reſla 
E come coſa fracida 8 'abborre; 1 
Cosꝭ coſtui, poi che ſpremuto 6 quanto 
Era di buono in lui; che far ne debbo; MW 
Se non gettarne il fracidume al ciacco? | | 
: Or vuò veder ſe Coridone e 7 ſceſo 
| Ancor nella ſpelonca. Oh che fia queſto? 
Che novità vegg io? ſon deſta o ſogno?| | 
O ſon ebbra o traveggio? ſo pur certo, 
Chb' era la bocca di queſt 'antro aperta 
Quari non a: com' ora è chiuſa? e come 
Queſta pietra $ grave e tanto antica 
. "'M All 


Few 
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Allimproviſo è ruinata a baſſo? 
Non se gia ſcoſſa di tremoto udita. 
Sapeſſi almen ſe Coridon v' chiuſo 
Con Amarilli, che del reſto poi 
Poco mi curerei: dovria pur egli 
Eſſer giunto oggimai, A buona pezza 
E' che parti, ſe ben Liſetta inteſi. 
Chi ſa che non ſia dentro, e che Mirtillo 

« Cos: nongli abbia amendue chiuſi: Amore 
Punto da Sdegno, il Mondo anco potrebbe 
2" Scuoter non che una pietra: Se cid foſſe; 
Gia non avria potuto far Mirtillo 
Pit ſecondo il mio cor, fe nel ſuo core 
Foſſe Coriſca in vece d'Amarilli. 
Meglio ſara che per la via del monte 
Mi conduca nell antro, e il ver ne intenda. 
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SCENA SECONA | 
pooh IN DA, LINCO- 


\Conoſciuta certo 
Tu non m'avevi, Linco? 
Lin. Chi ti conoſcerebbe 
Sotto queſte sl rozze orride ſ poglie 
Per Dorinda gentile? 
S' io foſſi un fiero can, come ſon Linco; 
Mal grado tuo t avrei 
Troppo ben conoſciuta. 
Oh che veggio oh che veggio! 


Dor. Un affetto d'amor tu vedi, Linco, 


Un' effetto d'amare 
Miſero e ſingolare. 


Lin. Una fanciulla, come tu, d molle 


E tenerella ancora; 
Ch' eri purdianzi, ſi può dir, bambina; 
E mi 
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Dor. Chi è ferito d amoroſo ſtrale, 
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E mi par che pur jeri 
T aveſli tra le braccia pargoletta, 
E le tenere piante 


Reggendo; t inſegnaſſi 

A formar babbo e mamma, 7 
Quando a ſervigi del tuo padre io ſtaya: 
Tu che qual damma timida ſolevi, 


Prima che amor ſentiſſi, 
Paventar d ogni coſa 


Che all improvifo ſi moveſſe; ogn aura 
Ogni augellin che ramo 
Scoteſſe; ogni lucertola che fuori 
Della fratta correſſe; 


Ogni tremante foglia 
Ti facea sbigottire; 


Or vai ſoletta errando 
Per montagne e per boſchi, 


Ne di fera ai paura ne di veltro? 
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229 4TTO QUARTO. 
* D' altra piaga non teme. 
1 Lin. Ben a potuto in te, Dorinda, Amore 
Poichè di donna in uomo; 
Ani di donna in Lupo ti trasforma. 
| Dor. Oh ſe qui dentro, Linco, 
5 Scorger tu mi poteſſi; 
Vedreſti un vivo Lupo 
Quaſi agnella innocente 
| Lanima divorarmi. | 
Lin. E qualè eilLupo? Silvio? Do. Ah tu 2 al detto : 
Lin. E tu, poich egli & Lupo; i 
In lupa volentier ti ſei cangiata: 
Perche ſe non 1a moſſo il viſo umano; 
Il mova almen queſto ferino, e tami. 
Ma, dimmi, ove trovaſti 
Queſti ruvidi panni? 
Dor. Io ti dird. Mi moſſi 
Stamane aſſai per tempo 
Perle la dove inteſo avea che Silvio 
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ENR AHA SECOND. 221 
A pie dellErimanto +.) 
Nobiliſſima caccia pitoft] 
Al fier Cignale e ee avea, 
E nell'uſcir dell Eliceto, a punto 
Quinci non molto lunge tha 
Verſo il rigagno che dal poggio bende 
Trovai Melampo il cane 
Del belliſſimo Silvio, che bs ſets 
Quivi, come cred io, s avea giz tratta, 
E nel prato vicin poſando ſta va. 
Io ch ogni coſa del mio Silvio ò cara, 
| Elombra ancor del ſuo bel corpoe Forma 
Del piè leggiadro, non che il can da lui 
Cotanto amato, inchino; 8 
Subitamente il preſi: 
Ed ei ſenza contraſto, 
Qual manſueto agnel meco ne venne: 
E mentre io vo penſando 
Di ricondurlo al ſuo Signore e mio, 


Speran- 


I 222 -WETW- QUARTO. 

|| Sperando far con dono a lui s caro 

[i Della ſua grazia acquiſto; 

Eccolo appunto, che venia diritto 
Cercandone i veſtigi, e qui fermoſſi. 
Caro Linco, non voglio 

Perder tempo in nararti 

Minutamente quello 
Ch'e paſſato tra noi: ] 

Ma dirs ben, per iſpedirmi in breve, 
Che dopo un lungo giro 

Di mentite promeſſe e di dae Z 

Mi s è involato il crudo 

Pien d' ira e di diſdegno 

Coll ſuo fido Melampo 

E con la cara mia dolce mercede. 

Lin. Oh diſpietato Silvio oh garzon ficro! 

E tu che feſti allor? non ti ſdegnaſti 

Della ſua fellonia? 


Dor. Anzi; come ſe appunto, 


II foco 
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SCENA JSECONDA. 223 
Il foco del ſuo ſdegno 
Foſle ſtato al mio cor foco awed; 
Crebbe per l' ira ſua lincendio mio, 
E tuttavia ſeguendone i veſtigi, | 
E pur verſo la caccia 
L'interrotto cammin conti, 
Non molto lunge il mio Lupin raggiunſi 
Che quinci poco prima 
Di me, s era partito: onde mi venne 
Toſto penſier di traveſtirmi, e in queſti 
q Abiti ſuoi ſervili 
2 Naſcondermi d ben; che t tra paſtort 
E Poteſſi per paſtore eſſer tenuta, 
E ſeguire e mirar comodamente 
Il mio bel Silvio. L. e in ſembianza di Lupo 
Tu ſe'ita alla caccia , 
E tan veduta i cani; e quinci ſalva 
Sei ritornata ? ai fatto aſſai Dorinda. 
| Dor. Non ti mera vigliar Linco, che i cani 


Non 


224 4ATTO QU ARTO. 
Non potean fare offeſa 
A chi del Signor loro 

E deſtinata preda. 
Quivi confuſa infra la pe t curba 
De vicini Paſtori LU. © 
Ch'eran concorſi alla n caccia, 
Stav'io fuor delle tende 
Spettatrice amoroſa. ip Si. 
Viepiù del eme che della caccia. 
A ciaſcun moto della Fera alpeſtre, 
Palpitava il cor mio: 
A ciaſcun atto del mio caro Sitvio 
Correa ſubitamente 5443 
Con ogni affetto ſuo Anima mia. 
Ma il mio ſommo diletto 
Turba va aſſai la ſpa ventoſa viſta 
Del teribil Cignale . 2 
 Smiſurato di forza e di prandezza. 
jt) Come rapido Turbo | 
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SCENA SECONDA. 225 
D' impetuoſa e ſubita procella, 


Che tetti e piante e ſaſſi e cio che incontra, 


In poco giro in poco tempo atterra; 
Cos a un ſolo ruotar di quelle zanne 
E ſpumoſe e ſanguigne, 

Si vedean tutt' inſieme 


Cani ucciſi, aſte rotte, uomini offeſi. 


Quante volte bramal 
Di patteggiar con la rabbioſa Fera 


Per la vita di Silvio il ſangue mio! 


Quante volte d' occorrervi e di fare 
Con queſto petto al ſuo bel n ſcudo! * 


Quante volte dicea 
Fra me ſteſſa: perdona, 


Fiero Cignal, perdona Tis 
Al dilicato ſen del mio bel Surio. 


Cool meco parla va 


Soſpirando e pregando; | 


Quand' egli di ſquamoſa e dura ſcorza 


S oF 


226 ATTO QUARTO. 


Gli ſpeſſi giri e le mortali rote 


Il ſuo Melampo armato 

Contra la Fera impetuoſo ſpinſe, 
Che più ſuperba ognora 

S' avea fatta d' intorno 

Di molti ucciſi cani e di feriti 
Paſtori orrida ſt rage. 

Linco, non potrei dirti 

Il valor di quel Cane; 

E ben à gran ragion Silvio ſe I ama: 


Come irato Leon che l fiero corno 
Dell indomito Tauro 


Ora incontri, ora fugga, 
Una ſola fiata 


Che nel tergo I afferri 
Con le robuſte branche, 
I! ferma sl, ch ogni poter n emunge; 


Tale il forte Melampo 
Fuggendo accortamente 


2 


. 
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SCENA SECONDA4. 227 

Di quella Fera moſtruoſa; al fine 

L' azzannò nell' orecchia, 

E dopo averla impetuoſamente 

Prima crollata alquante volte e ſcoſſa; 

Ferma la tenne $1, che potea farſi 

Nel vaſto corpo ſuo Quantungue altrove 

Leggiermente feritoz 

Di ferita mortal certo diſegno. 

Allor ſubitamente il mio bel Silvio, 

Invocando Diana, | 

Drizza tu queſto colpo, 

Difle, che a te fo vo to 

Di ſacrar, ſanta Dea, Voraibil teſchio: 

E' n queſto dir dalla faretra d ora 
Tratto un rapido ſtrale, 

Fin dall orecchia al ferro 

Teſe Farco poſſente, 

F nel medeſmo punto 

Reſto piagato ove confina il collo 
Gg2z -.-— Hort 
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228 ATTO UART O. 
Con I omero ſiniſtro, il fier Cinghiale 
Il qual ſubito cadde: io reſpirai 
Vedendo Silvio mio for di periglio. 
Oh fortunata Fera 
Degna d' uſcir di vita 
Per quella man che invola 
Sl dolcemente il cor da i petti umani 
Lin. Ma che ſara di quella Fera ucciſa? 
Dor. No 'l ſo, perchè men venni, 
Per non eſſer veduta, innanzi a tutti: 
Ma crederò che porteranno in breve, 
Secondo il voto del mio Silvio, il teſchi 
Solennemente al Tempio. 
Lin. E tu non vuoi uſcir di queſti panni? 
Dor. Si voglio, ma Lupino 
Ebbe la veſte mia con l altro arneſe, 
E diſſe d aſpettarmi 5 1. al 
Con eſſi al fonte, e non ve To trovato. 
Caro Linco, ſe m' ami; 
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„ chè non può 
Eſſer lontano. Poſerò fra tanto 
Lz in quel ceſpuglio: il vedi; ivi tattendo, 
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Ch' io ſon dalla ſtanchezza ] 
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| Vinta e dal ſonno, e ritornar non voglio 
Con queſte ſpoglie a caſa. 


Lin. To vo. Tu non partire 
i la fia ch io non torni 
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4TTO QUARTO: 


CORO, ERGASTO- 


* 


Aſtori, a vete inteſo I 


Del gran Montano e degno 
Diſcendente dAleide. #7 


Oggi n à liberati 4 


Dalla Fera terribile hs tutta 
Infeſtava Arcadia; 'Y 

E che gia fi prepara. 

Di ſciorne il voto al Tempio? 
Se grati eſſer vogliamo 

Di tanto beneficio; : 
Andiamo tutti ad incontrarlo, e 
Noſtro Liberatore 

Sia da noi onorato 

Con la lingua e col core: 


age” 


Che l noſtro Semideo figlio ben x degno 
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SCENA TERZ A. 23 
« E benche d' Alma valoroſa e bella 
«* L'Onor fia poco pregio; è pero _ 
* Che ſi può dar maggiore 
Alla Virtute in terra. 
© Er. Oh ſciagura dolente! oh caſo amaro! 
3 Oh piaga immedicabile e mortale! 
5 Oh ſempre acerbo e lagrimevol giorno! 
q Co. Qual voce odo d'orror piena e di pianto? 
Erg. Stelle nemiche alla ſalute noſtra; 
= Col la Fe ſchernite? | 
Cos ' noſtro ſperar levaſte in alto 
Perchè poſcia cadendo; 
Con maggior pena il precipizio avelle? 
o. Queſti mi par Ergaſto: e certo è deſſo. 
12 Ma perchè il Cielo accuſo ? 
fe pur accuſa, Ergaſto. 
Tu ſolo avvicinaſti 
L' eſca pericoloſa 
Al focile d' Amor, tu il percoteſti, 
E tu 


1 


. _ 
of 5 


22s A2AaT7 TD. I ART O. 
E tu ſol ne traeſti 

Le faville ond'e nato 

L' incendio ineſtinguibile e mortale. 

Ma ſallo il Ciel, ſe da buon fin mi moſſi, 

E ſe fu ſol pietà che mi c'induſſe. 

Oh sfortunati Amanti! 

Oh miſera Amarilli! 

Oh Titiro infelice! oh orbo Padre, 

Oh dolente Montano! 

Oh deſolata Arcadia! oh noi meſchini! 
Oh finalmente miſero e infelice 
Quant' ò veduto e veggio, 2 
Quanto parlo, quant odo, e quanto peuſo : 
. Ohim?, qual fia coteſto 1 
Si miſero accidente 

Che in ſe comprende ogni miſeria noſtra 
Andiam, paſtori, andiamo 

Verſo di lui, che appunto 


Egli ci viene incontra. Eterni Numi, 
1 Ah 


SXCEN. A 1 233 
Ah non è tempo ancora 
Di rallentar lo ſdegno ):: 
Dinne Ergaſto genti les, 
Qual fiero caſo a lamentar ti mena? 
Che piangi? Erg. Amici cari, _ 
Piango la mia, piango la voſtra, piango 
La ruina d'Arcadia. Co. Ohime che narri? 
Erg. E caduto il Soſtegno : 
D ogni as. Shiloh 
Co. Deh parlaci-pitt chiaro 
Erg. La figliola di Titiro, quel 010 
Del ſuo ceppo cadente e del cadente 
Padre, appoggio e rampollo, - 
Quell unica ſperanza 
Della noſtra ſalute, 
Che al figlio di Montano era dal Cielo 
Deſtinata e promeſſa 
Per liberar con le ſue nozze Arcadia; 3 
Quella Ninfa celeſte, HDL ut 07 
Hl Quelle 


E * ö 89 * 
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234 ATTO QUART O. 
Quella ſaggia Amarilli, 
Quell eſempio d'onore, 
Quel fior di caſtitate, 
Ohime, quella, ah mi ſcoppia 
I! core a dirlo, Co. E ak 


oY No; ma ſta per morire. (tend. 


Ohimè che intendo? E. E null ancora in 
Peggio è che muore infame. 
Co. Amarillide infame?'e come, Ergaſto? 
Erg. Trovata con IAdultero, e ſe quinci 
Non pprtite 5) Om 
La vedrete condurre 
Cattiva al tempio. Co. 0 bella e Gingolr 
« Ma troppo malagevole Virtute 
« Del ſeſſo femminile, O Pudicizia” 
« Come oggi ſei rar! 
Dunque non ſi dirà Donna padica 
Se non quella che mai 


Non fu ſollecitata? | 
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Oh ſecolo infeli ce!!! 
Etg. Veramente potraſſ 
Con gran ragione avere 


_ 


as 


D' ogn altra donna roneſta lolpetm 

Se diſoneſta ! Oneſtà fi trova. 

. Deh, corteſe paſtor, non ti ſia grave 

Di raccontarci'l tutto. 

Erg. To vi dirò: ſta mane aſſai per tempo 
Venne, come fapete, '; _ 


AS ; 


Il Sacerdote al Tempio 3-03 l 
Con I infelice padee 
Della miſera Nina 
Da un medeſmo penſiero ambidue moſſi 
D' age volar co prieghi 
Le nozze de lor figlli 
Da lor bramate tanto. 
Per queſto ſolo in un medeſmo tempo 
Fur le vittime offerte 
E fatto il ſacrificio 
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Che non fur viſte mai 
Ne viſcere pin belle, 


Ne fiamma pid ſincera o men urbata: 


Onde da queſti ſegni 
Moſſo il Cieco eee 
Oggi, diſſe a Montano, 


Sara il tuo Silvio amante, e la tua Pigla 


Oggi, Titiro, ſpoſa. 


ATTO UART O. 
Solennemente e con 5s lieti auſpicj 


7 


Vanne tu toſto a preparar le nozze. 


Oh inſenſate e vane 


Menti degl Indovini! e tu 4 dentro 


Non men che di fuor Cieco; 


Se a Titiro Teſequie 


In vece delle nozze aveſſi Nn * 
Ti potevi ben dir certo indorihe 


Gia tutti conſolati 
Erano i Circoſtanti, c i vecchj 
Piangean di tenerezza ; 


Padri 


E par 
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SCENA TERZ A. 237 


E partito era gia Titiro, quando 
Furon nel Tempio orribilmente uditi 


Di ſubito e veduti 1 64175 
Siniſtri augurj e ſpaventoſi ſegni 


Nunzj dell Ira ſacra: 
A i quali, ohime, d repentini e fieri, 
Se attonito e confuſo 


Reſtaſſe ognun dopo $ lieti augurj; 
Penſate l voi, cari paſtori: intanto 


S' erano i Sacerdoti 
Nel Sacrario maggior ſoli inci, 
 E mentr eſſi di dentro e noi di fuori 


Lagrimoſi e divoti 
Sta vamo intenti alle preghiere fate; 


Ecco it malyagio Satiro che chiede 
Con molta fretta e per iſtante caſo 


Al Sacerdote udienza. E e — 
E, come voi ſapete, 


Mia cura; fui os 10 che K introduſſi : 


Ed 


238 ATTO UART O. 
Ed egli 5 ah ben à ceffo 
Da non portare altra novella, diſte: 
Padri, ſe a' voſtri voti | 
Non riſpondon le vittime e gl incenſi; 
Se ſopra i voſtri altari 
Splende fiamma non pura 
Non vi meravigliate: impuro ancora 
E quel che fi commette 
Oggi contra la legge 
Nell antro d Ericina. 
Una perfida Ninfa 
Con I Adultero infame ivi profana 
A voi la legge; altrui la fede rompe. 
Vengan meco i Miniſtri, _ 
Moſtrerò lor di prenderli ſu 1 fatto 
Agevolmete il modo. 8 
WE Allora, oh mente umana 
1 Come nel tuo deſtino | 
|| Sei tu ſtupida e cieca! 
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SCENA' TERZ A. 239 
Reſpirarono alquanto 
Gli afflitti e buoni Padri, 
Parendo lor che foſſe 


Trovata la cagion che pria ſoſpeſi 


Gli ebbe a tener nel ſacro ufficio infauſto: 


Onde ſubitamente il Sacerdote 


Al miniſtro maggior Nicandro impoſe 
Che ſen giſſe col Satiro, e cattivi 


Conduceſſe amendue gli Amanti al Tem- 
Ond' egli accompagnato pio. 
Da tutto il noſtro coro _ 


De' Miniſtri minori, 


Per quella via che'l Satin avea a moſtra 
Tenebroſa ed obliqua, Jo 855 
Si conduſſe nell antro. 

La Giovane infelice 


Forſe dallo ſpleador delle feche 


D' improviſo aſſalita e ſpaventata; 


Uſcendo fuor d' una ripoſta cava 
Ch'e 
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0 240 ATTO QUART O: 
Wi Ch'e nel mezzo dell antro; 


Si provò di fuggir, come cred' io, 
Verſo coteſta Uſcita che fu dianzi 
Dal Satiro malvagio, 
Com' ei ci diſſe, chiuſa . 
Co. Ed egli intanto che facea ? Ere. Partifſ 
Subito che l ſentiero 
Ebbe ſcorto a Nicandr O. 4 
Non ſi può dir, fratelli, 
Quanto rimaſe ognuno 
Stupefatto ed attonito; vedendo 
Che quella era la Figlia 
Di Titiro, la quale 
Non fu d toſto preſa; 
Che ſubito v accorſe, 2 
Ma non ſaprei gia dir vi onde 5 uſciſl, 
L animoſo Mirano.. $49) 
E per ferir Nicandro 7 | 
II dardo ond era armato, - 


1 
$8 
3 

3 

© 
8 

* 1 . 
£3 
= 

= 
8 5 
1 
8 

1 4 

_ 
—_— 
_ | 
_ 
_ 
5 _—_ 
"8 
38 
x 
= 
AY 


Sfuggi 1 ferro mortale 
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Impetuoſo ſpinſe: 1 T 16 
E ſe: giunge va il ferro 
La ve la mano il deſtind; Nlcandte 


Oggi vivo non fora. 


Ma in quel medeſmo punto 


Che drizzo T uno il colpo; _ 
Sarretro Laltro: eo falle caſo 0 ſoſſe 


Avvedimento accorto 12 


+ L 


Laſciando il petto che dis ego. 5 inta tto: 
E nell irſuta ſpoglia | 
Non pur fini quel periglioſo calpa; 
Ma s intricò, non ſo dir come, in modo; 


Che ino potendo ricovrar, Mirtillo 


3 Reſtò cattivo anch egli. B85 
Co. E di lui che ſegul? Erg. Per altra via 


Ne conduſſero al tempio. 


E per far che? Erg. Per meglio trar da lui 
Di queſto fatto il vero: e chi ſa? forſe 


Ii Non 
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Non merta impunità I' aver tentato 
Di por man ne Miniſtri, e contra loro 
La Maeſta ſacerdotale offeſa. 
Aveſli almen potudo 
Conſolarlo, il meſchino. 
Co. E perchè non poteſti? 
Erg. Perchè vieta la lege 
A i Miniſtri minori 
Di favellar co Rei. 
Per queſto ſol mi ſono 
Dilungato dagli altri, 
E per altro ſentiero 
Mi vuò condurre al Tempio, 
E con prieghi e con lagrime di vote 
Chiedere al Ciel, che a piũ ſereno ſtato 
Giri queſta oſcuriſſima rin, a 
Addio, cari paſtori, EE LEI 


Reſtate in pace, e voi co' prieghi noſtri 


— — 
* 


1 
n jp 


Accompaguate i i yoſtri. 


Cos 


_— 


* 


* 
0 


4 
\ 


E 
per n 


»4 


rem 


Fs ö 
* 


* 


= 


_ 


1 
K 
7 
2 * 
1 


* 


* 
al 


1 


8 * 
A 
7 


; 


* 


S 


| 


IO 1 


* 


oi fornito 


uon Silv 


* 


0 
3 
” 


poiche 


| 


3 
I 


> 


PR 


fa 


Sara verſo 
Col dovuto uffi 


0. Cos 


lo, 


ie 


1 OIMAL 


CIO. 


* * 


ſommo 


* 


O Dei del 
Deh moſtratev 


Con la pieta 


* 


® 
1. 


k 


urore eter 


- * 


1 


non co 


— TW pure 


— eat er eg 


i T5 
1 
! 
| 


11. 
Int: 


— — 


— Pee 
—— oe oe 


Aa S-. 


wenn 


— 


DO oh 
— 


% 


oy 


56 6 


— — 
% 


r 


— 


2 


intorno 


3 o 


ngetemi d 


C 


_———— 


* 


fanti Allor 


10n 


0 


Le vinc 


— —— — 


— — -—— — ——— ——————————- 


— — — — —— 3 —— — — 
0 28 ů — ok” IT 


— — 


= ———— 


—— — 


. ̃ 1. 
— — — — 


LOINC. 


e glorioſe ch 


ICI 


* 


tr 


l 


Oggi felicemente 


O nel campo d' Amor pugnato e vinto | 


il Cielo e 1a Terra 
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SCENA\' OU ART\A. 245 
Che non fu Coridon dal mio conſiglio, 
Per far pitt veriſimile e pid gra ve 
La colpa d' Amarilli: e benchè ſeco 
Sia preſo anco Mirtillo; 
Cio non importa: ei ſia ben anco ſciolto; ; 
Che ſolo & dell Adultera la pena. 
Oh Vittoria ſolenne! oh bel IT nano! 
Drizzatemi un trofeo 
Amoroſe Menzogne: e 
Voi ſete in queſta lingua: in lids petto 
Forze ſopra natura onnipotenti. 
Ma che tardi, Coriſca? 
Non è tempo da ſtarſi. _ 
Allontanati pur finchè la legge 
Contra la tua Rivale oggi s adempia. 
Perocchè del ſuo fallo 
Graverà te per iſcolpar ſe ſteſſa: 
E vorra forle il Sacerdote, prima 

Che * altro di lei; 


246 4ATTO QUARTO. 

Saper di cio per la tua lingua il vero. 
“0 Fuggi dunque, Coriſca: A gran periglio 
« Va per lingua mendace 


aſconderò tra queſte ſelve, e quiyi 
tarò finchè ſia tempo 51100 
i venire a goder delle mie gioje. 
h beata Coriſca! LH tine 
hi vide mai pit fortunata 
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sc ENA QUINTA 


NICANDRO, AMARILLI. 


EN diiro core avrebbe o non avrebbe 
Piuttoſto cor nè ſentimento umano; 
Chi non aveſſe del tuo mal pietate, 
Miſera Ninfa; e non ſentiſſe affanno 
Della ſciagura tua tanto maggiore, 
Quanto men la pensò chi pit la intende. 
Che il veder ſol cattiva una Donzella 
Venerabile in viſta, e di ſembiante 
Celeſte, e degna a cui conſagri il Mondo 
Per divina Belta, vittime e tempj; 
Condur vittima al Tempio; è coſa certo 
Da non veder ſe non con occhj molli. 
Ma chi ſa poi di te, come ſij nata 
Ed a che fin ſei nata, e che ſei figlia 
Di Titiro, e che nuora di Montano 
Eſſer dovevi, e che ambidue pur ſono 


Queſti 


2486 


AM. 


Che di grave falle 
Foſſe pena il morire: 


41 TO QUARTO. 
Queſti d Arcadia i pid pregiati e chiarj, 


Non ſo ſe debbia dir Paſtori © Padri; 


E che tale e che tanta e d famoſa 


E sl vaga Donzella e 5 One: J. 
Dal natural confin della tua vita; 

Cosl ta ppreſſi al riſchio della „ 
Chi sa queſto e non piangee non ſenducle 


Uomo non è ma fera in volto umano. 
Se la miſeria mia foſſe mia colpa, 


Nicandro, e foſſe, come credi, sffett 


* 


Di mal vagio peniaro pi 151 


Siccome in viſta par d' opra manage 
Men grave aſſai mi fora 


Chè ben giuſto ſarebbe 


Che doveſſe il mio * 4 


Lavar Anima immonda, * 


Placar Lira del Cielo, 
E dar 


F ENA NTA 242 
N dar ſuo dritto alla Giuſtizia umana. 
| Cos pur io potrei, _ 

Quetar anima afflitta, 

E con un giuſto ſentimento intern 
Di meritata morte 

Mortifcando i ſenſi; 

Avvezzarmi al morire., TA» 
E con tranquillo varco „„ | 
Paſſar fors anco a pill ee yika 

Ma troppo, ohimè, Nicandro, 
Troppo mi peſa in 5 giovane chats, 

In s] alta fortuna, TOE mnοο iy; 

Il doyer cog. . morire 

E morire innocente . 
Piaceſſe al Ciel, che gli Uomini puttoſto 
 Avelſler. contra te, Ninfa, peceato; 
Che tu peccato incontra 1 Cielo ax eſſi: 
Che aſſai pitageyalmente.oggi potremmo 4 
Riſtorar te del violato nome; 

77 n Che 
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259 ATTO QUARTO. 


Dimmi, non ſei tu ſtata in loco chiuſo 


Ni. Contra la legge di Natura forſe 


, Am. An peccato per me gli Uomini e i * 


Che lui placar del violato Nume. 
Ma non ſo giz veder chi t abbia offeſa i» 
Se non te ſteſſa tu, miſera Ninfa. ; 


3 


Trovata con Adultero? e con lui 
Sola con ſolo? e non ſei tu promeſſa 
Al figlio di Montano? e tu per queſto 
Non ai la fede marital tradita? (to 
Come dunque innocente? 4. E pure in tan. 
E d grave fallir, contra la legge 
Non © peccato, ed innocente ſono. 


Non al, Ninfa, peccato: Ama ſe piace 
Ma ben ai tu peccato incontra quella 
Degli Uomini e del Cielo: Ama ſe lice. 


Se pur è ver che di laſsd derivi 


"1 


Ogni noſtra ventu : 
Ch altri ch 1 mio Dellno 


1 
4 #* 
4 as » 


fl 


|: Is. Ninfa, che parli? frena 


SCEN A QUINT A. 251 
Non puo voler che ſia % 
II peccato d altrui la pena. mia. 5 1 


Frena la lingua da ſoverchio Kegno 
Traſportata la dove 
Mente devota a gran fatica ale. 

Non incolpar le Stelle: 

« Che noi ſoli a noi ſteſſt = 
+  Fabbri bam pur delle: miſer ie noſtre.. F 
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Altre 0 oh In mio e e e empio e erudele, * 
Ma pi del mio Deſtino H 
Ch ma ingannata wee e mor 
Dunque te ſol che t ingannaſti, accuſa. 


E an. M ingannai sl, ma nell. inganno altrui. 


Non ſi fal inganno a cui 7 inganno e caro. 


1 1 en m ai tu per impudica tanto? 


. Cidnon ſo dirti zall opra pure il chiedi. 7 
inSpeſſs del cor ſegno fallace & 1 o pra. 
Kk Ni. 


© ATTO QUARTO. 

i. pur l' opra ſolo e non il cor ſi vede. 
AnCon gli occhj della mente il cor fi vede. 

. Ma ciechi ſon, ſe non gli ſcorge il ſenſo. 
2 e ragion nol governa, ingiuſto & il ſenſo. 
Ni.“ E ingiuſta è la ragion, ſe dubbio & il fatto 
= „ Comunque ſia, ſo ben che il core ò giuſto. 

“E chi ti traſſe altri che tu nell antro? 


2 La mia ſemplicitade, e il creder troppo = 


1. Dunque all' Amante Poneſth credeſti? 
Am. All Amica infedel, non all Amante. 
Ni. A quale amica? all amoroſa voglia? 
2 Alla ſuora d Ormin, che m'à tradita. 
;.* Oh dolce con FAmante eſſer tradita! 
u. Mirtillo entrò, che no'l ſepp'io, nellantro. 
Come dunque ventraſti? ed a qual fine? 
an Baſta che per Mirtillo io non v 'entr ai. 
. Convinta ſei, s altra cagion non rechi. 
wg Chiedaſi a lui dell' innocenza mia. 
A lui che fu Wer cells tua colpa? 
Am. 


JC ENI DUINT A. 253 
Ella che mi tradl, fede ne faccia. 
E qual fede può far chi non à fede? 
Io giurerò nel nome di Diana .-- 
Spergiurato pur troppo ai tu con lopre, 
Ninfa, non ti luſingo e parlo chiaro, 
Perche poſcia confuſa al maggioruopo 
Non abbi a reſtar tu: queſti ſon ſogni. 
e Onda di fiume torbido non lava: 
« Ne torto cor parla ben dritto: e dove 
« 11 fatto accufa; ogni difeſa offende. 
Tu la tua caſtità guardar dovevi 
Più della luce aſſai degli occhj tuoi. 
Cbẽ pur vaneggi? a che te ſteſſa inganni? 
m. Cosi dunque morire, _— Nicandro ; 
| Cos: morir debb io? 
Ne ſara chi nod feclebic o mi i difenda? 
Cool da tutti abbandonata, e priva 
D' ogni ſperanza? — ſolo % 
Da un eſtrema dufelice 0:5: 
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ATTO OU ARTO. 
E funeſta pietà che non m aita? | 
Ninfa, queta il tuo core, 
E ſe in peccar d poco ſaggia fuſti; 
Moſtra almen ſenno in loſtener Taffanno 
Della fatal tua p ena 
Drizza gli occhj nel Giclo,; . q | 
Se derivi dal Cielo - 4; m5 
Tutto quel che c incontra 


O di N 1 : K 4 : 
1 She O _ 1 ma Eh by i N ; WS, 


Sol ; di la ſsd de ri Va, come fiu me 
Naſce da fonte, o da radice pianta: 
E quanto qul par Male 
Dove ogni Ben con molto Male è miſto; 
E Ben laſs dove ogni Ben s annida. 
Sallo il gran Giove a cui penſiero ur umano 
Non & eto 11-405 $181 
Il venerabil;Nume'' ; 151 
Di quella Dea di cui miniſtro io o ſono, 
Quanta di tem increſca: 13 04.64 
1 = 


SCENA (QUINTA. 255 
E ſe t'ò col mio dir cos! ne 
O fatto come ſuol medica mano 
Pietoſamente acerba 10 cf. 
Che va con ferro o lo | 
Le latebre tentando 
Di profonda ferita-"—£e | 
Ov ella è pit ſoſpetta e piu morale 
Quetati dunque omai, at 
Ne voler contraſtar pitt lungamente 


A quel ch'e gia di te ſcritto nel Cielo. 
m. Oh ſentenza crudele . (ra. 


O vunqu : ella ſia ſcritta o in cielo o in a Ter. 
Ma in Ciel gia non è ſcritta;, - 
Che laſs) nota è Vinnocenza mia. 


Ma che mi val, ſe pur convien ch'iomora? 
Ahi queſto pure il duro paſſo, ahi queſto 


E pur Vamaro calice, Nicandro. _ 
Deh per quella pieta che tu mi moſtri, 
Non mi condur, ti prego, 


St 


* 


256... ATTO QU4RPTO:. 

Si toſto al Tempio:alpettwancorazaſpett, 
. O Ninfa Ninfa, a chill morire è grave; 
85 Ogni momento ꝭ morte (74 26 
* 


Che tardi tu il tuo male? 


. 3 F 0 * 


— Altro mal non a moaſrte, of 923 


1 


« Che il penſare a morir g 
E chi morir pur deve. e 0 
5 Quanto piuttoſto muore; 2 45 
Tanto piuttoſto al ſuo morir s invold. 
Am. Mi verra forſe eee me. 


% 


Padre mio, caro padre. 
E tu ancor m abbandontÞ! 3 pſi: 
Padre d' unica figlia, , 
Cos morir mi laſci e non m''aiti? 
Almen non mi negar gli ultimi RY | 

| Ferirk pur duo petti un fied ſolo. 
Verſert pur la piagaa 

Di tua figlia il tuo fangue. 


Padre un tempo sl dolce e e nome 
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Oh meſchina ! accorrete, 


O Mirtillo Mirtilloy: 7 


Ben fu miſero il di A ti vidi, 
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E il di che pria ti „ 
Poiche la vita mia 
Più cara a te, che la tua vita ala, 


Per altro eſſer tua vita 


Che per eſſer cagion dela mia morte. 
Cosl, chi I crederia! 


Per te dannata muore 
Colei che ti fu cruda 


Per vivere innocente. 


Oh per me troppo ardente, 


E per te poco ardito! era pn 1 
O peccare o fugg ire 
In ogni modo io moro, e ſenza colpa 


E ſenza frutto e ſenza te Cor mio: (re. 


Mi moro, ohime Mirti. Na. Certo ella mo- 
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Soſtenetela meco. oh fiero caſo! 
Nel nome di Mirtillo 
A' finito il ſuo corſo, 

E I amore e il dolor nella ſua morte 

An prevenuto il ferro. 

Oh miſera Donzella! 

Pur vive ancora, e ſento 

Al palpitante cor ſegni di vita. 

Portiamla al fonte qui vicino: forte 

Rivocheremo in lei 
Con Londa freſca gli ſmarriti ſpirti. 

Ma chi ſa che non fia . 

Opra di crudeltà ] eſſer pietolo - 

A chi muor di dolore 

Per non morir di ferro? - 

Comunque ſia, pur fi ſoccorra, « e quello 

Facciaſi che conviene 

Alla pieta preſente: 

« Che del futuro ſol preſago & 1 Cielo. 
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SCENA SESTA- 
CORO DI CACCIATORI E DI 
PASIORI CON SILVIO- 


| Cace. Of Fanciul glorioſo: 
Vera ſtirpe d Alcide, 
Che Fere gia s moſtruoſe ancide! | 
Paſt. Oh Fanciul glorioſo, 
Per cui dell' Erimanto 
Giace la Fera ſuperata e ſpenta, 
Che parea viva inſuperabil tanto. 
Ecco I orribil Teſchio 
Che cosi morto par che morte ſpiri. 
Queſto è il chiaro Trofeo, 
Queſta la nobiliſſima Fatica 
Del noſtro Semideo. 
Celebrate, Paſtori, il ſuo gran Nome, 
E queſto di tra noi 
dempre ſolenne ſia ſempre feſtoſo. 
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Cace. Oh Fanciul glorioſo: 
Vera ſtirpe d Alcide, 

Che Fere gia sl moſtruoſe ancide ! 
Paſt. Oh Fanciul glorioſo 
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Che ſprezzi per altrui la propria vita. 


« ueſto è il vero cammino 
« Di poggiare a Virtute; 


« Perocchè innanzi a lei 
0 


A 
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Chi vuol goder degli agi, 
« Soffra prima i diſagi. 
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N da ripoſo infruttuoſo e vile 
“ Che il faticare abborre; 
Ma da fatica che virtù precorre, 
« Naſce il vero Ae 0 

| Cace. Oh Fanciul glorioſo: 

Vera ſtirpe d'Alcide, 


Paſt. Oh Fanciul gloxioſo! ſ 
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Che Fere gia s moſtruoſe ancide!:: 


La Fatica e il Sudor poſer gli Dei. 
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Per cui le ricche piagge 
Pri ve giz di cultura e di cultori, 

An ricovrato i lor fecondi onori. 

Va pur ſicuro, e prendi 
Oma, Bifolco, il neghittoſo aratro; 
Spargi 1 gravido feme,,' 
E il caro frutto in fua ſtagione attendi; 
Fiero pic, fiero dente 
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Ne farai per ſoſtegno 

Della vita, a te grave, altrui nojoſo. 
Cacc. Oh Fanciul glorioſo: 

Vera ſtirpe d Alcide, 

Che Fere gia S moſtruoſe ancide! 
Paſt. Oh Fanciul glorioſo! 
Come preſago di tua gloria il Cielo 
Alla tua gloria arride! era tal forſe 
Il famoſo Cignale . 1, 
Che vivo Ercole anciſe: e tal 1 avreſti 

Forte 


Non fia pitt che te! tronchi o te 1 calpeſ | 
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Forſe ancor tu; s 10 di te non folle 
Cos prima'fatica; ''- + 12/4 117 
Come fu gia del tuo gran Aro terra. 
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Ma con le Fere ſcherza 120 
La tua Virtute giovinetta aficors} 


Strazio poi ſanguinoſo. 
Cace. Oh Fanciul glorioſo: 
Vera ſtirpe d' Alcide, 
e Fere gia s moſtruoſe ancide! 
5 Y Fanciul glorioſo 
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Cone il yalor con la Pietate accoppj! 
Eceo, Cintia, ecco il Voto is, 


Del tuo Silvio devoto. 


Di curvo e bianco dente 


Ch' emulo par delle tue corna altere: 
Dl „Ä Dea, 
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Per far de Moſtri in pitt matura etate . 


Mira il capo ſuperbo 13 (ma 
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Se tu drizzaſti del Gar 
Ben deſſi a te di ſua Vit. 
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Per te vittorioſo. 
Cacc. Oh Fanciul glorioſo: 
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ALLIED r IFF Got exhotnobro 
ON ben ic Sth a qul ſoſpeſo 
Nel preſtaf fede ia quel iche di Coriſca 
An Hisatird: temendo 
Non ſua favola foſſe 4 danno this” 
Cosl da lui malignamente finta: 
-T roppo dab ver — lepitza, 
Che nel medeſmo loco oV ella meco 
Eſſer:doveay ſe non falſo quello 
Che dw tua parte mi recd Liſetta, 
$i repentinamente oggi a. ſtata 
Con HAdulteroi colts. Ma nel ver 
Mi par gran ſegno, e mi perturba aſſai 
La bocca di queſt antro in quella guiſa 
Ch egli appuntom x detto, e che ſi vede: 
Da $i grave petron turata e chiuſa 
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266 ATTO QUARTO. 
O Coriſca Coriſca: io t'd ſentita 
Toppo bene alla mano che ihcappando 


Tu cos e 41 fin ti conveniva 


ws >. 4 1 . 4. j 


Cader ſenza rilieyo: tanti inganni, 
Tante perfidie tue, tante menzogne 
Cetto dovean di ꝗ mortal caduta 
Eſſer veri preſagi a chi non foſſe 
Stato privo di mente, e d amor cieco. 
Buon per me che tardai! fu gran ventura 
Che padre mio mi tratteneſſe; ;{ciocco, 
Quel che mi parve un fiero intoppo allora. 
Che. ſe: venivo al tempo che preſcritto 
Da Liſetta mi fu; certo poteva (mi. 
Qualche ſtrano accidente oggi incontrar- 
Ma che fard? debb io di ſdegno armato 
Riccorrere a gli oltraggi, alle vendette? 
No, che troppo Tonoro: anzi ſe voglio 
© Diſcotrer fanamente; è caſo degno 
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| Piurtoſto di picta, che di vendetta. 
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SCENA. SETTIMA- 297 
Avrai dunque pietà di chi t'inganna? 
Ingannato a ſe ſteſſa che laſciando 
Un che con pura fe Ia ſempre amata, 
Ad un vil paſtorel s è data in preda 
Vagabondo e ſtraniero che domani 

p Sarà di lei pid perfido e bugiardo. b, 
Che? debb io dunque vendicar Foltraggio 
| Che 1 eco porta la vendetta, e Lira 1 
Supera s; che fa pietaà lo ſdegno? 
Pur t'a ſchernito,; anzi onorato; ed io 
0 ben onde pregiarmi, or che mi ſprezza 
pans ch'al ſuo mal ſempres apfiglia 
le leggi non ſa nè dell amare 
Ne dell eſſere amata; e che I men degno 
2 gradiſce, el pitt gentile abborre. 
Ma dimmi, Coridon, fe non ti move 
Lo ſdegno del diſprezao a vendicarti; 


Com'efler può che non ti mova almeno 
II dolor della perdita e del danno? 


M m 2 Non 


268 ATTO QU ARTO. 
Non ò perduta lei che mia non era; 
O ricovrato me ch era d altrui. 
Ne il reſtar ſenza femmina & vana 
E d pronta e si agevolela cangiarſi; 
Perdita fi può dire: e ſinalmente 
Che coſa d io perduto? una Bellezza 
Senza oneſtate, un Volto ſenza ſenno, 


Vn perto ſenza core, un cor ſenz alma, 

| Un alma ſenza fede, un ombra vana, 

| Una larva, un cadavero dA more, 

| Che doman ſarà fracido e putente. 
ei E queſta ſi dee dir perdita? acquiſto 


Molto ben caro e fortunato ancora. 
Mancheranno le femmine; ſe manca 
„ Gsiſch ꝓ mancheranno a Coridone 
Ninfe di lei piùd degne e pitt leggiadre? 
Mancherà bene a lei fedele Amante 
Com' era Coridon, di cui fu indegna. 


Or ſe voleſſi far quel che di lei 
TR, i M a 
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SCENA SETTIMA. 269 
M à conſigliato il Satiro; ſo certo _ 
Che ſe la fede a me gia da lei data 
Oggi accuſaſſi; io la farei morire. 
Ma non © gia d baſſo cor che baſti 
Mobilita di femmina a turbarlo. 
Troppo felice ed onorata fora 

La femminil perfidia, ſe con pena 

Di cor virile, e con turbar la pace 
E la felicita d Alma ben nata; 
S' aveſſe a vendicare: oggi Coriſca 
Per me dunque ſi viva, o per dir meglio, 
Per me non moja, e per altrui ſi viva: 
Sari la vita ſua vendetta mia, 
Viva all infamia ſua, viva al ol. Drudo: 


Poich è tal, ch io non1odio; ed ò piuttoſto 


Pieta a lei, che goats di lui; 
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JSCENA OTTAV A. 271 
Nemica di ragione, 
Machinatrice ſol d opre furtve, 
Corruttela dell 'Alme, | 

Calamita degli Uomini e del Mondo: 
Figlia del Mar ben — 
E degnamente nata 25 
Di quel perfido Moſtro, 
Che con aura di _ allettatrice 
Prima luſinghi, e poi 
Movi ne' petti umani 
Tante fiere procelle 
D impetuoſi e torbidi deſiri, 

Di pianti e di ſoſpiri; 
Che madre di tempeſte e di furore 
Dovria chiamarti il Mondo, 

E non madre d' Amore: 

Ecco in quanta miſeria 
Tu ai precipitati 
Que duo miſeri Amanti. 


Or 


D endet onni meg 22144 ta 


Va tu perfida Dea; ſalva ſe puoi 

a vita a quella Nina 
Che tu con tue dolcezze avvelenate 
Ai pur condotta a morte. 
Oh per me fortun at 
Quel di che ti ſacrai I's animo caſts, 
Cintia, mia ſola Dat 
Santa mia Deità, mio vero Nume, 
E cos Nume in ben 1. 
Dell Anime pitt belle; 
Come lume nel Cielo 
Più bel dell altre Stelle. 
Quanto fon più lodevoli e ſicure 
De' cari Amici tuoi l' opre e gli ſtud); 
Che non ſon quei degl infelici Servi 
Di Venere impudica: © 
Uccidono i Cignali i tuoi Devoti; 
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FSFCENA OTTAYV 4. 273 
Ma i Devoti di lei miſeramente 
Son da i Cignali ucciſi. 
O Arco mia poſſanza e mio diletto; 
Strali invitte mie forze, 

Or venga in prova venga 

Quella vana fantaſima d' Amore 
Con le ſue armi effeminate: venga 
Al paragon di voi! 

Che ferite e pungete. 

Ma che? troppo t onoro, 

Vil Pargoletto imbelle, 

E perche tu nee 555 

Ad alta voce il dico: 


L sferza a caligat 557 1 TT, 
Chi ſei an ht Sona Wo 


Eco o piuttoſto Amir che cod ares 
Imita it ſono? SONO. 


Appunto! io ti volea: ma dn; certo 
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274 ATTO QUARTDTO. 
Sei tu poi deſſo? ESSO. 

Il figlio di Colei che per Adone 
Gia & miſeramente ardea? DEA. 
Come ti piace, ſu: di quella Dea 
Concubina di Marte, che le ſtelle 
Di ſua laſcivia ammorba 
E gli elementi? MEN TI: 
Oh quanto è lieve il cinguettare al vento 
Vien fuori, vien, ne ſtar aſcoſo. 050. 
Ed io t'ò per vigliacco: ma di lei 

Sei legittimo figlio 
O pur baſtardo? ARDO. 

Oh buon: nè figlio di Vulcan per queſto 
Gia ti cred' io. DIO. 

E Dio di che? del core Am dudor MOND0. 
Gnaffe, dell Univerſo? 

Quel terribil Garzon: di chi. ti ſprezza 
Vindice 8 poſſente ; 
E si ſevero? VERO 


E quali 


 FCENA OTTAV A. 275 
E quali ſon le pene 
Che a' tuoi rubelli e contumaci dai 
Cotanto amare? AMARE. 
E di me che ti ſprezzo, che farai, 
Se I cor pitt duro ò di diamante? AMANTE. 
Amante me? ſei folle. 
Quando ſara che in queſto « cor pudico 
Amore alloggi? OGG. 
Dunque d toſto s'innamora ? ORA. 
E qual ſarà colei | 
Che far potra ch'ogg'io Cadori?. Dok. 
Dorinda forſe, o bambo, | 
Vuoi dire in tua mozza favella? ELLA, 
Dorinda ch'odio più che lupo agnella® 
Chi farà forza in end 5 
Al voler mio? 10. 
E come? e con qual armię e con qual arco? 
Forſe col tuo? CO'L TUO. 


Come co] mio? vuoi dir quando I avrai 


toy 


Nnz Con 


2 


— . ͤ ö öã— 


276 ATTO AU ART. oO. 
Con la laſcivia tua corrotto? ROT TO. 
E le mie armi rotte 
Mi faran guerra? e romperailo tu? Ty. 
Oh queſto & mi fa vedere affatto, 
Che tu ſei ubbriaco 
Va dormi, va: ma dimmi, 
ove fien queſte meraviglie? qui? Or 
h ſciocco! ed io mi parto. 
edi come ſei ſtato oggi indovino, 
ien di vino. DIVINO. 
Ma veggio o veder parmi 
Cola poſando in quel ceſpuglio, ſtarſi 
Un non ſo che di bigio, 
Che a lupo s aſſomiglia. 
en mi par deſſo; ed è per certo il lupo. 
Oh com'e ſmiſurato! oh per me giorno 
Deſtinato alle prede! o Dea corteſe, 
Che fa vori ſon queſti? in un di ſolo 
Trionfar di due Fere? 
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SCENA TTA. 277 


Ma che tardo, mia Dea? 

Ecco nel nome tuo queſta ſaetta 
Scelgo per la pitt rapida e pungente 
Di quante n'abbia la faretra mia; 
A te la raccomando: 1 
Levala tu, Saettatrice eterna, 

Di man della fortuna, e nella fera 
Co' tuo Name infallibile la drizza; 
A cui fo voto di ſacrar la {poglia: 

E nel tuo nome ſcocco. fi 

Oh belliſſimo colpo! 7 1 14 
Colpo caduto appunto LA 
Dove I occhio e la man I an deſtinato! 
Deh aveſſi il mio dardo 

Per iſpedirlo a un tratto 

Prima che mi s' involi ie fi rinſelvi: 

Ma non avendo altr' arme; 

Il ferird con quelle della terra. 


Ben rari ſono in queſta chioſtra i falt, 
Che 


278 ATTO QUARTO. 

Che a pena un qui ne trovo: 

4 Ma che vo io cercando 

„ | Armi, ſe armato ſono? 

= Se queſt'altro quadrello 

Il va a ferir nel vivo. Ohime, che vegeio? 
1 Ohime, Silvio infelice, 

- Ohime, che ai tu fatto? 

vj Ai ferito un paſtor ſotto la ſcorꝛa 
Dun Lupo. Oh fiero caſo, oh caſo acerbo 
Da viver ſempre miſero e dolente 

Ei mi par di conoſcerlo il meſchino, 
E Linco è ſeco, che ſoſtiene e regge. 
Oh funeſta factta! oh voto infauſto! 
E tu che la ſcorgeſti, : 

E tu che leſaudiſti, . I 
Nume di lei pid infauſto e pitt funeſto! 
Io dunque reo dell altrui ſangu er io dunque 
Cagion dell altrui morte? io che fui dianzi 
Per la ſalute altrui 


* 
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SCEN A. O 
Si largo ſprezzator della mia vita; 
Sprezzator del mio ſangue? 
Va, getta larmi e ſenza gloria vivi 
Profano cacciator, profano arciero. 
Ma eccolo, infelice, _ „ 
Di te pero men infelice aſlai. 
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Che ſe figlia mi fuſſi, io non ti poſſo 
Riſponder; che il dolore 
Ogni mio detto in lagrime diſſolve. 
| Sil. O Terra, chè non tapri, enonm'inghiotti? 
Dor. Deh ferma il paſſo el pianto, 
1 Pietoſiſſimo Linco; | 
| Che l'un creſce il dolor, raltro la piaga 8 
| Sil. Ahi che dura mercede 
1 Ricevi del tu'amor, miſera Ninfa. 
Lin. Fa buon animo, figlia, 

Che la tua piaga non ſara mortale ; 
Dor. Ma Dorinda mortale 

Sari ben toſto morta. 

Sa peſſi almen chi m' cos) piagata. 
Lin. Curiam pur la ferita, e non I'offeſa: 
Che per vendetta mai non ſand piaga . 
| Silv. Ma che fai qui? che tardi? 
Soffrirai tu ch'ella ti veggia? avrai 
Tanto cor tanta fronte? 
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Pin verſo quel che pitt fuggir doy 


Dor. Cosi dunque debb'io 
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Fuggi 1 giuſto coltel della ſua voce 


ATTO AU AR 
Ah che non poſſo, e non ſo 


Fuggi la pena meritata Silvio, 


Di quella viſta ultrice 


A forza m 


Neceſſità fatale 
Morir ſenza ſaper chi mi da morte? 


Lin. Silvio t a dato morte. 


2 


l 


Dor. Silvio? ohime, che ne ſa 
Lin. Riconoſco il ſuo ſtrale. 


Dor. Oh dolce uſcir d 


ita, 


1 VI 


Se Silvio m'à ferita 


tto 
I, che da ſe ſteſſo 


in a 
Par che s accuſi. Or ſia lodato il Cielo, 


Eccolo appunto 


Lin. 
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Con coteſto t tu arco 

E coteſti tuoi ſtrali onnipotenti; 

Chai fatto un colpo da Maeſtro. Dimmi 
Tu che vivi da Silvio e non da Linco, 

Queſto colpo ch ai fatto A leggiadro; 
E fors egli da Linco o pur da 0 

O Fanciul troppo ſavio, 

Aveſſi tu credutdo 

A queſto pazzo Vecchio 
Riſpondim' infeliſec, 
Qual vita fia la tua; ſe coſtei muore? 
So ben che tu dirai 
Ch'erraſti, e di ferir credeſti un Lupo, 
Quaſi non ſia tua colpa il faettare 
Da fanciul vagabondo e non curante, 
Senza veder $ uomo ſaetti o fera. 
Qual caprar, per tua vita, o qual bifoleo 
Non vedeſtù coperto 
Di « cos fatte ſpoglie? eh Silvio Silvio, 
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% ATTO. 2UaRTO. 

« Chi coglie acerbo il ſenno; 

« Maturo ſempre à d ignoratias il | frutto 
Credi tu Garzon vano; | 
Che queſto caſo a caſo oggi ti 62 
Cosl incontrato ? oh come male avviſil 
Sema Nume divin queſti accidenti 

4 $} moſtruoſi e novi 


Non avvengono a gli Uomini: non vedi 
Che il Cielo è faſtidito 


Di coteſto tuo tanto MLL 
Faſtoſo inſopportabile diſprezzo 
D Amor del Mondo e d' ogni affetto uma 
Non piace a ſommi Dei (ko? 
„L' aver compagni en terra, 8 
„Ne piace lor nella Virtute ancora 
<« Tant alterezza. Or tu ſei muto $, 
Cheri purdianzi intolerabil tanto? 
Dor. Silvio, laſcia dir Linco; 
Ch egli non ſa quale in virtù d Amore 


Tu 


a 


SCENA NON A. 

Tu abbi ſignoria ſovra Dorinda 
E di vita e di morte: 

Se tu mi ſaettaſti; 7 

Quel ch'è tuo ſaettaſti, 
Eͤ feriſti quel ſegno | 

Ch e proprio del tuo ſtrale. 

Quelle mani a ferirmi _ 

An ſeguito lo ſtil de'tuoi begli occhj. 

Ecco, Silvio, Colei che in odio ai tanto, 
Eccola in quella guiſa | 
Che la volevi appunto: 

Bramaſtila ferir; ferita I ai: 
Bramaſtila tua preda; eccola preda: 
Bramaſtila'l fin morta; eccola a morte. 

Che vuoi tu pitt da lei? che ti può dare 
Pin di queſto Dorinda? ah Garzon crudo, 
Ah Cor ſenza pieta: tu non credeſti 
La piaga che per te mi fece Amore; 
Puoi queſta or tu negar della tua mano? 

. of Non 


285 


286 ATTO OUARTO. 
Non ai creduto il ſangue 
Ch io verſava dagli occhj; 
Crederai queſto che I mio fianco verſa? 
Ma ſe con la pietà non è in te ſpenta 
Gentilezza e Valor che teco nacque; 
Non mi negar ti prego, 
Anima cruda d ma pero bella, 
Non mi negare all ultimo ſoſpiro 
Un tuo ſolo ſoſpir. Beata morte! 
Se addolciſci tu con queſta OM: 
Voce corteſe e pia: 

Va in pace Anima mia. 

Silo. Dorinda, ah dirò mia, ſe mia non ſei 
TT Se non quando ti perdo e quando morte 
| Da me ricevi; e mia non foſti allora 
Ch'io ti potei dar vita? 

Pur mia diro; che mia 
Sarai mal grado di mia dura ſorte: 
E ſe mia non ſarai con la tua vita; 
Sarai 


FCEN A) NVU NA. hh 
Sarai con la mia morte: 
Tutto quel che in me vedi, 

A vendicarti è pronto. 

Con queſt 'armi t anciſi; 

E tu con queſte ancor m'anciderai. 

Ti fui crudele; ed io 

Altro da te che crudelta non bramo. 
Ti diſprezzai ſuperbo; 

Ecco piegando le ginocchia a terra, 
Riverente t inchino, 

E ti chieggo perdon ma non gin vita. 
Ecco gli ſtrali e Farco; 

Ma non ferir gia tu gli occhj ole mani 
Colpevoli miniſtri 

D' innocente voler; feriſci! petto, 
Feriſci queſto Moſtroo . 
Di Pietate e d Amore aſpro nemico: 
Feriſci queſto Cor che ti fu crudo, 
Eccoti 1 petto ignudo. : 7 
5 Dor. 


228 ATTO QUARTO. 


Dor. Ferir quel petto, Silvio? 


Non biſognava a gli occhj miei ſcoyrirly 

Savevi pur deſio ch'io te i feriſſi. 

O belliſſimo ſcoglio 

Gia dall onda e dal vento 

Delle lagrime mie de' miei ſoſpiri 

Si ſpeſſo in van percoſſo; 

E pur ver che tu ſpiri 

E che ſenti pietate? o pur m 'inganno? 

Ma ſij tu pure o petto molle o marmo; 

Gia non vuò che m'inganni 1 

D' un candido ala baſtro il bel ſembiante, 

Come quel d una fera 

Oggi ingannato à il tuo Signore e mio: 

Ferire io te? te pur feriſca Amore: 

Che vendetta maggiore 

Non ſo bramar, che di vederti amante. 

Sia benedetto il di che da prima arſi, 

Benedette le lagrime e i martiri: 
TO Di 


SCENA NON 4A. 189 
Di voi lodar non vendicar mi voglio. 
Ma tu, Silvio corteſe 
Che t' inchini a colei 
Di cui tu ſignor ſei; 
Deh non iſtare in atto 
Di ſervo, o ſe pur ſervo 
Di Dorinda eſſer vuoi; 
Ergiti a cenni ſuoi: 
Queſto ſia di tua fede il primo pegno 
it ſecondo; che vivi, 
Sia pur di me quel che nel Cielo - ſcritto. 
In te vivra il cor mio, 
Ne, purche vivi tu; morir poſs'io. 
E ſe ingiuſto ti par ch oggi impunita 
Reſti la mia fers; 
Chi la fe ſi puniſca: 
Fella quell arco; e fol quell'arco pera: 
Sovra quell'omicidaa 
Cada la pena, ed egli fol s aneida. 
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290 ATTO OUARTO. 
Lin. Oh ſentenza giuſtiſſima e corteſe! 
Sib. E cos fia: tu dunque 
La pena pagherai Legno funeſto: 
E perchè tu dell altrui vita il filo (vo 


Mai pit non rompa; ecco te rompo e ſner: 
E qual foſti; alla ſelva 


Ti rendo inutil tronco. 

E voi ſtrali di lui che I fianco aperſe 

Della mia cara Donna; e per natura 

E per malvagith forſe fratelli; 

Non rimarrete interi: 

Non pin: ſtrali o quadrella, te, 
Ma verghe in van pennute, in vano arma: 
Ferri tarpati, e diſarmati yanni. 
Ben me I diceſti Amor tra quelle frondi 
In ſuon d' Eco indovina. 

0 Nume domator d Uomini « e Dei, 

Gin nemico or Signore 

Di tutti i penſier miei; 5 % 
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Se la tua gloria ſtimi 
Da ver domato un cor ſuperbo e duro; 
Difendimi, ti prego, _ 
Dall empio ſtral di Morte 


Che con un colpo ſolo 


Anciderà Dorinda e con Dorinda 


Silvio da te pur vinto: 
Cos, Morte crudel, ſe coſtei muore; 


Trionfera del trionfante Amore. 


Un. Cos feriti amendue ſiete: oh piaghe 


| Dor. 


Sil K's 


E fortunate e care, 


Ma ſenza fine amare, 
Se queſta di Dorinda oggi non ana! 


Dunque andiamo a fanarla. 
Deh Linco mio non mi condur, ti prego, 


Con queſte ſpoglie alle paterne caſe. 
Tu dunque in altro albergo, 


Dorinda, poferai; che in quel di Silvio?, 


Certo nelle mic e 
Pp 2 Xx 


O viva o morta oggi ſarai mia ſpoſa, 
E teco fari Silvio o vivo o morts. 
Lin. E come a tempo, or che Amarilli a ſ pento 
E le nozze e la vita e I oneſtate. 
1 Oh coppia O'S ſommi Dei 
| 7 Date con una fola © © 
Salute, a due la vita. 915 
1 Dor. Silvio, come ſon laſſa; appena poſſo 
1 Reggermi, obime, ſu queſto fianco offcſo 
Silo. Sta di buon cor, che a queſto 
Si troverà rimedio : a noi ſarai 
Iu cara ſoma, e noi a te ſoſtegnno. 
| L. inco, dammi la mano. L. Eccola prontz. | 
Silo. Tiella ben ferma, e del tuo braccio e mio | 
A lei ſi faccia ſeggio. : | 
1 Iu ͤ Dorinda qui poſa: 
E quinci co I tuo deſtro 
Braccio il collo di Linco, e quindi i mio 
Cingi co l tuo ſiniſtro, e & t'adatta 
. — 


| 22 ATTO QUARTO. 
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SCEN 4 NON 4. 293 
Sonventenrss che il ferito fianco 
Non ſe ne dolga. Dor. Ahi punta 
Crudel che mi trafigge. Sil. A tuo * agio 
Acconciati Ben mio. 
| Dor. Or mi par di ſtar bene. 
| Silo. Linco va col pie fermo. I. Etu col braccio 
Non vacillar; ma va diritto e ſodo, 
Chè ti biſogna, ſai? — e ben altro 
Trionfar che d' un teſchio. 
|S io. Dimmi, Dorinda mia, come ti punge 
Forte lo ſtral? Dor. Mi 3 sl, Cor mio, 

Ma nelle braccia tue „„ 
L'eſſer punta m'e . il morir dolce. 
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H bella Eta dell oro! 
Quando era cibo il latte 
Del pargoletto Mondo, e culla il Boſco, 
E i cari parti loro 
Godean le greggie intatte, | 
Ne temea il mondo ancor ferro ne toſco 
Penſier torbido e foſco 
Allor non facea velo 3 
i Al Sol di luce eterna. 
| Orla Ragion che verna 
Tra le nubi del ſenſo, à chiuſo il Cielo: 
Ond'è che il peregrino 
Valaltrui terra, el mar turbando il pino. 

Quel ſuon faſtoſo e vano 

Quell inutil ſoggetto 

1 Di luſinghe di titoli e d'inganno, 

1 . . Che 


— — 
Go 7 6 < Pp. 4 > Wy > 
7 COMET CEE. i. - 
— Ee a, © OS tn 
— — 


— 7 — —— 4 <P. 
D — - -— 2 — 
ab — SET — — gg for — — ID. 
bs ——— —-— ———— — — — — — — — — 


_ =_ — ——— 


err STRESS 
\ 2 24 2 - 
2 


| 6.038005 7 2.95 
Che Onor dal Volgo inſano 
Indegnamente è detto; 

Non era ancor degli animi tiranno. 
Ma ſoſtenere affanno 2 
Per le vere dolcezze, 
Tra i boſchi e tra la gregge 
La fede aver per legge; 
Fu di quell Alme al ben oprare avvezze 
Cura d' Onor felice, 
Cui detta va Oneſta: piaccia ſe lice. 
Allor tra prati e linfe 8 
Gli Scherzi e le Carole 
Di legittimo Amor furon le faci. 
Avean Paſtori e Ninfe 
Il cor nelle parole; 
Dava loro Imeneo le gioje e i baci 
Pi dolci e pid tenaci. 
Un ſol godeva e 
. D Amor le vive roſe: 
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296 ATTOLREUARTO., 
Furtivo Amante aſcole 
Le troyò ſempre, ed aſpre voglie e crude 
O in antro o in ſelva o in lago: 
Ed era un nome * „— e Yago. 
Secol rio che velaſti:-- 5 
Co' tuoi ſozzi dlletti og 1 1 
Il bel dell Alma; ed a nudrir la er 
De i defiri infegnaſti © 
Co'ſembianti riſtretti, 
Sfrenando poi le impurie ſegrete.. 
Cos), qual teſa rete 4 
Tra fiori e fronde ſ pafte, 
Celi penſier laſcivi 8 
Con atti ſanti e ſchivii1:a:i: 
4 Bonta ſtimi l parer, la vita un' arte: 
« Ne curi, e parti onore, 
Che furto ſia, purchè s aſconda amore. 
Ma tu deh ſpirti egtegi 
Forma ne petti noſtri, 
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CORO. 295 
Verace ONoR delle grand Alme donno. 
O Regnator de Regi 
Deh torna in queſti chioſtri 
Che ſenza te beati eſſer non ponno. 
Deſtin dal mortal ſonno 
Tuoi ſtimoli potenti 
Chi per indegna e baſſa 
Voglia ſeguir te laſſa, 
E laſſa il pregio dell antiche genti. 
« Speriam, che il mal fa tregua 
| © Talor, ſe ſpeme in noi non ſi dilegua. 
| « Speriam, chè il Sol cadente anco rinaſce, 
E il Ciel quando men luce; 
L' aſpettato Seren ſpeſſo n adduce. 
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ATTO QUINTO 


SC ENA PR IMA 


ER tutto è buona ſtanza, ov altri goda, 
Ed ogni ſtanza al Valentuomo è Patria. 
Gliè vero, Uranio, e troppo ben per prova 
Te'l ſo dir io, che le paterne caſe 


_ Giovinetto laſciando, e d' altro vago 
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Che di paſcere armenti o fender ſolco, 
Or qua or la peregrinando; al fine 
Torno canuto onde partij gia biondo. 


Pur è ſoave coſa a chi del tutto 
Non & privo di ſenſo; il patrio 10 
Che dit Natura al naſcimento umano 


Verſo il caro paeſe ov altri è nato; 


Un non ſo che di non inteſo affetto 
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Che ſempre vive e non invecchia mai. 
Come la Calamita, ancorche lunge 
Il ſagace nocchier la porti errando 
Or dove naſce or dove muore il Sole; 


Quella occulta virtute ond ella mira 


La tramontana ſua, non perde mai: 


Cool chi va lontan dalla ſua patria; 


Benche molto s aggiri, e ſpeſſe volte 
In peregrina terra ancor s annidi; 
Quel naturale amor ſempre ritiene, 
Che pur I inchina alle natie contrade. 


O da me pit d' ogn altra amata, e cara 


Più d' ogn altra, gentil Terra d Arcadia 


Che co I pie tocco, e con la mente inchino 


Se ne confini tuoi, Madre gentile, 


Foſs io giunto a chiuſi occhj; anco t avrei 


Troppo ben conoſciuta: cod toſto | 


Me corſo per le vene un certo amico 


Conſentimento incognito e latente 
81 


SCENA PRIMA. 299 
Si pien di tenerezza e di diletto; 
Che l'à ſentito in ogni fibra il ſangue. 
Tu dunque, Uranio mio, ſe del cammino 
Mi ſei ſtato compagno e del diſagio; 
Ben è ragion, che nel gioire ancora | 
Delle dolcezze mie, tu m'accompagni. - if 
EZ Ur. Del diſagio compagno e non del frutto = 
Stato ti ſon: che tu ſei giunto omai 
| Nella tua terra ove poſar le ſtanche 
Membra potrai e più la ſtanca mente. | 
Ma io che giungo peregrino, e tanto 1 
Dal mio povero albergo e dalla mia 1 
Pit povera e ſmarrita famigliola 
- Dilungato mi ſon, teco traendo 
Per lunga via I affaticato fianco; . [ 
Poſſo ben riſtorar le afflitte membraz i 
Ma non afflitta mente, a quel penſando 
Chemo laſciato addietroʒe quanto ancora 


D aſpro cammin per ripoſar m' avanza. 
Ne 


200 ATTO QUINTO. 
Ne ſo qual altro in queſta età canuta 
Ma veſſe, ſe non tu, d'Elide tratto, 
| Senza ſaper della cagion che moſſo 
_— T'abbia a condurmi in A remota parte. 
| Car. Tu ſai che l mio dolciſſimo Mirtillo | 
Che il Ciel mi diè per figlio, infermo venne 


Qul per ſanarſi: e gia paſſati ſono³⁵ 
Due meſi e pitt fors anco, il mio conſiglio | 
 Anzi quel dell Oracolo ſeguendoz; | 
Che ſol potea ſanarlo il Ciel d Arcadia. 
Io che veder lontan pegno s caro 
Lungamente non poſſo; a quella ſteſſa 
Fatal voce ricorſi, a quella chieſi 

Del bramato ritorno anco conſiglio-- 
La qual riſpoſe in cotal guiſa a punto. 
Torna all antica patria ove felice 
Sarai co tuo dolciſſimo Mirtillo: 
Però ch'ivi a gran coſe il Ciel ſortillo, 
Ma fuor d'Arcadia il cid ridir non lice. 
Tu 


8 


. 


cc 
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Car. 


Mudiſſe Arcadia la mia terra; quaſi 


$SCENA PRIMA. pot 
Tu dunque o fedeliſſimo compagno 
Diletto Uranio mio che meco a parte 


D' ogni fortuna mia ſei ſtato ſem pre; 


Poſa le membra pur, cha vrai ben onde 
Poſare anco la mente: ogni mia ſorte, 
S' ella pur fia come I addita il Cielo; 
Teco ſarà conune. Indarno fora 


Di ſua felicita lieto Carino; 


Se ſi doleſſe Uranio. Ur. Ogni fatica 


Che ſia fatta per te, purche t aggradi; 
Sempre, Carino mio, ſeco à il ſuo premio. 
Ma qual fu la cagion che fe laſciarti, 
Se te a caro, il tuo natio paeſe? 


Muſico ſpirto in giovanil vaghezza 


D' acquiſtar fama ov è più chiaro il grido: 


Ch avido anch io di peregrina gloria; 
Sdegnai che ſola mi lodaſſe e ſola 


Del mio creſcente Stil termine anguſto. 
E con 
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. TO 20 INT O. 
E cola venni ov'è A Chiaro il nome 
D' Elide e Piſa, e fa & chiaro altrui. 


Quivi'l famoſo Econ di lauro adorno 


Vidi poi d' oſtro e di virtù pur ſempre 
Si; che Febo ſembraya: ond' io divoto 


Al ſuo nome ſacrai la Cetra e il Core. 


E in quella parte ove la gloria alberga, 


Ben mi dovea baſtar d' eſſere omai 


Giunto a quel ſegno ove aſpirò il mio core, 
Se come il Ciel mi feo felice in _ 
- Cos! conoſcitor cos cuſtode. 


Di mia felicita fatto m aveſſe. 


Come poi per vedere Argo e Micene 
Laſciaſſi Elide e Piſa, e quivi fuſſi 


Adorator di Deita terrena, 
Con tutto quel che in ſervitù ſofferſi; 
Troppo nojoſa iſtoria a te I udirlo, 

A me dolente il raccontarlo fora. 
Ii dirò ſol, che perdei ] opra e il frutto. 


Scriſſi 


SCEN A PRIMA. 303 
Scriſſi pianſi cantai arſi gelai.} . ( | 
Corſi ſtetti ſoſtenni or triſto or lieto 
Or alto or baſſo or vilipeſo or caro 
E come il ferro Delfico; ſtromento 
Or d' impreſa ſublime or d' opra vile; 
Non temei riſco e non ſchivai fatica: 
Tutto fei, nulla fui: per cangiar loco 
Stato vita penſier coſtumi e pelo; 

Mai non cangiai fortuna: al fin conobbi 
E ſoſpirai la liberta primiera. 

E dopo tanti ſtrazj, Argo laſciando 
E le Grandezze di miſeria piene; 

Tornai di Piſa a i ripoſati alberghi: 
Dove, merce di Pro videnza eterna, 
Del mio caro Mirtillo acquiſto fei, 
Conſolator d ogni paſſata noja. 

Ur.* Oh mille volte fortunato e mille 
Chi ſa por meta a ſuoi penſieri, in tanto 
Che per vana ſperanza immoderata, 

V» n IN 


I 3204 ATTO QUINTO. 
Di moderato Ben non perde il frutto! 
Car. Ma chi creduto avria di venir meno 
Tra le grandezze, e impoverir nell oro? 
Io mi penſai che ne Reali alberghi 
Foſſero tanto più le genti umane; 
Quant eſſe an pid di tutto quel dovizia, 
Ond'e I Umanita S nobil fregio. 
- Maa vi trovai tutto I contrario, Uranio. 
Bente di nome e di parlar corteſe; 
Ma d'opre ſcarſa, e di pietà nemica: 
Gente placida in viſta e manſueta; 
Ma pitt del cupo mar tumida e fera. 
Gente ſol d apparenza, in cui ſe miri 
Viſo di carità; mente d' invidia 
Poi troviz e in dritto ſguardo animo bieco, 
E minor fede allor, che pit luſinga. 
Quel che altrove è virtù; quivi è difetto. | 
Dir vero, oprar non torto, amar non finto, | 
Pie tà ſincera, inviolabil fede, 
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E di core e di man vita innocente; 

Stiman d'animo vil di bafſo ingegno 

| Sciocchezza e vanità degna di riſo. 

LL ingannare il mentir la frode il furto 
E la rapina di pietà veſtita, 

Creſcer co danno e precipizio altrui, 

E fare a fe dell altrui biaſmo onore; 
Son le virtù di quella Gente infida. 
Non merto, non valor, non riverenza 
Ne d' eta nè di grado nè di legge, 

Non freno di vergogna, non rif petto 
Ne d' amor ne di ſangue, non memoria 
Di ricevuto ben, ne finalmente 5 

Coſa s venerabile o & ſanta 
O d giuſta eſſer può; che a quella vaſta 

Cupidigia d'onori, a quella ingorda 

Fame d'avere; inviolabil ſia. 

Or io che incauto e di lor arti ignaro 
Sem pro mi viſſi, e portal ſcritto in fronte 
R 2 11 


206 ATTO OQUINTo0. 
It mio penſiero, e diſvelato il core; 
Tu puoi penſar ſe a non ſoſpetti ſtrali 
D'invida gente fui ſcoperto ſegno. 
r.“ Or chi dirt deſſer felice in terra; 
Se tanto alla Virtù nuoce 1 In vidia? 
Car. Uranio mio, ſe da quel di che meco 
Paſſò la Muſa mia d'Elide in Argo, 
Aveſſi avuto di cantar tant' agio, 
Quanta cagion di lagrimar ſempr ebbi; 
Con $ ſublime ſtil forſe cantatto 
Avrei del mio Signor FArmi e gli Onori; | 
Ch'or non avria della Meonia tromba | 
Da invidiare Achille, e la mia Patria 
Madre di Cigni sfortunati, andrebbe 
Gia per me cinta del ſecondo alloro. 
Ma oggi è fatta, oh ſecolo inumano! 
L' Arte del poetar troppo infelice. 
«Lieto nido, eſca dolce, aura corteſe 
1 Bramano | i Cigni: e non ſi va in Parnaſo 
bs Con 
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« Con le cure mordaci: e chi pur garre 
« Sempre co l ſuo Deſtino e co l diſagio; 
Vien roco e perde il canto e la favella. 
Ma tempo è gia di ricercar Mirtillo, 
Benche sl nuove e s cangiate io trovi 
Da quel ch'eſſer ſolean, queſte contrade; 
Che in eſſe a pena io riconoſco Arcadia } 
Con tutto cio vien lietamente, Uranio. 
„ Scorta non manca a Peregrin che a lingua. 
Ma fors'e ben, che al pid vicino oſtello, 
Poiche ſei ſtanco; a ripoſar ti reſti. _ 


zo ATTO gvInTo. 
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SCENA SECONDa | 
; 'TITIRO, MESSO. 


IHE piangerò di te prima, mia Figha, 
La vita o FOneſtate? 

| Plangerd Oneſtate: 
Che di padre mortal ſei tu ben nata; 
Ma non di padre infame: e 
E᷑ in vece della tua, 
Piangerò la mia vita oggi ferbata 

A vedere in te ſpenta 

La vita e l' Oneſtate. 

O Montano Montano, 

Tu fol co tuoi falladc i 
E male inteſi oracoli, E co 71 tuo 
D Amore e di mia fglia 
Diſprezzator ſuperbo, a cotal fine 


L. ai tu acondotra. Ahiquanto meno incerti 
e Degli 


— 


4. th 
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Degli oracoli tuoi, | 
Son' oggi ſtati i miei. 
« Che Oneſta contr Amore 
E troppo frale ſchermo 
In giovinetto ane $719 
E Donna ſcompagnata; 
E ſempre mal guardata. 
. Se non è morto; o ſe per Varia i venti 
Non lan portato; io dovrei pur tro varlo: 
Ma ecco l, s io non erro, | 
Quando meno il penſai. EA . : 
Oh da me tardi, e per te troppo a tempo 
Vecchio padre infelice, al fin trovato; 
Che novelle t' arreco! | 
Tit. Che rechi tu nella tua 0 il ferro 
Che ſvenò la mia figlia? 
Meſ. Queſto non gia; ma poco meno: e come 
Lai tu per altra via $ toſto inteſo? 
Tit Viv ella dunque? . Vive, e in man di lei 
Sta 
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Tit. Or che ſi tarda? andiamo. - _ (roe. 


310 ATTO QUINTO: 
Sta il viver el mor ire. 
Tit. Benedetto ſij tu che m ai da morte 
Tornato in vita! or come non * n 
Se a lei ſta il non morireF? | 
Meſ. Perchè viver non vuole. 
Tit. Viver non vuole? e qual follia 1 induce 
Aſprezzar sl la vita! ? Me. . morte. 
E ſe tu non la ſmoviz 
A cosl fiſſo il ſuo pentiero in queſto; | 
Che ſpende ognaltroin van prieghi e p 


Meſ. Fermati, che le porte 
Del Tempio ancor ſon akjuſe; 
Non ſai tu, che toccar la ſacra ſoglia, 
Se non a pie ſacerdotal, non licevĩ; 
Fin che non eſca del ſacrario adorna 
La deſtinata Vittima a 5 altari? 
Tit. E s ella daſſe/intanto 


Al fiero ſuo proponimento effetto? 
Meſ. 
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Meſ. Non può, che cuſtodita- 21 lion! 


$6 
Tit. In queſto mezzo dunque The Ch 


Narrami I tutto, e ſenza eo omai 
Fa che l vero ne intenaaa. 
/ Giunta dinanzi al Sando; ahi viſta 
Piena d'ortor! la tua dolente Figlia 
Che traſſe non dirò da i circoſtanti; 
Ma, per mia fe, dalle colonne ancora 
Del tempio ſteſſo e dalle dure pietre 
Che ſenſo aver parean, Jagrime. amare; 
Fu quaſi in un fol punto : 
Accuſata, convinta, condi; 
Tit. Miſera figlia! e perchè tanta fretta? 


f La Perche della difeſa, eran gl, indicj 
Troppo magie; Seta, fn - 
Sua Ninfa ch'ella in teſtimon recava 


Dell'i innocenza ſua; 

Ne quivi era edi. 0 fu mai 
Chi trovar la eM. 
„ — 


312 


ATTO 9 UTN al * 
I feri ſegni intanto 
E gli accidenti moſtruoſi e pieni 
Di ſpa vento e d orror, che ſon nel Tem pio; 


Non pativano indugio: 


Tanto pid gra vi a noi; quanto pil nuoyi | 


E più mai non ſentiti 

Dal di che minacciar Ira celeſte 
Vendicatrice de i traditi amori 
Del ſacerdote Aminta 


Sola cagion d ogni miſeria noſtra. 


Suda ſangue la Dea, trema la terra, 


E la Ca verna ſacra 
Mugge tutta e riſuona 


D' inſoliti ululati e di funeſti 


Gemiti, e fiato 5) putente ſpira; 8 


Che dalle immonde fauci 
Pi grave non cred io Teſali Averno. 


Gia con ry Ordine ſacro, 


Per condur la tua 3 fglia a eruda morte, 


SCENA\FECOND ad. gig 
Il Sacerdote s in via va; quando, 
Vedend ola Mirtillo, oh che ſtupendo 
Caſo ud irai! s offerſe 
Di dar con la ſua morte a teila ona ; 
Gridando ad alta voce: 


Ed in vece di leilch eſſer dora 
Vittima di Dlana; bung . 
Me traete a gli altari, - 
Vittima d'Amarilli  _ 
Tit. Oh di fedele Amante A 
E di Cor generoſo atto cortele! 1 
Meſ. Or odi meraviglia. 
Quella che fu nadianzt : 
_ $1 dalla tema del morire bee; 
Fatta allor di repente 
Alle parole di Mirtillo invieray | | 


Sſ2 VV 
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Sciogliete quelle mani: ah 108 n 


Con intrepido cor cos riſpoſe- 2 
renũ qunque Dh, 5 


Di dar 8 tuo morite ob 36; 10 F 
Vita a chi di te vive? 1 80A 32 
Oh miracolo ingiuſto! ſu Miniſtri; 
Su, che ſi tarda ? omai 
Menatemi a gli ai bs 045115) 
Ah che tanta pieta non volev io, 
Soggiunſe allor Mirtillo, 
Torna cruda Amarilli, ib G03 2: 
Che coteſta pietà si diſpietat;aa 
Troppo di me la miglior parte offende. 
A me tocca il morire. Anzi a me pure, 
Riſpondeva Amarilli, che per legge 
Son condannata. E quivi- 1 150 
Si contendea tra lor; come ſe appunto 
Foſſe vita il morire; il viver mortè. 
Oh Anime ben nate: oh Coppia den, 
Di ſempiterni onor i: 
Oh vivi e morti; gloridgAmany! N 
Se tante lingue aveſſi ©1 tante yoci, 


Quant 


SCEN.A SECONDA4. 315 


Quant occhj à il Cielo e quante arene il Ma- 


Tit. 


Perderian tutte il ſuono e la favella (re; 
Nel dire a pien le voſtre lodi immenſe. 
Figlia del Cielo eterna 

E glorioſa Donna 

Che I opre de' Mortal. al tempo involi; ; 


Accogli tu la bella Iſtoria, e ſcrivi 
Con lettre d'Oro in ſolido Diamante, 


L alta Pieta dell uno e [ altro Amante. 
Ma qual fine ebbe poi 
Quella mortal conteſa? 


Meſ. Vinſe Mirtillo. Oh che mirabil guerra 


Dove del Vivo ebbe vittoria il Morto 2 


Perd che l Sacerdote 


Diſſe alla figlia tua: Quetati Ninfa, 


Chè campar per altrui 


Non può chi per altruis offerſe a morte: 


Cosl la legge noſtra a noi preſcrive. 
Poi comando che la Domella foſſe 


4 
— 4 
8 
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316 ATTO QUINTO. 
Si ben guardata; che il dolore eſtremo 
A diſperato fin non la traefſe. 
In tale ſtato eran le coſe, quando 
Di te mandommi a ricercar Montano. 
Tit. In ſomma egli & pur vero: — 
* Senza odorati fiori 
« Le rive, i poggi; e ſenza verdi onori 
“ Vedrai le ſelve alla ſtagion novella; 
% Prima che ſenz amor vaga Donzella. 
Ma ſe qui dimoriam; come ſapremo 
L'ora di gire al Tempio? 
Meſ. Qui meglio aſſai, che altrove; 1 
Che queſto appunto è il loco ov eſſer deve | 
Il buon Paſtore in ſacrificio offerto. 
Tit. E perchè no nel Tempio? 
Meſ. Perchè fi da la pena, ove fu il fallo. 
Tit. E perchè no nell'antro; 
sSWe nell'antro fu il fallo? 


Meſ. Perche a n * dans ſi deve. 
Tit. 


S$SCENA JECON DA. 317 
Tit. Et onde ai tu queſti miſterj inteſ1? 
Meſ. Dal Miniſtro maggior: cos dic egli 
Dall antico Tirenio avere inteſo 
Che il fido Aminta e I infedel Lucrina 
Sacrificati foro. 
Ma tempo è di partire: ecco che ſcende 
La ſacra Pompa al piano. . 
Sari forſe ben fatto 
Che per queſt'altra via (pio. 
Ce nandiam noi per la tua figlia al Tem- 
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CORO DI p ASTOR T. 
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1 MONTANO, EROS: 

Figlia del gran Giove 

O ſorella del Sol che al cieco Mondo 
plendi nel primo Ciel, Febo ſeconds: 

C. J. Tu che co tuo vitale 

E temperato raggio 
Scemi l'ardor della fraterna Luce, 
Onde qua gilt produce 
Felicemente poi Valma Natura 
Tutt' i ſuoi parti; e fa derbe e di piante 
D' uomini e d' animai ricca e feconda 
L'Aria la Terra e Onda: 6 
Deh, ſiccome in altrui tempri Tarſura; 
Cosi ſpegni n te Vira, 
Ond' oggi Arcadia tua piange e ſofpira 

C.P. O del gran Giove, 


0 


S$SCENA TERZ 4. 319 
O ſorella del Sol, che al cieco Mondo 
Splendi nel primo Ciel, Febo ſecondo. 
Mon. Drizzate omai gli altari, 
Sacri Miniſtri; e voi 
O devoti paſtori alla gran Dea, 
Reiterando le canore voci; 
| Invocate il ſuo nome. 
C.P.O Figlia del gran Giove, 


O ſorella del Sol, che al cieco Mondo 


plendi nel primo Ciel, Febo ſecondo. 
Mon. Tractevi'n diſparte, 
Naſtori e ſervi miei: ne qua venite, 
Se dalla voce mia non ſiete moſt. 
Giovane valoroſo 

Che per dar vita altrui, vita abbandoni ; 
Mori pur conſolato. 

Tu con un breve ſoſpirar che morte 
Sembra a gli animi vili, 


Immortalmente al tuo morir t 'involi. 
'T t 5 E 


Ah 
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220 'ATTOQUENTDTO. 
E quando avrà gia fatto 
Linvida Età dopo millanni e mille 
Di tanti nomi altrui Vuſato ſcempio; 
Vivrai tu allor di vera Fede Eſempio. 
Ma perche vuol la legge, 
Che taciturna vittima tu muoja; 
Prima che pieghi le ginocchia a terra, 
Se coſa ai qui da dir; dilla, e poi taci. 
Mir. Padre, chè padre di chiamarti, ancora 
Che morir debbia per tua man; mi giova: 
Laſcio il corpo alla Terra, 
E lo ſpirto a Colei ch'è la mia vita. 
Ma Savvien ch'ella muoja, _ 
Comedi far minaccia; ohime qual Parte | 
Di me reſterà viva? 
Oh che dolce morir, quando ſol meco 
Il mio Mortal moria , 5 
Ne. brama va morir I Anima mah 
BH Ma fe-merta pietà colui che muore 
4 Ws T3 -- Per 


by oe 
"3M 
14 
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SCN A TERZH. ar 
Per ſoverchia pietà; Padre corteſe, 
Provedi tu ch'ella non muoja; e ch io 
Con queſta ſpeme a miglior vita paſſi. 
Paghiſi l mio Deſtin della n mia morte, 
- Sfoghifi co mio ſtrazio: 1 
Ma poi ch io ſarò oer ahr non mi itolga 
Ch'io viva almeno in li 
Con PAlma dalle membra Jifunita: 

Se d' unirmi con lei mi tolſe in vita. 
Mon. A gran pena le lagrime ritegno. 

Oh noſtra Umanita quanto ſei frale! 
Figlio, ſta di buon 2 chè quanto brami, 
Di far prometto: E cid per queſto capo 
Ti giuro: e queſta man ti do per pegno. 
Mir. Or conſolato moro, e conſolato 
A te vengo, Amarilli 

 Ricevil tuo Mirtillo, 8 

Del tuo fido Paſtor V Anta prendi: 
Che nell amato nome d'Amarilli 
AHA eee tz Termi- 
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2 ATTO QUINTO. 
Terminando la vita e le parole; 
Qui piego a morte le ginocchia, e taccio, 
Mon. Or non s'indugi pid: ſacri Miniſtri 
Suſcitate la fiamma , | 
E ſpargendovi ſopra incenſo e mirra; 
Traetene vapor che in alto aſcenda. 

C. P. O Figlia del gran Giove, | 
O ſorella del Sol, che al cieco Mondo 
1 nel primo Giel, Febo en. 
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SCENA QUARTA 


CARINO, MONTANO- 


NICANDRO, MIR TILLO. 
CORO DI PASTORI- 


II vide mai Si rari abitatori 
In d ſpeſſi abituri? or s io non erro, 
Eccone la cagione: 9 8 
Velli qua tutti in un drappel ridotti. 
Oh quanta turba oh quanta! 

Com'e ricca e ſolenne! veramente 

Qui ſi fa ſacrificio. 

Mon. Porgimi'l vaſel d' oro, 

Nicandro, ov è ripoſto 
Lalmo licor di Bacco. Ni.Eccotel Pronto. 
Mon. Cos\'l ſangue inocennte 

Ammolliſca il tuo petto, 0 ſanta Dea; „ 
Come rammorbidiſce ERR f 
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22+ ðͤ SUT1NT0; 
L'incenerita et arida favilla _ 
Queſta d'almo licor cadente ſtilia. 
Or tu riponi l vaſel d' oro, e os 
Dammi nappo dargento. N. Eccoti | nap. 
Mon. Cos) I ira ſia ſpenta ans (po. 
Che deſtò nel tuo cor perfida Ninfa; 
Come ſpegne la fiamma 
Queſta cadente linfa. 
Car. Pur queſto è ſacrificio, 
Ne vittima ci veggo. 
Mon. Or tutto è preparato, 
Ne manca altro che fin. Dammi Ja rure. 


Car. Vegg'io forſe, o m'inganno, un che nel ter- 


Ad uom fi raflomiglia, - | (80 
Con le ginocchia a terra; & 

E fors egliſla vittima? ohn Ginny 
Egli & per eerto; e gli tien gi 05 e 
Il ſacerdote in capo 

Infelice mia Patria, ancor non Lai 
7 Lira 


SCENA QUART A. 32s 

L' ira del Ciel dopo tant' anni eſtinta? 
C. p. O Figlia del gran Giove, 
OD ſorella del Sol, che al cieco Mondo 
| Splendi nel primo Ciel, Febo ſecondo. 

| Mon. Vindice Dea che la privata colpa 
| Con pubblico flagello in noi puniſci; 

Cos ti piace, e forſe 25 

Cosi ſta nell abiſſo 
Dell immutabil Providenza eterna : 
Poichè Vimpuro ſangue 

Dell infedel Lucrina in te non valſe 

A diſſetar quella giuſtizia ardente 

Che del Ben noſtro à ſete; 

Bevi queſto innocente 

Di volontaria Vittima e d' Amante 
Non men d Aminta fido, 

Che al ſacro altare in tua vendetta uccido. 

c. p. O Figlia del gran Giove, 
| 0 ſorella del Sol, che al cieco ns Z 
Splendi 
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Car. Vorrei prima nel viſo 


326 ATTO QUINTO0. 
Splendi nel primo Ciel, Febo ſecondo. 
Mon. Deh come di pieta pur ora il petto 
Intenerir mi ſento! 
Che inſolito ſtupor mi | lega i i ſenſi? 
Par che non oſi il cor, ne la man 'poſſ 
Levar queſta bipenne. 


Veder quell Infelice, e poi partirmi: 

Che non poſſo mirar coſa si fiera. (ti, 

Mon. Chi ſa che in faccia al Sol, benchè tramon- 

Non fia fallo il ſacrar vittima umana* 

E per cio la fortezza „ 

Languiſca in me dell animo e e del corpo? 

Volgiti alquanto, e gira 

La moribonda faccia inverſo il Monte. 

| Cog) ſta ben. Car. Miſero me! che veggo? 
Non e quello il mio figlio? 

It mio caro Mirtillo? (ro. 


N r poſſo.C E troppo deſſo.M. El colpo lib. 


e. 


SCENA QU ART'4. 

Car. Che fai ſacro Miniſtro ? 5 
Mon. E tu, Uomo profano, 

Perchè ritieni'l ſacro ferro, ed ofi x 

Di por tu qui-la temeraria mano? 9 47 
Car. O Mirtillo, ben mio; 
\ Gia d abbracciarti in & dolente guiſa TY 
Nic. Vain malora inſolente e pazzo Vecchio. 
: Car. Non mi credev'io-mai. Nic. Scoſtati dico, 
2 Che con impura man toccar non lice 
Coſa ſacra a gli Dei. Car. Caro a gli Dei 
Son ben anch io che con la ſcorta loro 
Qul mi conduſſt. Mon. Ceſſa, 
| Nicandro. Udiamlo prima: e e poi parta. 
Car. Deh, Miniſtro corteſe, 
Prima che ſopra il capo 
Di quel Garzon e Fra m 
Perchè muore il meſchino: io te ne prego 
Per quella Dea che adori. 
Mon. Fer Nume tal tu mi ſcongiuri; ch empio ; 
EE” Uu Sarei 
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328 ATTO QUINTO. 
Sarei ſe tel negaſſi:i: ; 
Ma che t'importa cid?C.Pit chen non verefh 

Mon. Perch'egli ſteſſo a volontaria morte 

Se per altrui donato. 

Car. Dunque per altrui muore? 
Anch io morro per lui. Deh per pietat 
Drizza in vece di quello 
A queſto capo giz cadente, il colpo. 

Mon. Amico, tu vanegg i!: 

Car. E perchè a me ſi nega 
Quel che a lui fi concede? 

Mon. Perche ſei foraſtiero. Ca. Es! io non fuſſ; 

Mon. Ne fare anco il _— | 
Che campar per altrui | 
Non può chi per altrui sofferſe a morte. 

Ml a dimmi chi ſei tu? ſe pur & vero 

Che non ſij foreſtiero: 

All abito tu certo 


Arcade. non mi ſembri. Ca. Ada ſono. 
Mon. 


SCENA 20 ART A. 329 
| Mon. In queſta terra gia non mi ſoyviene 


* 


D'a vert io mai veduto & 
Car. In queſta terra nacqui, e ſon Carino 
Padre di quel Meſchino. 
| Mon: Padre tu di Mirtillo? oh come giungi 
A te ſteſſo ed a noi trop importuno! 
Scoſtati immantinente, 
Che col paterno affetto 


Render potreſti infruttuoſo e vano ol 
* ſacrificio noſtro. 2015169 ln 50 
5 ar. Ah ſe tu fuſſi padr e! s 19 * 71110, 
Mon. Son padre e padre ancor > unico 7 
E pur tenero padre: nondimeno, 


Se queſto foſſe del mio Silvio il capos 


A far di lui quel che del tuo far deggio. 
« Che ſacro Manto indegnamentè veſte 
Chi per pubblico Ben del ſuo privato 
0 Comodo non ſi ſpoglia. 219104 141 
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330 ATTO OQUINTO. 


Car. Laſciachio!1 baci almen primach'ei Muora, 
Mon. E queſto molto meno. Car. O langue mio, 


E tu ancor ſei d crudo; 

Che non riſpondi al tuo dolente padre? 
Mir. Deh padre omai t acqueta. M. Oh noi meſchi 
Contaminato e il ſacrificio. Oh Dei! (ni! 
Mir. Che ſpender non potrei pid degnamente 

La vita che m'ai data. 


Mon. Troppo ben m avviſai | 


Che alle paterne lagrime coſtui 
Romperebbe il ſilenzio. 15 


5 Mir. Miſero! qual errore 


O ic commeſſo! oh come 
La legge del tacer m'uſd di mente! 


a Mon. Ma che fi tarda? ſu Art, al er pio 


Rimenatelo toſtooß; | 

E nella ſacra cella un "ate tr: . 

Da lui ſi prenda il volontario voto: 
Qui poſcia ritornandolo; portate 
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Su ſpeditevi toſto, 
Che gia s inchina il Sole. 


Con eſſo voi per ſacrificio nuovo, 
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MONTANO, CARINO, DAMETA 


ME u; u, Vecchio inportuno;” 
Ringrazia pur il Ciel, che padre ſei: 
Se cio non foſſe; io ti farei, per queſta 
Sacra teſta tel giuro, oggi ſentire 
uel che puo ! ira in me; poichs A male 
Uſi la ſofferenza. 
Sai tu forſe chi ſono? 
Sai tu che qui con una ſola verga 
Reggo rumane e le divine Cole? 
Car. „Per domandar mercede, 
_ «Sjgnoria non s offende. 
Mon. Tro ppo t © io ſofferto, e tu per queſto 
Sei venuto inſolente . » 
« Ne ai tu, che ſe J ira in giuſto petto 


0 « Lungamente fi cue; © 


SCENA QUINTA. 333 
©Quanto pitt tarda fu; tanto pid nuoce? 
| Ca. 60 Tempeſtoſo furor non fu mai l' ira 
« In magnanimo petto; 

« Ma un fiato ſol di generoſo affetto, 

« Che ſpirando nell Alma. 

« „ ella e pit con la ragione unita; 
La deſta e rende alle bell opre ardita. 
Dunque ſe grazia non impetro; almeno 
Fa che giuſtizia io trovi; e cid negarmi 
Per debito non puoi: 
Che chi da legge altruis 

Non è da legge in ogni parte ſciolto: 

* E quanto ſei maggio 110 

Nel comandar; tanto pid d ubbidire 

Sei tenuto anco a chi giuſtizia chiede: 
Ed ecco io te la chieggio: - + 

Se a me far non la vuoi; falla a te ſteſſo: 
Chè Mirtillo uccidendo; ingiuſto ſei. 

| Mon. E come ingiuſto ſon? fa che Vintenda. ? 
Car. 
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334 ATTO QUINTO. 
Car. Non mi diceſti tu, che qul non lice 
Sacrificar d' uomo ſtraniero il ſangue? 


Mon. Diſſilo, e diſſi quel che il Ciel comanda. 


Car. Pur quello & foreſtier, che ſacrar vuoi. 
Mon. E come foraſtier? non è tuo figlio? 

Car. Baſtiti queſto, e non cercar pid innanzi. 
Mon. Forſe perchè tra noi no'l generaſti? 
Ca.“ Speſſo men ſa chi troppo intender vuole. 
Mon. Ma qul s attende il ſangue e non il loco. 
Car. Perche no I generai; ſtraniero il chiamo. | 
Mon. Dunque è tuo figlio; e tu no! generaſti? 
Car. E ſe nol generaiz; non è mio figlio. 
Mon. Non mi diceſti tu, ch'? c di te nato? 


Car. Diſſi ch'e figlio mio, non di me nato. 


Mon. II ſoverchio dolor ta fatto. inſano. 


Car. Non ſentirei dolor, ſe fuſſi inſang. 


Mon. Non puoi fuggir d eſſer malvagio o ſtolto. 


Car. Come può ſtar malvagità co vero? 
Mon. Come può ſtare in un, figlio e non figlio? 


Ca. Puo 


SCENA QUINTA. 335 
Car. Puo ſtar figlio d'amor, non di natura. 
Mon Punque $'e figlio tuo; non è ſtraniero: 
E ſe non è; non ai ragione in lui: 
Cos: convinto ſei, padre o non padre. 
4. Sempre di verità non & convinto 
** Chi di parole è vinto. 
Mo Sempre convinta è di colui la fede, 
« Che nel ſuo favellar ſi contradice. 
Car. Ti torno a dir che tu fai opra ingiuſta. 
Mon. Sopra queſto mio capo 
F᷑ ſopra il capo di mio figlio cada 
Tutta queſta ingiuſtizia. 
Car. Tu te ne pentirai. 
Mon. Ti pentirai ben tu, ſe non mi laſci 
Finir I ufficio mio. 8 
Car. In teſtimon ne chiamo Uomini e Dei. 
Mon. Chiami tu forſe i Dei ch ai diſprezzati? 
Car. E poi che tu non m odi; 


Odami Cielo e Terra, 1 
XX 5 Odami 


236 ATTO QUINTO. 
[1 Odami la gran Dea che qui s' adora, 
Che Mirtillo è ſtraniero 
E che non è mio figlio, e che profani 
II ſacrificio ſanto. Mon. il Ciel m' aiti 
Con queſt uomo importuno. 5 
Chi è dunque ſuo padre; 
Se non è figlio tuo? Car. non te! ſo dire: 
o ben che non ſon io. 
May: Vedi come vacilli? 
E eglidel tuo ſangue? (mi 
Car. Nequeſto ancora. M. e perchè figlio il chia 
Car. Perche I'd come figlio dE 
Dal primo di ch'io l' ebbi 
Per fino a queſta eta ſempre nudrito 
Nelle mie caſe e come figlio amato. 
Mon. Il compraſti? il rapiſti? onde Vaveſti? 
Car. In Elide I ebb' io: corteſe dono (ro 
D' uomo ſtraniero. M. e quell uomo ſtranie 
D ondel ebb * ar. a lui l' avea dat io. 
Mon. Sde· 


$SCEN Ad QUINTA. 387 
Mon. Sdegno tu movi in un ſol punto e riſo.- 
Dunque aveſti tu in dono 
Quel che donato avevi? 
Car. Quel ch'era ſuo gli diedi, 
1 Ed egli a me ne fè corteſe Dono. 
1 Mon. E tu, poich oggi A vaneggiar mi tiri, 
I Ond'avuto I avevi? 
Car. In un ceſpuglio d odorato mirto 
Poco prima io aveva 
Nella foce d Alfeo trovato a 10 
Per queſto ſolo il nominai Mirtillo. 
Mon. Oh come ben favole fingi ed orni! 
An fere i voſtri boſchi? C. edi che forte). 
Mon. Come no l divoraro? _ 
Car. Un rapido torrente 
L'avea portato in quel ceſpuglio, e un 
Laſciatolo nel ſeno 
Di picciola iſoletta 
Che d' ogn intorno il difendea con F onda. 
. Mon. Tu 


a ATTO PD UETRTO, 
Mon. Tu certo ordiſci ben menzogne e fole. 
Ed era {tata s pietoſa Tonda; 

Che non Tavea ſommerſo ? = 

Son d diſcreti in tuo paeſe i fiumi; | 
Che nudriſcon gl'infanti? 
Car. Poſava entro una culla: e queſta qua 
Diſcreta navicella, l 
D'altra ſoda materia b 
Che ſoglion ragunar ſempre i Torrenti 1 

| Accompagnata e cinta ; 

L' avea portato in quel ceſpuglio a caſo 
Mon. Poſa va entro una culla? C. entro una culla. 
Mon. Bambino in faſce? C. e ben vezzoſo ancora. 
Mon. E quanto à che fu queſto? C. fa tuo conto, 
Che ſon paſſati già diciannove anni 
Dal gran dilu vio: e ſon tant anni appunto. 
Mon. Oh qual mi ſento orror vagur per Toſſa! 
Car. Egli non ſa che dire. 
Oh ſuperbo coſtume 


« Delle 


S$SCEN A QUINTA. 339 
Delle grand'Alme! oh pertinace ingegno 
Che vinto anco non Ce, io 
E penſa d'avanzar cos di ſenno; 
Come di forze avanza! 

Queſti certo è convinto, e ſe ne duole, 
l S' io bene al mal inteſo n : 17 (do 
j Suo mormorar Vintendo:e i in qualche mo- 
: Che aveſſe pur di yerita pats 
Coprir vorrebbe il fallo 

6 Dell oſtinata mente 
Mon. Ma che ragione in ah bambino: a vea 
Quell uom di cui tu parli? era ſuo figlio? 
Car. Queſto non ti ſo dir. Mon. nè mai di lui 
Notizia aveſti tu maggior di queſta? 
Car. Tanto a punto ne ſo; Vedi novelle. 
Mon. Conoſcereſti] tu ? Car. fol ch io l vedeſſi: 
Rozzo paſtore all' abito ed al viſo, 
Di mezzana ſtatura e di pel nero, 

D ipida barba e di ſetoſe ciglia. 
Mon. Venite 
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$$6- JF EVTV- QUINT 0. 
Mon. Venite a me paſtori e ſervi miei. 
Dam. Eccoci pronti. Moy. Or mira 
A qual di queſti pit fi riifſotniglia; 
Luom di cui parli. C. a quel che teco * 
Non fol fi raſſomiglia; 
Ma quegli a punto è deſſo: 
E mi par quello ſteſſo 
Ch era venti anni gia; chè un pelo ſolo 
Non à canuto, ed io ſon tutto bianco. 
Mon. Tornatevi'n diſparte: e tu qui meco 
Keſta Dameta, e dimmi: 
Conoſci tu coſtui? _ 
Dam. Mi par di $1; ma dove 
Gia non ſo dirti o come. Ca. or io a1 tutto 
Ben ricordar farollo. Mo. a me tu prima 
Laſcia favellar ſeco; e non t increſca 
Dallontanarti alquanto. Ca: e volonticri 
Fo quanto mi comandi. M. or mi riſpondi 
Dameta, e e guarda ben di non mentire. 
£ Ca ar. Che 


SCENA QUINTA. 341 
Car. Che ſarà queſto? oh Dei! 
Mon. Tornando tu da ricercar, old ſono. 
Vent'anni, il mio bambin che con la culla 


Rapl I fiero torrente; 
Non mi diceſti tu, che le conttade 


Tutte che bagna Alfeo, cercate avevi 


Senz alcunfrutto? D.e perchèciò michiedi? 


Mon. Riſpondi a queſto pur: non mi diceſti 
Che ritrovato non I avevi? Da. il diſſi. 
Mon. Or che bambino è quello 
Che allor donaſti in Elide a colui a 
Che qul ta conoſciuto? D. or ſon yent anni; 


I E vuoi che un vecchio ſi ricordi tanto? 
Mon. Ed egli è vecchio; e pur ſe ne ricorda. 


Dam. Piuttoſto egli vaneggia.M.ora il vedremo. 
Dove ſei Peregrino? C. eccomi. D. oh foſſi 
Tanto ſotterra! Mon. dimmi, 


Non è queſto il paſtor che ti fe il dono? 
Car. - Queſts per certo. D. e di qu: al dono parli? 


Car. N on 
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345 AT TO RgU INTO. 

Car. Non ti ricordi tu, quando nel Tempio 
Delt Olimpico Giove, avendo quivi 
Dall Oracolo avuta _ 

Gia la riſpoſta; eſtando 

Tu per partire; io mi ti feci incontro, 

Chiedendoti di quello 

Che ricerca vi, i _—_ e tu ali daſti? 
Indi poi ti conduſſi 
Alle mie caſe, e quivi oY tuo Bambino 
Trovaſti in culla, e me ne feſti il dono? (no 

Dain.Chevuoi tu dir per queſto?C.Or quel Bambi 
Che allor tu mi donaſti, e ch io poi ſempre 
O' come figlio appreſſo me nudrito; 

E il miſero Garzon che a queſti altari 
Vittima è deſtinato. _ 55 

Dam. Oh forza del Deſtino! Mon. ancor t infing? 
E vero tutto cid ch egli ta detto? 

Dam. Cosi morto fuſs'i io, com 'S ben vero. 


Mon. Cio t avverra, 80 anco nel reſto menti. 
E qual 


ENA QUINTA. 
E qual cagion ti moſle 


A donar quello altrui, che tuo non era? 


Dam. Deh non cercar pit innanzi, 


343 


Padron, deh non per Dio, baſtiti queſto. 


3 Mon. Pin fete or me ne viene. 


Ancor mi tieni a bada? ancor non oarli? 

| Morto ſei tu; ſe un'altra volta il chiedo. 
Dam. Perchè m'avea YOracolo predetto 

Che il trovato Bambin correa periglio, 

Se mai tornava alle paterne caſe; 
D'eſſer dal Padre ucciſo. Ca. E queſto è vero 2 


Che mi trovai preſente. M. Ohimè che tutto 


Gi troppo è manifeſto. Il caſo: chiaro. 
Co Sogno e col Deſtin s accorda il Fatto 
Car. Or che ti reſta pid? Vuoi tu chiarezza 


Di queſta anco maggior? M. Troppo fon chia - 
Troppo diceſti tu: troppo intes io. 


Gro: 


Cercato aveſs io men, tu men laputo.. 


Oo Carino Carino, 
Ly 


fe 


* go l 


344 ATT O- 201 N T O. 
Come teco dolor cangio e fortuna! 
Come gli affetti tuoi ſon fatti miei! 
Queſti è mio Figlio. Oh Figlio 
Troppo infelice, oh infelice Padre. 
Figlio dall Onde aſſai * — 
Sal vato, che rapito; 1 50 
Poichè cader per le paterne mani 
Dovevi a ſacri Altari, 
E bagnar del tuo ſangue il patrio Suolo. 
Car. Padre tu di Mirtillo? oh meraviglia! 
In che modo il perdeſti? 
Mon. Rapito fu da quel diluvio orrendo 
Che teſte mi dicevi. O caro Pegno, 
Tu fuſti ſalvo allor che ti perdei: 
Ed or ſolo ti perdo; 
Perchè trovato ſei. 
Car. O Providenza eterna, 
Con qual alto conſiglio 
Tanti accidenti ai fino a qui ſoſpeſi, 
—³ e Per 


— 


$CENA QUINTA. 345 
Per farli poi cader tutti in un punto! 
Gran coſa ai tu concetta, , 
ra vida ſei di moſtruoſo parto; 
O gran bene o gran male 
Partorirai. tu certo. 
Mon. Queſto fu quel che mi prediſſe-il ſogno: 
Ingannevole fogno -' 
Nel Mal troppo verace; . 7 
Nel Ben troppo bugiardo. 
Queſta fu quella inſolita pietate, 
Quell improviſo orrore 
Che nel mover del rei J 
Sentij ſcorrer per I oſſa: 
Che abborriva Natura un cog fiero 
Per man del Padre: abomineyol: colpo. 
Car. Ma che? darai tu dunque 
„ nefando ſacrificio effetto? - = 
Mon. Non può per altra man vittima umana 1 
Cadere a queſti altari. Ca. il padre al figlio il 
1572 Dara 
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346 47110 SON To. 
Dara dunque la morte? 

Mon. Cosl comanda a noi la noſtra legge. 
E qual fara di perdonarlo altrui 
Carità s poſſente; ſe non volle 
Perdonare a ſe ſteſſo il 18 Aminta? 

C ar. O malvagio Deſtino, 

Dove m' ai tu condotto! 2 

Mon. A veder di duo padri 
La ſoverchia Pietà fatta omicida: 
La tua verſo Mirtilloz;  _ 

La mia verſo gli Dei. 

Tu credeſti ſalvarlo £ | 
Coll negar d'eſſer padre; e Fai perdut E 
Io cercando e credendo 1 

0 D uccidere il tuo figlio; 

Il mio trovo e ene 
Car. Ecco F orribil moſtro 

5 Che partoriſce il Fato. Oh caſo atroce! 

O Mirtillo mia vita, & queſto quello 
_ Che 


SCEN A QUINT A. 347 
Che m' à di te lOracolo predetto? 
Cos nella mia terra 
Mi fai felice? o Figlio 
Figlio, di queſto ſventurato Vecchio 
Gizſoſtegnoeſperanza; or piantoe morte. 
Mon. Laſcia a me queſte lagrime, Carino, 
Che piango il ſangue mio. 
Ah perche ſangue mio; 
Se I'd da sparger io? Waere figlio, 
Perchè ti generai? nn naſceſti? 
A te dunque la vita 
Salvo l' onda pietoſa, 
Perchè te la toglieſſe il crudo o padre? 
Santi Numi immortali, 
Senza il cui alto intendimento eterno, 
Ne pure in mare un onda 
Si move, o in aria e o in terra fronda; 
Qual d grave peccato 115 


O contra voi commeſſo 5 ond io fa degno 
Di 


2a ATTO QUITO. 
Di venir co'l mio ſeme in ira al Cielo? 
Ma s ò pur peccat io; 

1 In che peccò il mio figlio? 

Wo Che non perdoni a lui? 
| | EE con un ſoffio del tuo ſdegno ardente 
„fei folgorando, non ancidi o Giove? 
= Ma ſe ceſſa il tuo ſtrale; 

i Non ceſlera il mio ferro. 

Rinovero d' Aminta 

II doloroſo eſempio; 

E vedrà prima il Figlio eſtinto il Padre; 
0 | Che il Padre uccida di ſua mano il Figlio. 
| Mori dunque Montano: Oggl morire 

l A te tocca a te giova. 

Numi, non ſo s io dica 

Del Cielo o dell' Inferno, 

4 Che co l duolo agitate 
Ia diſperata mente 

Ecco, il voſtro furore, 
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a Concetto. (7a 
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mi conforte. 


Tutto m ingombra, e par che 
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he morte 
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Poiche cosl v 


n 
Non d; che del mio fine. 


Un funeſto deſio d uſcir d 
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La minor luce abbagl 


10 


Alla morte, alla morte. 


Car. Oh infelice Vecchio 
Come il lume maggiore 
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359 ATTO QUINTO. 


SCENASEST 
TIRENIO, MONTANO, CARING. 


Ffrettati mio figlio; 
Ma con ſicuro paſſo, 
$1 ch' io poſſa ſeguirti, e non inciampi 


Per queſto dirupato e torto calle. 
Col pie cadente e cieco: 


Occhio ſei tu di lui, come ſon io 
Occhio della tua mente: 
E quando farai giunto _ 
Innanzi al Sacerdote; ivi ti ferma. 
Mon. Ma non e quel che cola veggio il noſtro 
Venerando Tirenio? 
Ch'e cieco in terra, e tutto vede in Cielo: 
Qualche gran coſa il move; 
Che da molt'anni in qua non s è veduto 


Fuor della ſacra Cella. 
tA IC Car. 
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Car. Piaccia all alta bontà de ſommi Dei, 

Che per te lieto ed opportuno ei giunga. 
vn. Che novità vegg io, padre Tirenio? 

| Ta fuor eee eee ne vai che porti? 
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E nuove bt porto, e nuove cerco. 
Mon. Come teco non & IOrdine ſacro? 
Che tarda? ancor non torna 
Con la purgata vittima e co reſto 
Che all interrotto Sacrificio manca? 
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1 Tir. Oh quanto ſpeſſo giova 


La cecità degli occhj al veder molto! 

«Che allor non traviata 

c E Anima, ed in ſe ſteſſa 

« Tutta raccolta; ; ſuole 

« Aprir nel cieco Senfo occhj lincei. 4 

© Non biſogna, Montano, 

Paſſar s em alcuni grav r! 

5 Non aſpettati Caſt © 
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292 ION Ns. 
Che tra l opere umane an del divino, 
*« Pero che i ſommi Dei 
Non converſano in terra | 
« Ne favellan con gli uomini mortali; 
Ma tutto quel di grande o di ſtupendo 
« Che al cieco Caſo il cieco Volgo aſcrive; 
„Altro non è che favellar Celeſte: 
« Cos! parlan tra noi gli eterni Numi: 
Queſte ſon le lor voci; 
« Mute all orecchie, e riſonanti al c core 
« Di chi le intende: oh quattro volte e ſci 
80 Fortunato colui che ben le intende! 
Sta va gia per condur I Ordine ſacro, 
Come tu comandaſti, il buon Nicandro; 
Ma il ritenn io per accidente nuovo (tie 
Nel Tempio occorſo: ed è ben tal, che, men. 
Vo con quello accoppiandolo, che qual 
, In un medeſmo tempo 
E oggi a te incontrato; 


* 4 *% 4 


SCENA SEST A 353 
Un non ſo che d'inſolito e confuſo 
Tra ſperanza e timor tutto m ingombra, 
Che non intendo: e quanto men l'intendo; 
Tanto maggior concetto 
O buono o rio ne prendo. R 
Man. Quel che tu non intendi, _| | +: 
Troppo intend io miſeramente, el provo. 
Ma dimmi , a te che puoi 
Penetrar del Deſtin gli alti ſegreti; 
Coſa alcuna saſconde? Tir. o figlio _ 


« Se yolontario foſſe 4 
« Del profetico lume il divin' uſo; ; 


Saria Don di Natura e non del Cielo. 
Sento ben io nell indigeſta mente, 
Che Ver m aſconde il Fato, _ 
E fi riſerba alto ſegreto in ſeno 77 
Queſta ſola cagione a te mi moſſe, 
Vago d' intender meglio 
Chi è colui che s & ſcoperto padre, 5 
n =” - 
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icandro ò ben inteſo il F atto, 
Di quel Garzon ch'e deſtinato a morte. 
Mon. Troppo il conolci: oh quanto 
Ti dorrà poi, Tirenio, 
Chei ti ſia tanto noto e tanto caro! 
Tir. «Lodo la tua Pieta: che umana coſa 
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E T'aver degli Afflitt:i 
« Compaſſione, o figlio: nondimeno 
Fa pur che ſeco io Parl. 
Mon. Veggio ben or che l Cielo, 
Quanto aver gia ſolev i 
i preſaga virtute, in te ſoſpende. 
Quel padre che tu chiedi, 
E con cui brami di parlar; ſon io. 
Tir. Tu padre di colui ch'e deſtinato 
Vittima alla gran Dea? 
on. Son quel miſero padre 
i quel miſero figlio. 
Tir. Di quel fido Paſtore 
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SCENA SEST A. 355 
Che per dar vita altrui, s offerſe a morte? 
Mon. Di quel che fa morendo 
Viver chi gli da morte; 
Morir chi gli diè vita. Tir. e queſto è vero? 
Mon. Eccone il teſtimonio. 
Car. Cio che t'a detto, è vero. 
Tir. E chi ſei tu cheparli? Car. io ſon Carino 
Padre fin qui diquel Garzon, creduto. 
Tir. Sarebbe queſto mai quel tuo Bambino 
Che ti rapi'l diluvio? Mo. ahl tu Iai detto, 
Tirenio. Tir. e tu per queſto 
Ti chiami padre miſero, Montano? 
Oh cecita delle terrene menti! 
In qual profonda notte 
In qual foſca caligine d' errore 
Son le noſtr Alme immerſe, 
Quando tu non le illuſtri o ſommo Sole! 
« A che del ſaper voſtro 


« Inſu perbite o miſeri Mortali? 
„Queſta 
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356: ATTO G@UDPNTO i 
Queſta parte di noi che intende e vede; 
«© Non & noſtra virtu, ma vien dal Cielo 
Eſſo la dà come a lui piace, e toglic. 
O Montano di mente aſſai pitt cieco; 
Che non ſon io di viſta, —  ' 
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Qual preſtigio qual demone t abbaglia 
Si; che s egli & pur vero 
Che quel nobil Garzon ſia di te nato; 
on ti laſci veder ch oggi ſci pure 

II più felice pahe 195 

Il più caro a gli Dei di quanti al mondo 
: Generaſſer mai figli? et 

Ecco Falto ſegreto 

Che m aſcondeva il Fato. 

Ecco il giorno felice 
Con tanto noſtro ſangue 
E tante noſtre lagrime aſpettato. 
Ecco il beato fin de noſtri affanni. 
O Montano ove ſci? torna in te ſteſſo. 
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CIE N A SESTA. 357 
Come a te ſolo e della mente uſcito 
L' Oracolo famoſo? _ 

Il fortunato Oracolo nel cuore 
Di tutt Arcadia impreſlo? 


Come co l lampeggiar ch oggi ti moſtra 
Inaſpettatamente il caro Figlio; 


Non ſenti I tuon della celeſte Voce? 
Non avra prima fin quel che voffende; 
Che due Semi del Ciel congiunga Amore ; 
Scaturiſcon dal core 

Lagrime di dolcezza in tanta copia; 


Ch io non poſſo parlar. © Non avri prima 
Non avrà prima fin quel che v offende; 


Che due Semi del Ciel congiunga Amore, 


E di Donna infedel I antico errore 
L'alta Pietà dun PAS TOR Fibo ammende. 


Or dimmi tu Montan, queſto Paſtore 
Di cui ſi parla e che dovea morire; 
Non & Seme del Ciel, SE di te nato? 
Non 
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x TO PUGANTO 
Non © Seme del Cielo anche Amarilli? 
E chi gli à inſieme avvinti, altro che Amo. 
Silvio fu da i Parenti, e fu per forza (re? 
Con Amarilli in matrimonio, ſtretto: 
Ed è tanto lontan che gli ſtringeſſe 
Nodo amoroſo; quanto 
Laver in odio è dall amar lontano. 
Ma s eſamini I reſto; apertamente 
Vedrai che di Mirtillo a ſolo inteſo 
La fatal Voce: e qual ſi vide mai 
Dopo il caſo d'Aminta, 9 
Fede d amor che s agguagliaſſe a queſta? 
Chi à voluto mai per la ſua Donna 
Dopo il fedele Aminta 
Morir, ſe non Mirtillo? 
Queſta è Valta Pietà del PASTOR Fibo, 
Degna di cancellar I antico errore I 
Dell infedele e miſera Lucrina. | 
Con queſt atto mirabile e ſtupendo, | 
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RN SEST 4 3$9 
Più che col ſangue umano, 

L'ira del Ciel ſi placa; 

E quel fi rende alla Giuſtizia eterna, 
Che gia le tolſe il femminile oltraggio. 


Queſta fu la cagion che non d toſto 


Giuns' egli al Tempio a rinovare il voto; 


Che ceſſar tutti i moſtruoſi Segni. 


Non ſtilla pit: dal Simolacro eterno 
Sudor di ſangue, e pili non trema il Suolo, 


Ne ſtrepitoſa pit ne pid putente 
E la Caverna ſacra; anzi da lei 


Vien d dolce armonia, d grato odore; 
Che non Tavrebbe pin ſoa ve il Cielo, 


O alta Providenza, 0 ſommi Dei TE | 
Se le parole mie 
Foſſer anime tutte, 

E tutte al voſtr onore | 
Oggi le conſecraſſi; alle dovute 

Aa a Grazie 
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1 Un allegrezza © © nel mio cor, Tirenio, 


360 ATTOQUINT 0. 
Grazie non baſterian di tanto dono: 
Ma come poſſo, ecco le rendo, o ſanti 
Numi del Ciel, con le gi nocchia a terra 
Umilemente: oh quanto I 
Vi lon io debitor, perch' oggi vivo! | 
O di mia vita corſi 

Cent'anni gia, nè ſeppi mai i che foſſe 
Viver, nè mi fu mai 
La cara vita, ſe non oggi, cara: b 
Oggi a viver comincio, oggi rinaſco. 
Ma che perd io con le parole il tempo 
Che fi dee dare all opre? 
Ergimi figlio, che levar non poſſo 
Gia ſenza te, queſte cadenti membra. 
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Con a ſtupenda meraviglia, unita; q 
Che ſon lieto e no'l ſento. F 
Ne può I Alma confuſa F 
Moſtrar di fuor la ritenuta gioja; 


FTENAG EFT A. wa 
Si tutti lega alto ſtupore i ſenſi. 
Oh non veduto mai ne mai pid inteſo 
Miracolo del Cielo! 

Oh grazia ſenza eſempio! 

Oh pieta ſingolar de lommi Dei! 

Oh fortunata Arcadia, N 
Oh ſovra quante il Sol ne vede e ſcalda, 
Terra gradita al Ciel, Terra beata! 
Cosl tuo ben m' è caro; 

Che l mio non ſento, e del mio caro Figlio 
Che due volte © perduto, 

E due volte trovato; e di me ſteſſo 

Che da un abiſſo di dolor trapaſſo 

A un abiſſo di gioja; 
Mentre penſo di te; non mi ſovviene: 
E ſi diſperde il mio diletto, quaſi 

Poca ſtilla inſenſibile confuſa 

Nell ampio Mar delle dolceaze tue. 

Oh benedetto Sogno! 2 
A ' Sogno 
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Tir. Ma che tardi, Montano? 1 


362 TO QU-INTO. 
Sogno non gia; ma viſion celeſte; 
Ecco che Arcadia mia, : 

Come diceſti tu; ſarà ancor bella. l 


Da noi pit! non attende 3 
Vittima umana il Cielo. : 4 
Non è pit: tempo di vendetta e d'ira; | 
Ma di grazia e d amore: oggi comanda 1 C 
La noſtra Dea, che in veces 2 
Di ſacrificio orribile e mortale; 
Si faccian liete e fortunate Nozze. 
Ma dimmi tu, quanto a di vivo il giorno. 

Mon. Un ora o poco pitt. Tir. Cos) vien Sera! 
Torniamo al Tempio, e quivi immantinen 
La Figliola di Titiro el tuo Figlio (tc 
Si dian la fede maritale, e Spoſi 
Divengano d Amanti; e fun conduca 
L'altra ben toſto alle paterne caſe, 
Dove convien, prima che! Sol tramonti, 

Che 


SCENA SEST A, 363 

Che ſian congiuati i fortunati,Eroj. 

Cos! comanda il Ciel. Tornami, figlio, 

4 Onde mai tolto: e tu Montan mi ſegui: 

: Mon. Ma guarda ben, Tirenio, 

1 Che ſenza violar la ſanta legge ; 3 

4 Non puo ella a Mirtillo 

| Dar quella Fe che fu gia data a Silvio. 
| Car Ed a Silvio fie data 

| Parimente la fede: che Mirtillo 

E Fin dal ſuo naſcimento ebbe tal nome 

© Se dal tuo ſervo mi fu detto il vero: 

3 Ed egli ſi compiacque 

i Ch'iol nomaſſi Mirtillo anzi che Silvio. 

E Mon. Glie vero, or mi ſovviene: e cotal nomie 

E - Rinovainel ſecondo, 3 

Per conſolar la perdita del primo. 

| vi. Il dubbio era importante: or tu mi ſegui. 
| Mor. Carino andiamo al Tempio, e da quiinnanzi 

; Due padri avra Mirtillo: Oggi : a trovato 
Montano 


364 ATTO QUIN TO. 
 Montano un figlio, ed un fratel Caring 
Car. Damor padre a Mirtillo; a te fratello: 
Di riverenza all' uno ſervo e all altro 
Sarà ſempre Carino. 
E poiche verſo me ſei tanto umano; 
Ardiro di pregarti 
Che ti ſia caro il mio Compagno ancora, 
Senza cui non ſarei caro a me ſteſſo. 
Mon. Fanne quel che a te piace. 

Ca.“ Eterni Numi: oh come ſon diverſi 
„Quegli alti inacceſſibili Sentieri, 
Onde ſcendono a noi le voſtre Grazie; 
« Da que fallaci e torti, 


« Onde i noſtri penſier ſalgono al Cielo 
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F Cos, Linco, il diſpietato Silvio, 

E Quando men ſe l pensò, divenne Amante. 
Ma che ſegul di lei? Li. Noi la portammo It 

Alle caſe di Silvio, ove la madre pi 

Con lagrime I accolſe; iv | |. 

Non ſo ſe di dolcezza o di dolore.” 
Lieta d; che I ſuo Figlio 93717 | | 
| Gi foſſe amante e ſpoſo; ma del caſo 
Della Ninfa, dolente: 2 di due Nuore 
Suocera mal fornita; WEST CHOW 
L'una morta piangea, 1 Laltra ferita. 

Cor. Pur è morta Amarilli? _ 

Lin. Dovea morir: cog kad: Jas fama: | 
Per queſto ſol mi moſſi inverſo/l'Temrx pio 
A conſolar Montano che perduta 
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366 ATTO QUINTO. 
J oggi a una Nuora; ecco ne trova un altra. 
Cor. Dunque Dorinda non è morta? Li. mortas 
Foſſi si viva tu; foſſi & lieta. 
Cor. Non fu dunque mortal la ſua ferita? 
Lin. Alla pieta di Silvio + 
Se morta foſſe ſtara ;; 
Viva ſaria tornata. Cor. e con qual arte 
Sano d toſto? Lin. Io ti dirò da capo 
Tutta la cura: e mera viglie udrai. 
Stavan d'intorno alla ferita Ninfa 
Tutti con pronta mano 
E con tremante core uomini e donne: 
Ma ch altri la toccaſſe 
Non volle mai, che Silvio ſuo: dicendo, 
La Man che mi ferl, quella mi ſani. 
Cosl ſoli reſtammo: A 
Silvio, la madre, ed io, ((d. 
Duo col conſiglio, un con la mano opral! 


Quell ardito Garzon, poichè levata 
Ebbe 


— —ñ—ü3 . 2 — — 
r > — 
* — wv * '%; 

MY ** 5 


—— —— 
— et 

o T 

- o 
e 


I 

- 

1 

4 

4 

16 
5 
iy? 
£5 
43} 
xg 


ne. 
——— — —— — PRE 


nn. 
N Fr 
r . Ä 


* 
R 
e 
N 
| 


Wa 


nn” AS 


p 
A 
$195. > 


* ä 
A 


* 
3 
h * 
5 
* 
2 
. 
3 
> . 
Hf 
O© 
— 
br 
= 2 
1 
Ls + 
* 
| 
=» 
= 
— = 
"2 
© ul 
? Wo. 
2 ”= 
ax 
8 
© 
2K 
1 
= 
* 
"= 
1 
1 
5 "A 
—— 
2 
. = 
by. 2 <8 = 
_ 
1 
3 
_— 
- 
_ 
= 6 
_—_ 
_” 
* 8 
_— 
_— 
= 
= 
—_— 
1 * bg 25 
_ 
IM 8 
5 3 al 4 
_. 
= 
= A 
—_ 
_ 
= 
3 
_ yy 
_ 
1 
_ 
„ 1 
4 
N E. 
. 
: 
7 


"= 
1 
_— 
_ 
—_— 
3 
_—_ 
oy 
= 1 
x 
= 
/ f 55 $ 
— 
_ 
n 
LY. 
4 
4 
o g 
c 
= 
A Ls 1 
Xx 4 
* 
* 
. a 
1 
3 
13 
33 
N 
xx 
34 
I2 
1 
_ 
8 . 
3 
5 
Dn” + 
by” 
8 
*$ 
"i - 
"44 
x - 
Bo 
"=> : 
3 
3 
"ee 
. 
d 
W- - 
_ 
5&8 
xt 
* 
I 
- oF 
.* 1 
5 
IE 
3 
— 
3 
Tee 
"= 
1 
"WY 
. 
.% 
„ 
8 
S 
wy 
>. $ 
12% 
= 
* 
q 
ay 
=. 
* 
* 
„ 
4 
. 
ot 
Iz 
1 


; 
1, 
5 
© 
2 
= 
=, 
* 
; 
= 
= 
3 
> 
1 
1 
3 
* * 
= 
A 
. 
1 
=” 
8 
x 
* Z oo 
48 
"8 
3 B. 
x * 
2 
3 
3 
3 
1 
_ 
3 
_ 
=> 
= 
5 
. 
"= 
- 
1 
3 
= 
=» 
3 
"3 
wo 
it 2 
_- 
= 
_ 
* 
* 
2 
* 
"2 
72 
BY 
* 
2 
N 
. 
We ; 
"I *- 
Bu” 
9 
5 
2s 
wo 
* 
* N 
bot, 
= 
"x 
N 
* 
Ws: 
ARS 
* 
8 
128 
7 
xy 
x6 
ro 
. 
222 
4 
8 
5 
7 
Fn 
<4 , * 
nn 
< 
2 
8 
2 
«9 
8 
— 
4B 
=. 
* 
: 
8 
Tp 
* 
33 
"YM 
8 
T8 
= 
"4 
"wn 
= 
_ 
5-7 
3 ey - 
4 
x 
-M 
- 
* 
8 
IF 


1 


ENA SETTIMA. 267 
Ebbe ſoavemente "1 
Dal nudo avorio ogni Cengage: f pale 
Tentò di trar dalla profonda piaga 

La confitta ſaetta: ma cedendo 

Non ſo come alla mano 

L' inſidioſo calamo; naſeoſts 

Tutto laſciò nelle latebre il ferro. 
Qui dadovero incominciar nle 1 e 
Non fu poſſibil mai 


Nè con maeſtra mano 


Ne con ferrigno roſtro 


Ne con altro argomento indi ſpiantarlo. 
Forſe con altra aſſai pitt larga piaga 


La piaga aprendo; alle ſegrete vie 
Del ferro penetrar con altro ferro 


Si poteva o doveva; 


Ma troppo era pietoſa e troppo amante, 
Per S cruda pieta la man di Silvio: 
Con 4 fieri ſtrom ent: 
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368 ATTO QUINTO. 
Certo non ſana i ſuoi Feriti Amore. 

Quantunque alla Fanciulla innamorata 
Sembraſſe che il dolor fi rad dolciſſe 
Tra le mani di Silvio, 
Il qual per cio nulla ſmarrito, diſſe: 
Quindi uſcirai ben tu Ferro malvagio, 
E con pena minor, che tu non credi: 
Chi t'a ſpinto qu) dentro; 

E' ben anco di trartene poſſente: 
Riſtorerò con T uſo della caccia 
Quel danno che per I uſo 
Della caccia patiſco. 
D'un'erba or mi ſovviene, 

Ch'e molto nota alla filveſtre capra 

Quand” . lo ſtral nel ſaettato fianco: 
Eſſa a noi la moſtrò; Natura a lei: 
Ne gran fatto è lontana: indi partiſſi, 
E nel colle vicin ſubitamente 
Coltone un faſcio; a noi ſe n venneʒ e quiyi 

3 148 Trattone 


a 
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Trattone ſucco, e miſto 


Con ſeme di verbena; e la radice (tro 


Qiunta vi del centauro; un molle empiaſ 


Ne feo ſopra la piaga. 


Oh mirabil Virtd! ceſſa il dolore 
Subitamente, e ſi riſtagna il ſangue: 
E il ferro indi a non molto 


Sena fatica o pena 
La man ſeguendo; ubbidiente n'eſce. 


Torno il vigor nella Donzella, come 
Se non aveſſe mai piaga ſofferta: 

La qual però mortale 
Veramente non fu: perocchè intatto 
Quinci I alvo laſciando, e quindi f ofa; 


Nel muſculoſo fianco 0 
I Era {ol penetrata. Gn de 
i Cor. 


Gran virtù d' erba, e viemaggior ventura 


Di Donzella mi narri! 1 
| Lin. Quel che tra lor ſia ſuceeduto ate * 


Bbbz Si 


Cor. O Linco ancor ſei pure 


370 ATTO QUINTO. 
Si può piuttoſto imaginar, che dire. 
Certo è ſana Dorinda, ed or ſi regge 

Si ben ſul fianco; che di lui ſervirſ! I C 
Ad ogn uſo ella può: Con tutto queſto, a 
Credo, Coriſca, e tu fors anco il Credi, 
Che di più d' uno ſtral ferita ſia: 

Ma come I' an trafitta armi diverſe; 
Cosi diverſe ancor le piaghe ſono: 

D' altra & fero il dolor, d'altra & ſoave, 
L' una ſaldando ſi fa ſana, e I altra 
Quanto fi ſalda men; tanto pid ſana: 
E quel fero Garzon di ſaettare, 
Mentr' era cacciator, fu cos) vago; 
Che non perde coſtume: ed or ch «git ama; 
Di ferire anco  brama. 


Quell amoroſo Linco 
Che foſti ſempre. Lin. o Coriſea mia 4 cars, 


D'animo > Lingo, e non di forze ſono, 
„ Ein 
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372 ATTO QUINTO. 


SCENA OTTAVA. 


ERGASTO, CORISCA. 


H Giorno- pien di meraviglie! oh giorno 
" Tutto amor, tutto grazie e tutto gioja! 
Oh Terra avventuroſa! Oh Ciel corteſe 
Cor. Ma ecco Ergaſto: oh come viene a tempo! 
Erg. Oggi ogni coſa ſi rallegri: Terra 3 
Cielo Aria Foco, e il Mondo tutto rida. I 
Paſſi I noſtro gioire FE 
Anco ſin nellinferno, 
Ne oggi ei ſia luogo di pene eterno. 
Cor. Quanto & lieto coſtui! Er. Selve beate, 
Se ſoſpirando in flebili ſuſurri, 
Al noſtro lamentar vi lamentaſte; 
Gioite anco al gioire, e tante lingue 
Sciogliete, quante frondi 
Scherzano al ſuon di queſte 
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SCENA OTTAVA. 373 
Piene del gioir noſtro aure ridenti. 


Cantate le venture e le dolcezze 


De'duo beati Amanti. Cor. Egli per certo. 


Parla di Silvio e di Dorinda. In ſomma, 


Viver biſogna. Toſto 

Il fonte delle lagrime ſi ſecca, 

Ma il fiume della gioja abbonda ne. 
Della morta Amarilli 

Ecco pit non ſi parla, e ſol $a cura 

Di goder con chi gode: ed è ben fatto. 
Troppo è piena di guai la Vita umana. 
Ove ſi va d conſolato, Ergaſto? 

A nozze forſe? Er. e tu lai detto appunto: 
Inteſo ai tu la vventuroſa Sorte 
De' duo felici Amanti? Udiſti mai 


Caſomaggior, Coriſca? Cor. io lo daLinco 


Con molto mio piacer pur ora udito. 


E quel dolore ò mitigato in parte, 


Che _ la morte d'Amarilli io ſento. 
Erg. Morta ; 


274 ATTO golNro. 


Erg. Morta Amarilli? e come? e di qual caſo 


Parli tu ora o penſi tu ch io parli? 
Cor. Pi Dorinda e di Silvio. 


Erg. Che Porinda, che Silvio. 
Nulla dunque ſai tu. La gioja mia 
Naſce da pit ſtupenda 

FE più alta e pin nobile radice. 

D'Amarilli ti parlo e di Mirtillo: 


Coppia di quante oggi ne ſcaldi Amore, 


La pitt contenta e lieta. Cor. non è morta 
Du nque Amarilli? Er. come morta? è᷑ viva 
E lieta e bella e ſpoſa. Co. eh tu mi beffi 

i Erg. Ti beffo? il vedrai toſto. Co. a morir dunque 
Condannata non fu? Erg. fu condannata, 
Ma toſto anche aſſoluta. 

Cor. Narri tu ſogni, o pur ſognando aſcolto? 
Erg. Toſto la vedrai tu, ſe qul ti fermi, 
Co fortunato ſuo fedel Mirtillo 


Uſcir del Tempio ove ora ſono; e data 


S'anno 
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S$SCENA OTTAYV 4. 375 
S' anno la Fe gia maritale; e verſo 
Le caſe di Montano ir li vedrai, ' 
Per cor di tante e di s lunghe loro 
Amoroſe fatiche il dolce Frutto. 
Oh ſe vedeſſi l allegrezza immenſa, 
Se udiſſi il ſuon delle giojoſe voci, 
Coriſca! gia d' innumerabil turba 
E tutto pieno il Tempio: Uomini e Donne 
Quivi vedreſti tu, Vecchj e Fanciulli, 
Sacri e profani in un confufi e miſti 
E poco men che per letizia inſani. 
Ognun con mera viglia 
Corre a veder la fortunata Coppia, 
Ognun la riveriſce, ognun I'abbraccia: 
Chi loda la Pieta, chi la Coſtanza IS 
Chi le grazie del Ciel, chi di Natura. 
Riſuona il monte e il pian, le valli ei poggi 
Del PASTOR FiDo il glorioſo Nome. 
On ventura d Amante, 1 
Ccc 85 II 


376 4TTO QUINTO. 
Il divenir si toſto 
Di povero paſtore un Semideo! 
Paſſare in un momento 
Da morte a vita, e le vicine eſequie 
Cangiar con s lontane 

E diſperate Nozze: Ht 

Ancorche molto ſia; 


Coriſca, è però nulla: 
Ma goder di Colei per cui morendo 


Anco godeva; di Colei che ſeco 

Volle d prontamente 
Concorrer di morir non che d' amare; 
Correre in braccio di Colei per cui 
Dianzi d volentier correva a morte; 
Queſta è ventura tal, queſta & dolcezza 
 Chogni penſiero avanza. _ 

E tu non ti rallegri? e tu non ſenti 
Per Amarilli tua quella letizia 

Che ſent io per Mirtillo? 


Cor. Anzi 
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Cor. Anzi d pure, Ergaſto, 
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Mira come ſon lieta. Erg. oh ſe tu aveſſi 
Veduta la belliſſima Amarilli, 
Quando la man per pegno della fede 
A Mirtillo ella porſe; 
E per pegno d amor. Mirtillo a lei 
Un dolce A ma non inteſo bacio, 
Non ſo ſe dir mi debbia, o diede o tolſe; 
Sareſti certo di dolcezza morta. 
Che porpora? che roſe? 
Ogni colore o di natura o d'arte 
Vincean le belle guancie 
Che vergogna copriva 16 
Con vago ſcudo di belta ſanguigna 
Che forza di ferirle 1 
Al Feritor giunge va: : 4 
Ed ella in atto ibis © ſchiva, 
Moſtra va di fuggir e 
Per incontrar pid dolcemente il bpb 
14 7 Ccc2 E laſcio. 


378 ATTO QUINTO. 
E laſcid in dubbio ſe quel bacio foſſe | 
E rapito o donato, ie e e 
Con d mirabil arte b- 
Fu conceduto e tolto: e e quel ſoave 
Moſtrarſene ritroſa 
Era un No che voleva: un atto miſto 
Di rapina e d acquiſto: 
Un negar s corteſe; che bramava 
Quel che negando da va: 
Un vietar ch era invito 
Si dolce d' aſſalire 8 
Che a rapir; chi rapiva era re 
Un reſtar e fuggire 
Che affretta va il rapire. 
Oh dolciſſimo bacio! 
Non poſſo pid Coriſca. 
Vo diritto diritto 
A trovarmi una ſpoſa: 
« Che in alte dolcezze 
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ATTO QUINTO. 
E laſcio in dubbio ſe quel bacio foſſe 


O rapito o donato, 


- 


Fu conceduto e tolto 
Moſtrarſene ritroſa; 


Con dl mirabil arte 


Non poſſo pin Coriſca. 


Che affrettava il rapire. 
Vo diritto diritto 


Era un No che vo 
Oh dolciſſimo bacio! 


Un negar s co 


Un vietar che 
Si dolce d' aſſalire; 


Che a rapir; c 
Un reſtar e fuggire 


A trovarmi una 
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SCENA NON A. 


CORO DI PASTORI. 


leni ſanto Imeneo, 
Seconda L noſtri voti ei noſtri canti, 
Scorgi 1 beati Amanti 
L' un e 1 altro celeſte Semideo; 
Stringi l nodo fatal, ſanto Imeneo. 
Cor. Ohime che troppo è vero! e cotal frutto 
Palle tue vanità, miſera, mieti. 5 
Oh penſieri oh deſiri 
Non meno ingiuſti, che fallaci e 501 
Dunque d una Innocente, 
O bramata la morte, 
Per adempir le mie sfrenate voglie! 
Si cruda fui! & cieca! 
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Chi m'a pre orgliocchj? ah miſera che veg- 


L' orror del mio peccato _ (gio! 


Che di felicita ſembianza ayea. 
Vieni ſanto Imeneo, 10 
Seconda i noſtri voti e i noſtri canti A 
Scorgi i beati Amanti 


Lunel altro celeſte Semideo: ö 


Stringi l nodo fatal, ſanto Ime neo. 
Deh mira O PASTOR FIDO, 


Dopo lagrime tante 
E dopo tanti affanni, ove ſei giunto. 


Non e queſta Colei che tera tolta 


Dalle leggi del Cielo e della Terra? 
Dal tuo crudo Deſtino? 
Dalle ſue caſte voglie? 


Dal tuo povero ſtato? 
Dalla ſua data fede, e dalla morte? 


Eccola tua, Mirtillo, _ 
Quel Volto amato tanto, e que begliOcchj, 


Quel 


382 ATTO 2 IN T 0. 
Quel Seno, e quelle Mani, 
E quel tutto che miri et odi e _ 
Da te già tanto rt ets in vano; 5 
Sarà ora mercede OTE ITE); 
Della tua invitta Pelle e tu non n parli 
Mir. Come parlar pols io, OTE 
Se non ſo d' eſſer vivo? - 135 
Ne ſo s io veggia o ſenta 
Quel che pur di vedere 
E di ſentir mi ſembra? 
Dica la mia dolciſſima Amarilli, 
Però che tutta in lei 
Vive Anima mia, gli affetti miei. 
Vieni ſanto Imeneo, 
Seconda i noſtri voti ei noſtri canti, 
Scorgi i beati Amanti, 1 
L' un e Taltro celeſte — 
Stringi 1 nodo fatal, ſanto Imeneo. 
1 119 Cor. Ma 
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NN 
Cori. Ma che fate voi meco, 

Vaghezze inſidioſe e traditrici; 

Fregi del corpo vil, macchie dell Alma? 
Itene: aſſai m' avete 
Ingannata e ſchernita: 

E perche terra ſietez itene a terra: 

D' amor laſcivo un tempo arme vi fei; 
Or vi fo d'Oneſta ſpoglie e e tr ofei. a 


Co. Vieni ſanto Imeneo; 


Seconda i noſtri voti e i noſtri canti, 
L Scorgi i beati Amanti, 
L'un e Taltro celeſte Semideo; 
Stringi I nodo fatal, ſanto Imeneo. 
con Ma che badi Coriſca? | 
Comodo tempo è di trovar perdono: 
Che fai? temi la pena? 
Ardiſci pur: che pena 
Non puoi aver maggior della tua colpa 
Coppia beata e bella 


D d d Ta nto 


*»z 4776 .e0 iro. 
Tanto del Ciclo e della Terra amica, 
Se al voſtro altero Fato oggi s inchina 
Ogni terrena forza; 3. 

Ben ragion che vi s inchini ancora 
Colei che contra il voſtro Fato e voi 

A poſto in opra ogni terrena forza. 

Gia no'l nego, Amarilli, anch'io bramai 

Quel che bramaſti tu: ma tu te l godi 

Perche degna ne fuſti, 
Tu godi il pitt leale 
Paſtor che viva: e tu Mirtillo godi 
La piu pudica Ninfa 
Di quante n'abbia o mai n aveſſe i Mondo. 
Credete'l pure a me che cote fui 
Di Fede all'uno, e d Oneſtate all altra. 
Ma tu, Ninfa 8 5 
Prima che lira tua ſopra me ſcenda; 
Mira nel Volto del tuo caro Spoſo: 
Quivi del mio peccato 


5 1 pg 
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E del perdono tuo "ores la forza: 

In virtà di & caro 14 

Amoroſo tuo pegno; 

All amoroſo fallo oggi perdona, 
Amoroſa Amarilli: ed & ben dritto, 
 Ch'oggi perdon delle fue colpe trovi 

Amore in te; ſe le ſue fiamme provi. 

Am. Non ſolo io ti perdono, 
Coriſca, ma t 0: cara: 1 
L' effetto ſol, non la cagion jan: 
« Chelferroelfoco, ancorche doglia appor- 
Pur che riſani; a chi fu ſano, è caro. (ei, 


Qualunque mi ſij ſtata 
Oggi amica o nemica; 


 Baſta a me, che 1 Deſtino 
I' uſò per feliciſſimo ſtromento 


D' ogni mia gioja.  Avventuroſi inganni! 
Tradimenti felici! e ſe ti piace 


D eſſer lieta ancor tu; vientene e godi 
e Dddz Delle 
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286 ADLTO.QUINTO. 
Delle noſtre Allegrezze. 
Cori. Aſai lieta ſon io 

Del perdon ricevuto e del cor fano. 
Mir. Ed io pur ti perdono _ 
Ogni offeſa, Coriſca, ſe non queſta 


Troppo importuna tua lunga dimora. 


Cori. Vivete lieti: addio. 


Co. Vieni ſanto Imeneo, 


Seconda i noſtri voti e i noſtri canti: 
Scorgi i beati Amanti, 
Lun e I altro celeſte Semideo; 


Stringi'l nodo fatal, ſanto Imeneo. 
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| SCENA DECIMA- 


MIRTILLO, AMARILLI. 


6 O R 0 
DI. 
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Os Hi ant io 1 11 
Avvezzo di penar; che mi conviene 
In mezzo delle gioje anco eee 
Aſai non ci tardava. 

Di queſta pompa il Wa lh paſſd; 


Intoppo di Coriſca? 


Ancor non fon ſicuro, ancor io tremo, 
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Se tra pie non mi da va anco queſt altro 


. Ben ſei tu frettoloſo. . o mio Teſoro, 
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388 ATTO QUINTO. 
Ne ſarò certo mai di poſſederti, 


Co. 


F inche nelle mie cate #+ 
Non ſei dal Padre mio fatta mia Donna 


Queſti mi pajon ſogni 


A dirti I vero, e mi par d'ora in ora 
Chel ſonno mi ſi rompa, 


E che tu mi t involi, Anima mia. 


Vorrei pur ch altra prova 
Mi feſſe omai ſentire 
Che'l mio dolce vegghiar non & > dormire. 


Vieni ſanto Imeneo, 


Seconda i noſtri voti e i noſtri canti, 


Scorgi i beati Amanti, 
L'un e T altro celeſte Semideo; 


Stringi'l nodo fatal, ſanto Imeneo. 


CY ee Coppia 

Che pianto ai ſeminato, e riſo accogli! 
D Che quante amare doglie = 
Ai raddolciti tu gli affetti tuoi: 
Quinci imparate voi 

O ciechi e troppo teneri Mortali, ; 

I ſinceri diletti e i veri mali. 

„% Non e ſana ogni gioja, 

« Ne mal cid che v annoja. 

« Quello & vero gioire 


(6 Che naſce da Virtd dopo il ſoffrire 
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SONETTL 


A qual porta dAverno apriſti Vale 
. Col rio timor che le ſperanze ſgombra, 


| Sogno? ſe ſogno e que el che l Ver m adombra, 
E non, come cred io, moſtro infernale: 5 


Sr: forſe credeſti il tuo mortale 


Veleno al cor ch alta Dolcezza ingombra? 


Tu nemico del Sol, tu notturn ombra 

Che con vano terror fanima aſſale? 
Torna a Cocito pur Larva infelice, 

Che ndarno qul le tue menzogne adorni: 

E ſe yuoi pur tornar; torna col Vero. 
Ma di far & con la mia Donna io ſpero; 

Che vedrò, mal tuo grado, anzi che torni: 

Lei fedel, te bugiardo, e me felice. 7? 


E e e IL Quan- 20 


292 1 
II. 


Uando ſpiega la notte il velo intorno, 
E nel puro Sereno arde ogni ſtella; 
Miran le vaghe genti or queſta or quella 
Face immortale, onde va il Cielo adorno. 

Ma poi che ſpunta in oriente il Giorno; 
Stella più non ſi mira, e Cintia anch ella 
Gia Regina del Ciel lucente e bella; : 
Fugge negletta il crin, pallida il corno. 
Cos! mille Belta, mille Vaghezze 
Deſtan nel mondo, allor ch'invido Fato 
Tien chiuſo inCinto il mio bel Sole o inDelo: 
Ma, ſe mai torna all' orizonte uſato; 


si vedrem' oſcurar l' altre Bellezze, 
E Lui ſolo illuſtrar la Terra e il Cielo. 


III. Se 
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III. 


8 dell Alma ſplendeſſe il Sol cui diede 


D'alta Bellezza il Cielo i primi onori, 


Siccome i vani e torbidi ſplendori 

Di queſta frale ſcorza il Senſo wats: 
Oh quai ſi deſterian d'invitta Fede 

Ne' petti altrui meraviglioſi Amori! 


E Vita da un fol volere avrian due cori, 


E ſaria ſol d Amore Amor mercede. 


Perchè primo S'incontra, e pit luſinga: 


Quindi amante vaneggia en van ſoſpira, 
E, qual novo Iſſion che nube ſtringa; 


L Waſcia il Sol di Bellezza, e l ombre abbraccia. 


Kees ALL“ 


Ma il cor, cha gli occhj crede, e che la traccia 
Segue del Bello; il Bel d'un Volto ammira, 
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| 394 SONETT I. 
al ALL ARBORE DELLA 
PROGENIE ESTENSE. 


Ianta regal che gi tant'anni e : luſtri, 
Dov ai nel cor d Italia alte radici, 
Spieghi rami di gloria, ombre felici, 
Onde ! Europa e te con eſſa illuſtri; 
Quel ch' erge al Ciel ſovra tant Avi illuſtri 
Le glorioſe tue Chiome vittrici; 
Ve come ſplende, e con che lieti auſpic) 
D' avvicinarſi a Dio par che s dauer) 15 
Quando vinte le genti a Dio rubelle, 
Et al mol ſtro Ottoman rotte le corna, 
Fara la Croce trionfar del Mondo; 
Tu carca di trofei, di ſpoglie adorna + 
Dirai. Queſto è pitt gra ve e nobil Pondo, 
Che quel d Atlante in ſoſtener le Stelle. 
V. Roſe 


FORETT?. am 


OSE che I Arte invidioſa ammira | 
Cui die Natura i pregi, Onor le ſpine, — 
Roſe di Prima vera infra le brine, 


E i caldo Sol che'n duo begli occhj gira: 
purpurea Conca in cui fi nutre e mira 

Candor di perle elette e pellegrine; 

Dove ſtillan rugiade alme e divine, 

Dov'e chi dolce parla e dolce ſpira. 
Amore ape novella, ah quanto fora 

Soa ve il Miel che dal fiorito volto 

Suggi, e poi ſulle labra il formi e ſtendi! 
Ma tu'l guardi con Taco: ah crudo e ſtolto, 

Se ferir brami; al bianco petto ſcendi 

E di si degno Cor tuo ſtrale onora. 


1 NJ . 

* . 2 
. 4 7 
x 


MA- . 


\ g — N N N 

* . r e 0 - 

= 8 4 2 - 8 K 8 | -4 f 
2 dN Ern n . te g F = 2 " 6 : — a 
1 — * — _— A 28 5 v4 I 8 - * * 7 - — 12 — = Ac * * — AE a 5 = 

2 -_ - "+ ** l A EK, Oe — 5 on 8 2 W — 2 — 4;mre ah. wet * — Ss — — — „r — 5 —— - — 2 | - — 
om : % a * — " N * — 2 - - . 
ö "+ wang Abs 2 N * TE — = | — — — 5 - = ——— I 

—— * — 5 — — A iq a . <= - = — . ; _ — : : ———— — = 2 — , * 
* 2 ee ee — * nm ** * 2 IS — — — - = 2 


CIT — 
3 8 — RTE 
- — — 4 __ OF - o 

> eco pple Anne no ot Seger fon — 

. af OCLES: "OY 

Fr 
— NEE 7 — "ENS 


MADRIGALI 


IRSI r morir 8 BEM ib $0 
Gli occhj mirando di Colei oi ads ra; 
Quand ella che di lui non meno-ardea, 


Gli diſſe: Ohime, Ben mio, 


Deh non morire ancora, 

Chè teco bramo di morire anch i io. 
Frenò Tirſi l deſio 

Ch ebbe di pur ſua vita allor finire; & 
Ma ſentia morte in non poter morire: 
E mentre il guardo pur fiſo tenea 
Ne begli Occhj divini, 

E il Nettare amoroſo indi bevea; 


La bella Ninfa ſua che gia vicini 
Sentia i meſſi d Amore; 


Diſſe con occhj languidi e tremanti: i 


Mori, 


3 
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Mori, Ben mio, ch' io moro: 
Ed io, riſpoſe ſubito il Paſtore Sinn TT a 


E teco nel morir mi diſcoloro. 


Cos moriro i fortunati Amanti 
Di morte d ſoa ve e & gradita; 


Che per anco morir, tornaro in vita. 


. 


Pie da un Ape, a cui 


Rubava il miele, il pa raoletto . Amore; 3 


: Quel rubato liquore 


Tutto pien d'ira e di vendetta, poſe. 


Sulle labbra di roſe 


Alla mia Donna, e diſſe: in voi ſi ſerbe 
Memoria non mai ſpenta. 

Delle ſoa vi mie Dolcezze acerbe: 

E chi vi bacia; ſenta 


Dell Ape ch'io provai dolce e crudele, 


5 1 


L'aco nel core, e nella bocca il miele. 
MX III. Un 
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398 MAD R 10 4 LI. 
III. | 
N bacio ſolo a ee en eu O "TO 
Un bacio a tanta Fede? 
Ll promeſſa mercede 
Non ſi paga baciando.. I Bacio e ſegns 
Di futuro diletto, 2 11079 C16 1907 


- 
=. 
_ 


E par che dica anch'egli: io ti prometto, 


MO or 3 A+. 


; 


4 1 
off 
1 


EN giuſtamente il mio Signore a vinto, 
Poichè d' ogni ſua guerra 
Sono i frutti ſantiſſimi e innocenti - 
Gloria in Ciel, Pace in terra, 1 
Affanno al Vincitor, falute al Viato. 
O fortunate Genti, OY Who ne tet 
Quando di CARLO alla Virtl, e 
Siete vinti o vincete? 0 


=” on, - Nega- 


A* 


MADRIGALI.- 
> * 


Egatemi pur cruda 
1 Y De'bei voſtr occhj l Sole, 
Negatemi I angeliche parole, 
Negatemi pieta mercede aita, 
Negatemi la vit: 
Ma non mi promettete 
Quel che negar volete. 


VI. 


Elice chi Vi mira, 


Feliciſſimo poi 

Chi ſoſpirando fa Holvirar \ Voi. 
Ben ebbe amica ſtella. 

Chi per Donna s bella 


Pff 
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E Ma pit felice chi per voi 1 cpi 


Può far contento in un [ occhio e 1 ©. 5 
E ſicuro può dir: quel Core & mio. 
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400 MADRIGALT:. 
VII. 

Rudel, perch' io non v ami 

M' avete il Sol de bei voſtr Occhj tolto: 

Quaſi nel voſtro Volto 

Tutto s annidi, e non nel petto mio; 

E ſia bellezza Amor pitt che _ 

Ma, laſſo, nel mio core 

Tanto Amore & pitt amore; 

Quanto il foco è più foco ov arde e incende; 

Che dove alluma e ſplende. 

VIII. 

Of ſe tanto amate e 
Di ſentir dire Ohimè; deh perchè fate 

Chi dice Ohimè morire? 

S'io moro; un ſol potrete 

Languido e doloroſo Ohimè ſentire: 

Ma ſe, Cor mio, vorrete 

Che vita abb io da voi, e voi da me; 

Avrete mille e mille dolci Ohimè. 


IX. 


MADRIGCALI 401 
IX. 

Oo voi ſempre ſon io 

Agitato ma fermo: 
E ſe il Meno ne involo; il Pit ne laſſo. 
Son ſimile al Compaſſo, 
Che un piede in voi quaſi mio centro, io fermo; 
L'altro patiſce di Fortuna i giri, 
Ma non pu far che intorno a voi non giri. 
Al voglio e vorro ſempre 
Sparoto ſolo e miſero morire; 
Che di quel Ben gioire 
Che non è tutto mio. 
Fingi prega e luſinga, 
Traditrice Beltà; già non tem' io, 
Che s ardi o leghi altrui; me ſcaldi o ſtringa. 
Fa pur vezzi ſe ſai. 
Se tutta mia non ſei; Nulla ſarai. 
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ALETTORI. 


 PREFAZIONE DI 
GREGORIO DE MONTH: 


Che ne aſh ſte la prima edizione in VENEZIA 
breſſo c G. B. Ciotti nel 1613. OD 


CE è, Benigni Lettori, Ia IDROPICA del 


Signor Cavalier Guarini di glorioſa memoria, 


ch'egli compoſe quaranta anni prima della ſua mor- 
te, e che da lui fu mandata fin 1 anno 1582, al Se- 


We principe di Mantva, che per farla recitare 


la ricered. Colla qual occaſiode per il corſo quaſi di 


venti anni reſtd ſmarrita. Alla fine eſſendoſi pur ri- 
trovata; & compiacque il Sereniſſimo Duca Vincenzo 


di Mantva di porla in fcena, nelle nozze del Sere- 
niſſimo Principe ſuo figliuolo, con apparato degno di 


que! Principe veramente magnanimo. E perche par- 


ve che detta favola, con la rappreſentazione di ma- 


IC 2 ravi- 


raviglioſ intermedj, pottalle qualche lungherra; fu- 
rono in lei molte coſe accorciate, e molte altre del 
tutto levate: ilche non eſſendo cos) ad ognuno piac- 
ciuto; io'fui' molte volte perſualo a farla ſtampare, 

come tu da quell ingegno maraviglioſo compoſta, 

avendomene egli fatto gia di lei corteſiſſimo dono. 
E perche io ſperava, che un giorno egli la rivedeſſeʒ 
io di pubblicarla allora mi ſon ritenuto. Ma poiche & 
piacciuto a Dio di chiamarlo a miglior vita, prima 
chꝰ io poteſſi conſeguir il fine da me propoſto; d de- 
liberato di pitt non tenerla ſepolta, per non incorrer 
nel biaſimo che percid da tutti i buoni potrei rice- 
ver, eflendoſi per mezzo delle Accademie intere che 
I anno udita, divolgata 'eccellenza di lei; che per 
tale è conoſciuta, che pud chiuder la bocca alligno- 
ranza ed alla malignitàa. Non voglio laſciar di dire, 
che il preſente Prologo, fu fatto per allora ch'ella fi 
recitd in Venezia: ed vllo fatto ſtampare, perche al- 
tro I'Autore non ne compoſe: e Dio vi contenti . | 


PROLO- 


DELL AUTORE: 


IT. ſon andato meco medoſimo, nobiliſſim; Spettatori, 
1 molte volte conſiderando da qual cagione ſia proce- 
duto, che la Commedia Greca e Latina, ſiccome quelle 
che traſſero da nobiliſſimo naſcimento, la prima origi- 
ne loro; quanto pid crebbero, e nell eta s avanzaro- 
no, a tanto maggior grado di riputaxione e di fin xa 
ſaliſſero; e depoſta la loro antica ſcurrilitù e ſordidex- 
Ta, a guiſa di ſerpente che laſei la wvecchia ſcorx a; e 
pin grau; e pitt coſtumate e pi nobili diventaſſero: 
Laddove per it contrario, quella d noſtri temp, la 
quale ( io non erro) co! ſecolo paſſato nacque ad un 


parto, e ſulla ſtampa delle migliori antiche, formata ſi 
pud dire cbe ] principio e la perfexxione dat divino @ 
Ariofto in un medeſimo tempo aveſſe: tuttoche dopo 51. 
gran maeſtro, non ſieno poſci a mancati di buoni ingegni | 


che le veſtigia di lui ſeguendo, e ſecondo le ſane regcle | 
poetando , ſs ſieno con motta lode loro ingeguati di ſoſte- 
nerla, di abbelirla, e alla primiera mat ſtd ſua, quan- 
zo & ffato poſſibilt, ricondurla: nulladimeno, la fperien- 
Ta 


4 gimoſtra, che quanto maggior Progreſſo d a ela fatto 
ne gli anni, intanto minore ſtima & ſempre poſcia cadu- 
ta : fuccome quella, a cui per eſſer mancato quel nutri- 
mento che ricever dal pubblico o dalla man del brincipe 
gid ſoleva; ò ſtata indegnamente coſtretta non ſolo a 
mendicare quando da queſto, e da quel corteſe Spirito il 
vitto; ma quello ch molto pint miſerabile, a divenire 
ancor vagabonda e pubblica meretrice : dandoſi in pre- 
aa per viliſſimo prezzo a tal ſorte d uomini, che fa- 
ſendone mercanzia, or qud or Id portandola , in mille 
guiſe anno e ; in modo che dove ella ſoleva eſ- 
ſere modeſtiſſima, e quanto lece a donna coftumata , 
piacevole; (2) 0897 l arte, ſenza legge, e ſenza deco- 
ro, piena ſol di ſconcerti e di sfrenata licenza; non d 
laſeivia di forte alcuna, che di farne ſpettacolo ſi ver- 
gogni. che pin? veſtita da giocolare , non [a far altro, 
che ridere; & effi inebriata 5} fattamente di riſo; che 
ridicola e divennta ta ma chi dritto la mira, lacrimevo · 
le. Or quale di cotefla miſeria ſia la cagione, e di cui 
la colpa ſtimar fi debbia, o di color che compongono, 0 
di color che aſcolt ano le commedie; ficcome a me nou 
tocca darne ſentenza; eſſendo qui venuto per far il Pro- 


- Jogo, e non il Grudice co mi pare di poter dir ſenza 
ſcrupo- 


ſerupolo , che ſe le ſceniche Viſte ſon fatte percbe fi ung. 
gano; e molto ragionevole, che quali ſono i teatri, tali 
ſieno ancora le ſcene. Concioſiachò i Poeti S ingegnino per 
lo piu d andare meglio che poſſono, ſecondando il va- 


rio guſto de gli aſcoltauti; abe le medeſime ri voluxioni 


patiſce anch egli, alle quali per J ordinario, le monda- 


ne coſe ſoggiacciono. A queſto aunque 5} ragionevole & 
import ante riſpetto, che d Ia ſcena co'l teatro, (ogliaccas 


demici noſtri il dovuto riguardo avendo; ficcome quell; , 


chealtro oggetto, e deſiderio non anno, che di piacervi, 


ne altro frutto delle faticbe loro, che. is graia voſtra 
procurano; avendo deliberato di trattenervi quoſt an- 


no ancora, con qualche coſa non indegna affatto di voi; 
e fra ſe ſteſſi confiderando la grandeg xa, il ſapere, la no- 
bilta di coloro, che empiono que ſto teatro: tanti giovani 
d*elevatiſſimo ingegno: tanti Senatori q altiſſimo intendi- 
mento: tanti padri, di mac ſtd veneranda* tante Donne 


che ſono di virtd niente meno che di bellezza maravi- 


glioſe: nella Cittd di Vinegia miracolo delle genti, ſo- 
flegno e gloria a italia: in queſto unico nido di libertd: 
in queſto del ſaggiamente reggere, e giuſtamente regna- 
re, ammirabile e raro eſempio-: 5)f6 ſono con gran ragio- 
ne guardati da non vj porre innanxi una qualebe gpe- 


ra ox - 


————ͤ ͤ—ñ—＋—ã—U !UTNTUͤ—T—U— we, 


ra dozzinale: un guaxxabuglio di coſe ſordide 'e vane! 


ana filxa di ſcene mal regolate: un filo ſenza nervo, 
che invece di far nodo, fi rompa : una vivanda o di- 
ſcipita o troppo ſalata; che verun altro artificio, ebe 


riſo diſſoluto e plebeo non abbia, ne conoſc a, ne voglia. Sd 
fatta coſa non & cibo de voſtri ingegni; ma una fa vola 
ben teſſuta, e meglio ordinata; fornita di buon coſtume, 


di buon decoro: fondata ſulla baſe del werifimile: che'l 


ſale per condimento adoperi, non per cibo: che annodi con 
artificio, e ſciolga con maraviglia: ricca di molti fatti, 
e di non penſati accidenti: e ſopra tutto d una N varia 


mutaxione, e ſubita di fortuna, che'l bene al male, 


e laſperanza al timore vincendeuolmente ſucceda: per mo- 
do che ] poco dianxi feliciſſimo ripatato, imantinente 
divenga miſero: e quello ſteſſo miſero, quand 'era pid dis. 
perato, fi vegga ſorgere un altra volta, e feliciſſimo' di. 
venire . Queſti ſono di voi e della voſtra viſta e della 
voſira pre ſenxa e de voſtri pellegrini e rar; intelletti, 


degni ſpettacoli. Se poi di tutte le aunoverate e tanto lo- 


devoli e $3 pregiate condixioni, la noſtra IDRO PICA, 


(ehe tale il nome della Commedia) dotata ſia; ficcome 


noſtra cura ò flata di procurarlo, col ſara la voſtra, di 


Farne retto giudicio. Ne vi curiate' di ſapere / Autore: 


baſti 


 baſtivi che ſia voſtro, pint che ] opera non 6. ſua: & baſti. 
vi che altre volte, e in altro tono, e per altro ſoggetto, 
Favete ſu queſti (h pulpiti udito, & anche la voſtra buo- 
na merce, lodato . Ma S'egli allotta vi conduſſe: in Le- 
vante; ora voi non avete a varcar ne mari nò monti: 
mirate con quale agevolezza al calar d una tenda, nel. 
la Citta di Padova, v' a condotti. Ritonoſcete la Citta 
voſtra tanto celebre e tanto chiara', Quelle che cold ſor- 
gono, jon le tor ri del Santo, © famoſo per tutto] monde; 6 
quella che d'altra parte ſi ſcuopre, la Sala mirabile 
di Palagio.. 10 giurerei che alcun di voi la propria caſa 
v addita. Par the vogliate dire, e che fa ella poſcia 
coteſta IDROPICA? e voi donne 7 ma mente, che di 
ſaper i fatti delle altre donno, fiete 5} curioſe. Ma per. 
donatemi; io non vi poſſo N [* Argomento ; perche. non 
 baſto ſolo a tanta fatica, ne il tempo mi ſervirebbe . 1] 
farlovi alla sfuggita, non ſarebbe con guſto nd mio ns 
voſtro* che a dirne il vero, non que ſto moſtiere da ſtra- 
pagzare. Coloro che dopo me verranno, ve l anderanno 
70 facendo comodamente; & e gig tempo ch eſſi ominci. 
no, e ch' io dia luogo. Ma prima di due coſe, nobiliſſimi 
Aſcoltatori, vo ſupplicarvi: Puna, che vi piaccia di 
 gradire con lieto viſo e con benigno animo le fatiche de 


. 


gli Accademici noſtri, anzi pur voſtri, e devotiſſimi ſer- 
vitori, cbe altro non bramano, che di ſervire a i voſtri 
comodi a i, vuſtri guſti. E voi belliſſime denne, quando la 
preſente Commedia cara non vi foſſe per altro, N vi ds el. 
Ia eſſer per que ſto, che il Poeta noſtro, parxiale del voſtro 
ſeſſo, non ſi s curato per eſaltarvi, di commetter nel arte 
coma un gran peccato, rappreſenta ndo coſa lontana tan- 
to dal veriſimile; che par quaſi miracoloſa: cioe, Donne coſ- 
tantiſſime nell*amare , che per miniere. d Oro, la loro in- 
vitta fede non venderebbono: Laltra o, ebe vogliate preſ- 
 rarci grato ſilenxio; il quale autora che vi fi chieggia per 

graxia; voi nondimeno il dovete dar per ginſtivga . _ Che 
ſe quando la Cortina ci ſeparava, ciaſcun di voi con ogni 
liberta diſcorrendo, favellaudo e ride ndb, a fatta la ſua 
commodia, e noi tacendo, non ve Þ abbiamo impedita; 
eben ee che altres} voi tacendo, ci laſciate fornir 2 
noftra. E'l dico principalmente a voi Donne che per na- 
tura tacete mal volontieri. Ma fe volete ſent ivediletto del 
noftro buon (ola uorio, Hate chere, e laſciateci far a noi 
© Dio vi contenti. . : 


PERSONE 


| DELLA FAVOLA. 
PATRIZIO padre di Piſtofilo: / / 
PISTOFILO amante di Goſtanza. 
ANTONIO '  Padovyano.'' 
FLAVIO 3 amante di Caſſandra. 
BERNARDO Raugeo. ; 
ZENOBIO 1: ; PEdabhte. : A 21. 
NOTAID: - iy: ATTA&504 
LURCO padrignodi Goſtanza. 
GRILLO ſervitore in caſa di N ica , 


MOSCHETTA \ſervitore di | Pitrizio. 
RADICHIO ſervitore di re 
CAVAIER del Podeſta. 
TRAGVALCIA birro. 7 
CASSANDRA creduta Idropica. 
GOSTANZA . 


amante di Piſtofilo. 


NICA 3 natri ice 4 — aſſandra. 5 


LORETTA Cortigiana 
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ATTOPRIM O 


SCENA PRIMA 
GRILL O. NICA. 


FU Cosi monna Nica, la noſtra Idropica in capo a nove 

E meſi ſarà guarita. - 

Nj. Sta cheto per vita tua: noi ſiam qul ſulla ſtrada. 

Gri. E chi volete voi, che ci ſenta? le mura? E troppo ancora 
per tempo, che le genti vadano attorno. , 

Ni. Grillo queſto & un gran caſo! Se Caſſandra fi ſcopre gravi 
da; guai a me! 

Gri. In fatti è vero il proverbio: Donna tentata è mezza gua- 
dagnata: Difendila da gli aſſalti, ſe la vuoi ſalva. Monna 
Nica voi dite il vero, queſto è un gran caſo. E ſe dianzi 
m' aveſte detto: Caſſandra è gravida; io vi averei data quella 
ragione che or vi do con mio grandiſſimo diſpiacere. 

Ni Ajutami tu dunque, e non m'abbandonare, che in te ſolo, 

e nell amore e nella fede tua , Grillo mio, * mia ſperanza 
tutta © ripoſta. 

Sri. Non dubitate gia monna Nica, che fon per ajutarvi co'l ſan. 
gue proprio. Ma biſogna ch'io ſappia molto ben prima, co- 

me ſta il fatto: chè le pit volte chi è male informato, ſuol 


A fare 


Rx ATTO PRIMO. 
fare di molti errori. = 
N'. Tu di bene. Ma tu ne ſai gran parte, ſe male non mi ricordo. 
G1. So quella della Idropica io, ma quella della gravida, no. 
N. Or aſcoltami dunque. 
Cri. Sara meglio che aſcoltiate voi prima me, acciocche ridicen- 
dovi quel ch'io ſo, ſcemi a voi la fatica di dirlo a me. 
N'. Tu parli bene: di ſu. | 
Gri. Voi mi diceſte in prima in prima, che I padre di queſta no- 
ſtra Caſſandra, fi chiama Bernardo Cattari, nobile di Raug- 
gia: il quale eſſendo giovane allora, e governando certa 
rag ion del padre in Vinegia, ebbe queſta figliuola; & cosl? 
Ni. Cos) ſta. Ebbela furtivamente di certa giovanetta che {1 go- 
deva, e che nel parto di lei, mort. 17. 
Sri. Chi di gallina naſce, convien che razzoli. ou voleva il 
douere, ch' ella foſſe da meno della ſua mamma. Queſto par- 
ticolare voi non m' avete detto mai pitt, madonna no, e 
non era gia da tacere. Ma come fu ella poi condotta a 
Rauggia ? che di cid troppo bene non mi ricordo. 
Nj. O'ttelo detto ancora, che in queſto tempo Bernardo fu ri 
chiamato dal padre. 3 
Gri. Sl, sl. & eſſo partendo poi di Vinegia, lafcdalla cos) com' era 
bambina, in man della balia: ricordatemi il nome. 
Ni. Maddalena: appreſſo la quale ſtette, fin che Bernardo per 
la morte del padre, lei ch'era già grandicella, a : Rauggia 
fece condurre. + 
Cri. Il reſto mi ricordo io 1 troppo bene. Ch'ella quivi infermò 
| FEE ah d'un 


S GEN ART NA. 3 
d' un gran male; cappita un mal terribile! ſta cos: > 
W. Cos) ſta. 5 
ri. Cosl ſta eh? O donne e chi può fuggire le voſtre trap 
pole; à ben Giove per aſcendente. 53 
FA Nj. Quanti credi tu Grillo, che ſarebbono ſotto il ſegno di Ca- 
pricorno, ſe la ſagacità delle donne non gli copriſſe. Poveret- 
ti a voi ſe le femmine non ſapeſſero far la coda alle lucciole. 
Ori. Ah, ah, ah, voi avete una ran ragione. 
Ni. Seguita dunque. | 
Gri. Ma poco più ne debbo nes. io. Che da 1 fu con- 
ddotta qui per ſanarſi, in caſa di madonna Ginevra ſorella 
di Bernardo, la quale fu, vivendo, noſtra padrona, che I \ 
laſciata reda di venti mila ducati: erro io? 
Ni. Forſe anche piu. | 
Gri. E che queſto noſtro Vicino .... come fi chiama egli? 2 
NI. Patrizio de gli Orſi. 
Gri. Nobile Padovano eh! 2 
NI. Sl, co'l malanno che Dio gli dia. 
ri. Corſo al boccone di si gran dote, al feliuolo.n maritar la vo 
rebbe. E'l nome del figliuolo ſapreſte l voi? 
Ni. Oh Dio! non mi ſovviene. | 
Gri. Orsù non vi ſtillate il cervello, che poco importa ; 
Ni. Piſtofilo; io I'd carpito.. 
Cri. E che alla fine queſto è quel che vi cuoce. Pi non ne 0 , 
e e credevadi ſaper tutto. 
Ni. Ora aſcolta. Ws che: Caſſandra. fu 1 banitina in 
A2 man. 


LT ATTO PRIM 0. 
man della Balia che nomavaſi Maddalena, con la quale creh. 
be, e viſſe, fin che venuta grande, meſſer Bernardo ſuo pa- 
dre, la fe condurre a Rauggia. Quella ſua balia, per quan-. 
to intendo, era cattiva donna, e non Fo nn ſe la fan- 
ciulla appreſe mali coſtumi. 


Eri. Ve'tu ſe ſi poteva ſalvare? ſarebbe ftato mĩracolo! 


Ni. Non  fini la feſta, che in capo l' anno ella ſi fu invaghita 
d'un ſuo Vicino, leggiadro & avvenente giovane certo, 
ma di baſſa fortuna, che Flavio de' Riccati fi noma. La gio- 
vane molto viva, e poco guardata; la matrigna ſenza amore 
e ſenza cervello; l amante fuor di modo ſollecito; la commo- 
dità grande, che debbo dirti? la paglia appreſſo il foco: tu ſai. 


Cri. Oh ! voi ci laſeiate il più bello. 


Ni. E che? 


Eri. Monna Nica amorevole a biſognoſi. 
Ni. Uh, uh, che dirai? 
| Gri. Che diròꝰ non m avete voi detto, cheella dormiva con eſſo voi? 


Ni. SI che I'd detto, ma 
Cri. Ma eravate voi che dormiuate, e non n ef eh! 2 0 per WR me- 
glio v 'infingevate : 


Ni. E che volevi tu ch' io faceſſi? 
Cri. Quello che avete fatto. 


Ni. Mi dava ad intendere che altro non paſſava tra kits; che 
favellargli da una fineſtra, e mi pregava, e piagneva: & io 

| che ſon tenera di natura, gliene avea compaſſione . Che ſe 
tal coſa aveſſi creduta, uh! ſarei prima morta, che compor- 

X ; targlie- 


SCENA PRIMA. 


targlicle. 

Cri. Oh peſſima fineftra ! fu cagion ella di tutto il male. 4 

Ni. Aſſaſſina, la conficcai ſubito ſubito. > 

ri. Dopo il fatto eh? buon avviſo! ah, ah, ab. 

Ni. Io non fo Grillo, come domine ſi faceſſero. 

Gri. E pur è buja la camera. 

Ni. Caſſandra fi trovo gravida, il cuor mi trema a ridirlo. in ve- 
rità ch' io ebbi a impazzare: ma che? il fatto era fatto. e fra* 
ſtornare non ft nts F Se ens 61 

Gri. Troppo è vero. e ee 4 

Ni. Io me n'avvidi prima di lei, & avendola nie a ſtarſi 

nel letto, feci credere al padre, che foſſe inferma di malatia 
poco men che incurabile. Onde fu agevol coſa, che per 
guarirla, egli ſi riſolveſſe a conforti del noſtro Medico, che 
era (vedi ventura!) parente ſtretto di Flavio, di mandarla qui 
in caſa di madonna Ginevra che fu noſtra padrona e di lui 
ſorella, come tu ſai, venuta in queſta Terra due anni avan- 
ti, per curarſi d'un ſuo catarro che I'a poi finalmente con- 
daotta a morte.. Ora, la Zia che grandemente Pamara, in- 
teſo Paccidente, n'ebbe compaſſione, e ſcriſſe al fratello, 
che Caſſandra era Idropica, ma che con l' ajuto di Dio, e 
de' potenti rimedj, fi ſarebbe ſanata. Cosi la noſtra barca 
che era gia ſalva, ora per la morte della padrona, è ricaduta 
in più tempeſta che mai. Perciocchè, avviſando la Zia di 
far gran bene alla nipote, d ogni ſua ſoſtanza laſciolla reda, 
con queſta condizione però, che non prendeſſe altro marito, 
7 wm 1 


ll 6 A'T\T03.Þ H 3 
| 1 che Padovano. 
Gri. Oh coteſto non ſapev'io, e perche cid? y 
| Ni. Perche portaſſe le ſue vergogne lunge da 8 O CAE. 
1 per avventura, che potendoſi maritare di ſuo capriceio; non 
1 prendeſſe il ſuo Flavio. Moſſo dunque da si gran dote, queſ. 
ſi to noſtro Vicino; Alla fatta richiedere al padre ſteſſo, fino a 
| | Ravggia, e ottenutala per Piſtofilo ſuo figliuolo. Al qual 
Wn: vecchio 0 ſempre per parole, date parole. Ma poiche vien 
a'fatti, e moſtra commeſſione e lettera di Bernardo medeſi- 
mo, con la quale ordina ch'io la conſegni in mano di detto 
vecehio; non ſo pit} che mi dire nè che mi fare. 
| Gri Ma di Flavio, che fu? 24h 1928 
Ni. Si fuggl: guai a lui, ſe ciò 1e mai i riſapuro! 4 607 
Cri. E dove ricover0?. Me 3 480 
Ni. A Palermo, in caſa d'un ſuo parente mercante ricco: e qui- 
vi è ſtato ſempre fuor di pericolo, aſpettando che ane deb. 
bia avere la ſua ſciagura. CUT SECT 
Sri. Oh quanto importarebbe che foſſe n 4812 3 
Ni. Oh Dio I voleſſe: parrebbemi d' eſſer fuori d ogn pericolo. 
Noi Vabbiamo ſempre avviſato della noſtra venuta a Padova 
e della morte della padrona, pregandolo a venir ſubito, e 
pur non viene. Alle prime lettere ci riſpoſe, alle ſeconde, no. 
1 O' grand'oppenione ch'elle non gli ſien capitate in mano. 
Sri. E Caſſandra, che penſa ella di fare? 
| Ni. Morire prima che non eſſer moglie di Flavio. 
Pri. Ne ſi cura di perder S rica dote? 


9 * * 
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Ni. Se foſſe tre volte tanta. Bett 1156 0 

Gri. Volete ch' io v' inſegni? ſcoprite Ia gray acts; che patrizio 
non la vorrà, e molto meno, Piſtofilo. 

Ni. Del figliuolo io ſon certa, ma del padre non ſo. L' avarizia 

può troppo. e poi vivendo il padre di lei; guardimi Dio. 

Queſto è un rimedio che ſi vuole ſerbar per l' ultimo. No, 

no, il meglio e, che noi troviamo un Dottore, come £'d detto. 
ri. Ma che potra qui far un Dottore ? 

Ni. Che potrà eh? trattenere, intricare, fin tanto che Caſſandra 
ci tragga di queſto, affanno: che l Jug. Parto non puo molto 
indugiare. E poi, di coſa naſce 'cola, el tempo la governa. 
Potrebbe venir Flavio, chi ſa? Va dunque, e trova Meſſer 


Iſidoro, ſai tu il g della padrona? un' uomo di conto, 
e tutto di caſa noſtra. de oe I 13 
Eri. So qual voi dite. Ma s egli non 1 foſſe in IG Aa qual ſegno 
di Palazzo troveroll' io? al Montone, al Bue? 
Ni. A quello della Volpe non puoi. fallire, chè quivi capita ſpeſſo. 
Gri Dio voglia, che non ſia a quello dell' Aſino: Ditemi un po- 
co, non è egli queſto Dottore, quel foraſtiero 5s} profumato 
che fa il coram vobis, il Cortigiano, il Poeta, I'innamorato, 
j che ſtava le ore intere in camera con madonna? 
Ni. Queſtie deſſo. e 
an Non oc il caſo wit nnd tir 1% 01 ils 81 wT 
Ni. Perchè? N | VVV 5 
Gri. Ne un dl ali volli palas oY mento: e et tronen mi ſtuz- 
Zicava . .. Andateci voi, e farà tutto quel che vorrete . Co- 
050A noſco 


j! 8 LGN 
noſco ben io le mie beſtie. 
Ni. Vuoi tu, che io vada in Palazzo? , 
Gri. Forſe il troverete in caſa. E poi che monta? avete voi paura 
di perder il voſtro onore? fate a mio ſenno, in queſto mezzo 
1 andrò penſando io di far alcun'altra coſa in voſtro ſervigio. 
Ni. Perchè a queſto tu mi conſigliʒ proverò mia ventura. Addio. 
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þ ZENOBIO. GRILL o. 

1 Ta bene. Oh admirabile! ' © + 

| Ori. Ecco I pedante, vo' far viſta di non vederlo. 

1 Zen. Che Petrarca? lenta ſalin quantum pallenti cedit ohoe TTL 
| Eri. Che non guardi? oh ſiete voi! e e e 5 EE a 

| Zen. O lepidiſſimo mio capitulo.” 110 > ; 
1 Cri. O meſſer Zenobio ets; ; 

[ Zen. Io non tavea veduto. Queſto furor Poetics, quand'io ſono 
18 afflato da lui, mi fa uſcir fuori di me medeſimo, perdonami. 
; Pri. Non importa Meſſer Zenobio, che 1 Pain da PETY vo- 
ſtri, E favore. ONSDS VG 
i= Zen. Tu burli? e chi ſa che nel venire inverſo di te, ri pieno d EL 
| tro Poetico (cosi lo chiamano i dotti, ſai?) non t inopinaſſi 

| aueſto furor divino, e diveniſſi tu ancor Poeta? 8 
1 0. Oi mineſtra e di vino, ſento * troppo che ſei ripieno. 
| 


— — 
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Anco il Ciacco a queſto modo è Poeta.) 

Zen. Che di tu di Poeta? | 

Ori. Dico che non mi curo di diventar Poeta. 

Zen. So che tu fai del grande, io, Grillo, e non ti laſci Sid Ve- 
dere, come ſolevi fare prima ch' entraſſi in caſa di quella 
buona femmina d' ee * i grilli s imbucano 
volontieri eh? 

ri. Ma chi s' imbuca pit di voi Meſſer Zenobio? che dopo la 
partita voſtra di caſa Pa pafava, non 6 potuto mai pittvedervi . 

Zen. Tu ſolus advena? Non ſai dunque, ch'i'ò la mia aurea liber- 
ta vendicata, e quinci non molto lunge, aperto ancora un 
pubblico gimnaſio, anzi pure una Socratica Stoa a tutti i 
giovanetti della citta 2 

Eri. Non l'ò inteſo per certo, e come vi privaſte voi mai, di 
quella Caſa si principale. 

Zen. Male lingue! fratello. La invidia ch'è nemica della virtü! 
Cominciarono a dire ch' io era troppo plagoſo. 

Gri. Di grazia parlatemi, che v' intenda. 

Zen. Che troppo adoperaſſi la verga. 

ri. La verga? Che coſa è ella coteſta verga? 

Zen. La ſcutica magiſtrale, lo ſtaffile. 

Cri. Oh dite cosl, in nome di Dio. or v intendo. E percid \ vi fu 

data licenza, eh? at 

Zen. Mi fu data, ma diſeretiſſima, e quale convenivaa un Par mio. 

Gri. Non fu dunque vero che in ſu la mezza notte, vi metteſſe. 

ro fuor di caſa, no? 30 

B "a FR 
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0 SATO RRIDS  ? 
Zen. Anzi veriſſimo, e perciò la chiamo diſcreta. 
Gri. A me che ſono di groſſa paſta, par altrimenti; e pero fate, 

per vita voſtra, che intenda come la chiamiate diſcreta. 


Zen. Diſcreta , perche tacita. 


Gri. E una cotal licenza, chiamate tacita? 
Zen. Per amica fi lentia noctii. Sta cheto, che & di Virgilio ve”. 


Quanto importa il ſapere! T acita, per la notte ch'e tacita, ® 


intendi tu? 


Sri. Mi par di si: come ſarebbe a dire, ſe quel Cavalierev'aveſſe 


licenziato con un pezzo di legno. 
Zen. Bona verba, quæſo, a un par mio? 
Ori. Io dico quando l'aveſſe fatto, intendetemi ſanamente, per- 


che il baſtone non ſente nulla, ne anche voi avreſte ſentite 


le baſtonate; una coſa si fatta. 

Zen. Tu non l'intendi, meſſer no. Non è la medeſima Genolo- 
gia dal legro alla ſchiena, ch'e dalla notte alla licenza. 
Cri. E che vuol dire coteſta Genologia, ch'io non vintendo, per- 

che ſappiate. 


Zen. Te I credo. A' pochi pari Zenobio. E' una parola Greca, 


che non fa per te, Grillo. 


Cri. Del vin Greco m' intendo aſſai bene, ma del parlar non ne 


mangio. Dio ſa ſe queſto animale, non dice qualche ſpropoſito. 
Zen. Ma edepol pœnitebit. Tardi S accorgerà d' aver perduto un 
tal uomo. Pochi Zenobj ſon oggi al mondo, credilo a me- 
Jo fui diſce polo di quel famoſo Fidenzio gimnaſiarca dell'U- 
niverſo . Per tutto poi, dove 0 dato opera all auree umane 


lettere 


Menn. * 5 J — Pan's ut a ” 
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lettere, ò laſciato memoria del nome mio. E pin d'altrove, 
nel[inclita citta di Venezia, dove aperſi i teſori della mia 

grande erudizione. Oh che diſciplinata gioventu! oh che 
morigerati diſcepoli! pit dei Socratici pazienti, e più de' Pi- 
tagorici taciturni. Di quella gentil città non mi ſarei parti- 
to giamai, ſe l amor di Goſtanza non mi aveſſe tirato in quà 
Gri. Che, ſiete innamorato? 
Zen. Heu me ! | 

ri. E qual è ella coteſta traditora che vi fa foſpirare . ah ah ah. 
Zen. La figliuola di Lurco: il quale per mio maggior /enocinio 


Dij boni) E venuto a ſtare in queſta contrada ; Guata Grillo, 
di grazia, s' ella fofle al balcone . 
Gri. A me par di sh. 


Zen.O cara animula! 

Gri. Ah ah ah. guata viſo che fal guata ceffo! 

Zen. Eh Grillo tu m' ai beffato. 

Gri. V'ò detto il vero io. Ma chi v aſpetterebbe con queſti voltri 
occhialacciꝰ farebbono ſpiritare. 

Ten. Caro Grillo, per amor di coſtei, la cui pluſquam humana , e 
poſſo dir metafiſica pulcritudine, è ſola degna della mia pen- 
na; © pur ora fatto un lonetto che nan a pari. Odilo Gril- 

10, per vita tua... 

Gri. Volontieri . Ma as prima ſapere come voi ſiete bene ri- 
cambiato di coteſto voſtro 5 grande amore. - 

Zen. Oh queſte non ſono coſe da dimandare? ſe gia tu non Pa 
veſſi per pazza ! E perche credi tu che ella mi porti cotan- 

B2 to amo- 
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to amore? Hee 

Cri. Per la voſtra virtù. | 

Zen. Tu Vai detto, con queſto mezzo cerca d' immortalarſi: per- 
ciocche queſto ch' io ti vo' far ſentire, è il quingenteſimo ſo- 
netto ch'i'ò fatto in ſua lode. Non v'e mai giunto il Pe- 
trarca, ve. E che ſonetti! (Dij boni) tutti anno la coda; ſen- 
za la quale, non è ſonetto che vaglia. | 

Eri. E che ſorte di beſtie ſon eglino? 


Zen. Come beſtie? Ah ah ah. Dij immortales! homini homo 70100 


praflar? Stulto intelligens quid intereſt? Un ſonetto chiami una 
beſtia. Ah, ah. 


Gri. Non dite voi ch'anno la coda? La coda & delle deſtie , ſe non 
ſon beſtia io (o tu piu toſto.) 


Zen.La coda metaphorice. Ah, ah, ah. tu non intendi queſti miſ- 


terj, Grillo. Quando io dico la coda, io dico perfezzione 
acciocche tu ſappi. ; 


Cri. E come? inſegnatemi un poco. 

Zen. Ora aſcoltami, e si I intenderai. Ma queſte ſono bene lez- 
Zioni che vagliono talenti, ſai? La coda non & ella l- ultima 

parte dell animale? _ 

Gri. Mi par che sl. 

Zen.L'ultima parte, non e ella il fine di tutte e le cole ? 

Cri. Cosi credo che ſia. | 

Zen. Il fine, non & egli la pertezzione? 

Gri. Bene, e che volete inferire? 


Zen. O ingegno obtuſo, ſtolido, e inerudito. Non ſenti dunque 


la for- 


. 
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la forza dell'argomento. 

Eri. Che vuol dir argomento? 

Zen. Ah ah ah. Tu ſe' pur tondo. Dico che tu raziocini ; ſe la 
coda è l'ultima parte, Pultima, il fine; e 1 fine la perfex- 
Zione, ergo? - 

Gri. Ergo fiate voi, che vuol dir ergo? 

Zen. Ah, ah, ah. Concludi ſtupidaccio dal primo ie, ſu. 

Gri. Oh queſta ſarà da ridere, che coſtui mi voglia far ſaper oggi, 

quel ch'io non ſo, ne vorrei ſapere, ch'è è un altra coſa. Che 

volete ch'io concluda ? 

Zen. Che la coda è perfezzione. 

Gri. Et io arzigogolando dall ultimo al primo, tanto ne fo ora, 
quanto ne ſapeva teſte. 

Zen. Or paſſiamo a piu ſottili meditazioni. 

Gri. Eccene ancora? 

Zen. La Goſtanza, (oh nome aureo) la Goſtanza è virtù, la virtt 
e perfezzione, dunque la Goſtanza è perfezzione: intendi ora 
il miſterio? 3 T 

Gri. Comincio a intenderla. Ma udite voi ancora le mie ragioni. 
Se la coda è perfezzione, e Goſtanza parimente perfezzione, 
dunque Goſtanza ſarà una coda. E cosi la voſtra Diva, av- 
ra guadagnato da coteſta voſtra caduta Poeſia, grandemen- 
te. Ab ababu is: tt 5c 1 as 

Zen. Hui, hui, ſofiſtico, 6 pecca in materia e in forma. 

Ori. Non ſo il più bel matto di voi, io. Che vuol dir matto / 0 

non mi dite villania Meſſer Zenobio. Come, chꝰ io pecco in 

mate- 


= ATTO PRIMO. 
materia? non fui mai nè matto, nè Poeta. 
Zen. Ah ah ah. Non t'6 detto villania no. Ai ben tu beſtemmia. 
to, a chiamar coda quella lucida ſtella. 
Gri. Anzi olla onorata. Quante ſtelle vi ſono in Cielo codute, 
aſſai pit belle dell' altre? 


Zen. Or ti vo' dir il Sonetto, e poi andarmene verſo la caſa della 
mia bella Goſtanza. 


Gi. Che volete voi fare, a dir a me, che ſono ignorante, le vol- 
tre dotte compoſizioni? 


Zen. Ai ben appreſſo il Dottore . Aſcolta pure, che non ſentiſti 3 
mai meglio. | | | 


O nata allor, che ſono i flutti e i amin 
Pacatiſſimi in man, novella V, enere , 
Cui godon di ſervir le Grazie tenere, 
E i Cupidini alati in belli examini . 


Oh buono! 


Apri Zenobicida, ambo i foramini 

De le auricole tue, perche ſi genere , 

In lor pieta, ſe tu non vuoi che in centre, 
Converſa, il tempo tua Belta contamini . 


NE 5 Puoſſi dir meglio? 
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Che ſe quel Bel che gli anni aurian per pabulo, 
Dolce farai de la mia muſa edulio, 
Non fu 5: chiara mai la fiamma d'Ilio. 


Aſcolta anima mia ch'io non confabulo, 
Quell Arpinate , che mi da il peculio, 
El aurea lingua, e | venerando cilio, 

E Terenzio, e Virgilio, 
Stimo 51, ma per te, mio dolce Aſſenzio, 
Paſtergbinſi Maron, Tullio, e Terenzio? 


Che te ne pare? 


Gri. Che mi pare eh? ſtupendiſſimo ! 
Zen. Unaltra volta, Grillo, aſcolta. 
Gri. No per amor di Dio, che paſſerebbe Fora di veder Goſtanza- 
Zen. Tu di vero. Addio. 
Sri. Mi raccomando Meſſer Zenobio. Oh balordo! a impazzar 
daddovero non ti mancava altro che l' eſſer innamorato e 
Poeta. Umori che non entrano in capo alcuno, donde pr i- 
ma non ſia uſcito tutto il cervello. Ma ſe non era Goſtan- 
za, m' avrebbe aſſediate l' orecchie a furia di frottole e di 
ſtampite. Or non è meglio che non perda qul il tempo, e 
me ne vada in palazzo, per veder di ſpiare fe queſto vecchio 
di Patrizio machina qualche coſa contra di noi? certo 4, 
ch'egli E meglio. Ma voglio per ogni buon riſpetto, e chiavar 
h porta, poiche Nica, a ella ancor la ſua chiave. 9 8 
5 SCE NA A 
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ATTO PRIMO. 
S C EN A T E R Z A. 
AT RIZ IO PISTOFILO, 


Entimila ducati è un bel boccone; Piſtofilo. Le s fatte 
venture vengon di rado; e pereiò figliuoto mio, non EC 
"Us perderci tempo, che tra la bocca e pomo, tu ſai ben il 
proverbio. Un ſol punto ce la da vinta. Come la giovane 
ſia ſpoſata, E mozzo il dire. E potrai ben vantarti d' eſſer 
un ricco ſpoſo, e invidiato da molti. Ti par cosb Tu non parli. 


Pift. Tacendo, ſon ſicuro di non dir coſa che v abbia ad offende- 


re, Signor Padre. 
Pat. Anzi m'ottendi tu non parlando. Ma ook che tu parli, 
credo d'averti inteſo. Tu dubiti che le nozze, perchè non 
vedi apparecchio di forte alcuna, non paſſi no a tuo modo. 
Non dubitar no. Per iſtaſera ci de baſtare FHaverla in caſa, 
e ſpoſata. Faremo poi a ſuo tempo le noꝛze quanto vorrai 
più belle e pit ſontuoſe . 


Pift. Quando aveſſi a parlare , di queſto certo non parlerei. 


Pat. Orsù ſta cheto, che ti dard da ſpendere, vuoi tu altro ? 


Pit. Di cid vi rendo ben molte grazie, ma altra coſa è pur quel- 


la, che quando aveſſi a dire, io direi. 
Pat. E che coſa può ella eſſer coteſta? Non 60 già, che tu 

penſaſſi a non ubbidirmi. 
Piſt. Se aſſolutamente mi comandate ch' io pre da maglis e ſtia 
cheto; 


ua 
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cheto; io ſarei temerario ſe quel penſaſſi di fare, che al filial 
riſpetto non ſi conviene. Ma ſiccome vi ſon io ſtato ſempre 
ubbidiente figliuolo, non potendovi voi dolere ch'io non abbia 

tenuta quella vita e quelle pratiche, e atteſo a quegli eſercizj 

che pitt vi ſono piacciuti; cos} mi par d' aver meritato, che 
quello che non può farſi ſenza il mio conſentimento; vi deb- 
bia piacere ancora, che ſenza il mio contentamento ſeguir 
non debbia. 

9 Pat. Che parlar è coteſto tuo, Piſtofilo? Non ſai tu, che eſſendo 

L unico in caſa noſtra, biſogna che prendi moglie? E doven- 

dola prendere, quando cio potreſti tu fare in miglior punto 

di queſto? .. | 6 8 

Piſt. Io non ricuſo di prender moglie, ma non vorrei gia pren. 
derla cos] toſto, ne S per tempo perder la mia liberta. Sono 
ancor giovane, e poſſo aſpettar ancora qualche anno. 

Pat. Dice liberta Dio m'ajuti. E dunque ſervitù il prender si 
ricca moglie ?Se foſſe povera; avreſti qualche ragione Quan- 
te volte ti è egli venuto voglia di eſſer cortigiano? E ſe in 
coteſto tuo fantaſtico umore ſecondato t aveſſi; non ſareſti 

tu in Corte buon pezzo fa. Oh Dio! non ti parrebbe di 

perder la libertà, vendendola a colui che con un pezzo di 
pane ti compera per iſchiavo: e parti ora di perderla, accom- 
pagnandoti con tal donna che, con ventimila ducati, te 
compera per Signore? Povero a te! non dire queſte ſciocchezze. 

it _ {1 può n ma queſta no 755 

A Pat. O 
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18 IAT TO PRIMO. 

Pat. O Piſtofilo, ﬆ fatte ſervitu ti legaſſero pure ſpeſſo. Le ric. 
che donne fanno le caſe ricche. O' io veduto di quelli che 
furno gia poveri fantaccini, e per le grandi eredita del le 
mogli, ſon oggi Conti e Marcheſi, ſai? Laſciati, laſciati go- 
vernare, e diſponti a far a mio ſenno. | 
Piſt. Sallo Dio, ch' io vorrei poter farlo per ubbidirvi. Ma come 
quel che ſperava di goder libero queſto fiore della mia giova - 
nezza, almeno per due o tre anni; duro fatica. E ſe grazia 
veruna poſſo impetrar da voi, io vi ſupplico a non legarmi 
I toſto, che altro al fine io non vi chieggio, che tempo. 
Pat. E a te pare di chieder poco ch? e come te'l poſs io dare co- 
teſto tempo, 8'io non I'd? Fammi ſicuro tu del Partito, ch 
io ti farò contento del tempo. Due anni eh? Non cosi toſto 
ſara ſcoperta la lepre, che mille cani le ſaranno alla coda. 
Che, a dirne il vero, è troppo bello il Boccong * ie 

Dio dal provarlo. 


Piſt. Alle noſtre facolta non mancheranno mai auer e ſe non 


tanto rieche, almeno pint ſane. 


Pat. Oh oh! queſte ſono parole di quella femmina maladetta, la 


= 


quale a preſo amore a Si ricca facoltà che maneggia, e va eſ- 
ſa cosl ſpargendo queſte dene, Dio ſa s' ella a male di 
ſorte alſuna. 

Piſt. Come male? è Idropica marcia, che cus ne corre e la voce. 


Pat. Eh che ſono tutti d'accordo. E poi quand'ella non foſſe cos! 


ben ſana (che quanto a quella Idropica; me ne rido). perchè 
Tavreſti tu a rifiutare* Oclla guarrà, o no, Piſtofilo: Se guar- 
ral avrai 


| SG . i 
ra, l' avrai ſana, e goderaitela bella e ricca: E ſiccome ſe 
foſſe ſana, e dopo che entrata ci foſſe in caſa, cadeſſe infer- 
ma; ſarebbe inumana coſa: l' abbandonarla; cos! avanti che 
tu la prenda, il rifiutarla perche ella non fia ſana, non e 
buona ragione. La faremo guarire, piacendo a Dio. Anzi 
la guarrai tu, 'che al fine, le fanciulle da marito non anno 
mai altro male, che I non aver marito. Ma s' ella guarra, 
dimmi un poco, figliuolo mio, non guadagni tu in una not- 
te diecimila ducati almeno? Per tre ſcudi un ſoldato va bal- 
danzoſo a farſi ammazzare, e tu 158 tanti mila ducati, non 
potrai ſofferir una mala notte eh? I's by 51 
Piſt. (Una notte che baſta ſola a rt morire. Che maladetto 
ſia quel dl, che la carogna ci capitò +46 
Pat. Che parli tu da te ſteſſo, che di tu? 
Piſt. Dico che alla fine le male notti faran let mie. Chi non'a a 
fare, a bel dire. | | 
Pat. O Piſtofilo, io t'ò parlato infin'a qui da fratello, ti parlo 
ora da padre. Diſpoſto, o non diſpoſto che tu ti fi, ai a 
prender moglie ſta ſera, e quella donna che in caſa ti con- 
durrò: tu m' ai inteſo. Va, e penſaci bene, e guardati dal 
5 malanno . * Or va tu, e fa bene a chi no'l conoſce. Ma co- 
rof. ſtui certo a altra paglia in becco. Queſta ſua cos inſolita re- 
part. ſiſtenza (che ſuole intendermi a cenno) non può venire da 
buona coſa. Ollo anco veduto queſti di tutto aſtratto, tutto 
* penſoſo,; Poveri padri! fe tu li tieni a freno ; padre duro! 


padre imme! ſe gli laſci far a lor modo; traboccano in 
C2 mille er. 
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mille errori. Se fai loro mal viſo; t'odiano: ſe buono; info. 


lentiſcono: ſe non dai loro da ſpendere; tu ſei avaro: ſe ne 


dai; ſei cagione di mille loro ſciagurataggini, di mille loro 


per icoli, e finalmente puo' far. ſe ſai, ti vorrebbono og 


morto. Colpa della corrotta uſanza! Cosl oggi per tut o, la 
pubblica educazione vien traſcurata. Che giova egli a pcberj 
padri, l'allevar con buoni coſtumi i figliuoli, fe eſſi poi per 
le piazze; e ne'trebbj, trovano iſtromenti e compagni ſcan- 
daloſiſſimi d' ogni male e d'ogni licenza? E quanto pin ſono 


ſcapeſtrati, trovano tanto più chi da lor contra il padre mil- 


le ragioni. Dio voglia, che l mio non bali a coteſto ſuono. 


Ma per quello ch' io vo vedendo, ſon a mal termine di far 
nozze: coſtui non vuole, colei non vuole, faremo toſto. Con 
tutto queſto, io non mi perdo d' animo, no: con uno darò di 


mano all autorità, e con Faltro alla giuſtizia: Se Auetal e carta 
non mi vien meno. 3 andar in Palazzo. 


5 2 E N A QU A R ＋ A. 


* 


L URC O. NOT AIO. 


He Piſtofilo? sfacciatella al ſuo marcio Apel ti condurrò. 


E perche più gli doglia, domattina ti vuò condurre; ve', ſe 
10 ſtimo. Parti egli che s ingaluzzi coſtei, con coteſto ſuo 


Ganimede ; poichè gli à pieno il capo di vento; non ci ſi 
può pigs vivere. Ma ſe à fatto te inſolente, me non farà gia 


egli, 


1 
x; 
= 
Es 
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egli, beccone: E fe ei fi crede di paſſar per bel giovane; $'av- 
vedra, che fi può meglio volar ſenz ali, che far amore ſenza 
denari. L'amore è come il campo, che non rende a chi non 
gli da. Guardate un poco Meſſer Onofr io, a che termine 


ſon condotto per una femmina, con la qual maritandomi, 


credetti d' uscire di povertà, e ſon entrato per eſſa, poco 


men che in miſeria: poiche altro non 0 di ſuo, che coſtei da 


farci le ſpeſe. 


Nor. E come ti laſciaſti tu conſigliare? So io pure; che ſolevi eſſer 


ww femmine cos! vago, com'è il cane delle mazzate. 
Lur. Che ſo io? Maeſtro Bertaccio ſarto, marito di Maddale- 
na .... no conoſceſte voi? 


Not. Come s io I conobbi ? aveva la ſua bottega i in Rialto, preſſo 


all' Orafo della Vecchia. 
Tur. 1 era deſſo. E fu vivendo mio b amico, uſando 


del continuo inſieme, egli nella mia caſa (quando io ſtava 
a Vinegia) & io nella ſua. Ond'egli avvenne che dopo la 


ſua morte, la buona Maddalena cominciò a domeſticarſi con 
eſſo meco di ſorte, che per dirla in poche parole, non paſsò 
un meſe, che fummo marito e moglie. Facendo cos) mio 
conto, coſtei à di molti anni, e di molta ciarpa, avrò le 
ſpeſe mentre che vive, e dopo morte Feredita. E certo Pun 
diſegno mi riuſci, ma l' altro no: perciocche ella mori ben 
toſto, e in vece di farmi erede, fece quel teſtamento, anzi 
5 125 quell imbroglio che voi lapete. E'n tanto non 0 nulla. 
e mi 


2.2 ALL 0 £REMSO- 
e mi muojo di fame, e ſtento come un bell' Aſino. 
Not. Secondo me, Lurco non farai nulla. Tu ai ſentito il buon 
uffizio che © fatto per te, e com' ella per tutto cid non fi 
ſmove: e fi riſolve di voler anzi morire, che andar in altre 
mani, che di Piſtofilo. „ 
Lur. O Meſſer Onofrio, che non mi date voi quelle robe? niun 
ſe ne ſerve, e ſi potrebbono ben guaſtare anzi che no. 
Nor. E come, ſe lo nventario loro è regiſtrato nel teſtamento ? 
Tur. A queſto, voi che ſiete il maeſtro della ſcrittura, agevolmente E 
provederete. | 
Not. Io ti dico, che non fi ad Non ſai tu, ch'elle furono de“ 
poſitate in mia mano, con obbligo di reſtituirle a Goſtanza? 
Lur. Baſterebbe che coſtei foſſe ſtata la dogareſſa. Ma quello che 
non © potuto aver dalla madre; m res ben 10 di trar- 
re dalla figliuola. h 
Nor. E come farai tu? A me pare che tu ci ſij mole in acconcio 
fin ora. 
Lyar.Coſtei è innamorata di Piſtofilo che mena «ſins: ſperando 
chbö'egli Vabbia a ſpoſare: e forſe che I diſegno le potrebbe 
riuſcire. E perche Patrizio ſuo padre gli vorebbe oggi dar 
moglie; biſogna batter il ferro mentr'egli è caldo: che ſe le 
nozze ſeguifſero; gnaffe, i dugento ducati che m'a promeſ- 
ſo Piſtofilo, e le robe dello inventario, che coſtei mi promet- 
te, ſempre che ella ſia di Piſtofilo, andrebbono a babbo ri- 
: veggoli Et a fine che oggi poſſa fargli a ſapere, che domat- 
tina la vuò | condurre a Vinegia; © laſciata aperta la camera 


che rife. 
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che riſponde qui ſu la ſtrada, acciocche trovandoſi ella com- 


modita di parlargli, faccia ſenza avvederſene, la innamorata 
per lei, e la ruffiana per me. | 

Nor. Tu ſe'triſto daddovero, ma troppo ingordo. Geeſto e ruba- 
re, acciocche tu ſappi. 5 

Lur. O Meſſer Onofrio, che dite voi? Forſe non ſapete che ora 
pochi di rubar ſi fanno coſcienza? Non vedete vol, che ognun 
ruba? Ne altra diferenza è da ladro a ladro, ſe non che d'al- 
cuni ſi tien ragione, e d' alcuni no. E dove la roba di male 
acquiſto, ti ſolea mandar ſu le forche: ora te ne difende- 

Perchè credete voi, che i furfanti s'impicchino? per rubare? 
meſſer no: S'impiccano perchè non ſanno ne rubar, ne naſ- 
condere. Ma quei che rubano alla grande, ſono onorati e riſ- 
pettati. E che penſate voi che ſia il ladroneccio? un qualche 
poveraccio, pidocchioſo, mendico? meſſer no, vedete: gli è un 
gran Signore, perchè ſappiate: nè va oggi attorno perſona, 
ne me veduta, ne più ſtimata di lui: E benchè muti nome; 
non muta vezzo. In ogni luogo è furto, ma in ogni luogo 
non à il ſuo nome. E che be' titoli a! che be'viſi! che belle 
maſchere! in ſomma governa il Mondo: Ne fi può viver ſen- 

za rubare, perche non ſi può fare di non eſſer rubato. 

Nor. Lurco non vuò contender teco, che ne ſai troppo. Se altro 
poſſo per te, comandami, e poiche Goſtanza è nel diciotteſi- 
mo anno, ad ogni ſuo piacere, aprirò il teſtamento. Ma fa 

ch' io abbia la fede del naſcimento, ſenza la quale non 0 
aprirlo, ſai? | 


Eur. 1o 


24 ATTO PR IMO. 
Tur. Io ſo d' averla in ſerbo autentica come va, andro per eſſa, e 
biſognando, ſarò con voi. 
Not. Addio Lurco. 
Lur. Addio Meſſer Onofrio. 


S C E N A QU I N T A- 
ANTONIO. PADOVANO. 
FLAVIO ſotto nome d. Ortenſio medico. 


Þ* di quello che avete inteſo, non vi ſo dir M. Flavio. E 
queſto ancora ò io raccolto da più perſone, ſecondo che i va 
ragionando. Quella che cola voi vedete, è la caſa ove abita - 
va la Raugea, la quale, come v'ò detto, è morta un meſe 
fa. O ĩo a far altra coſa per voi? M. Panfilo mio compare 2 
mi a la voſtra perſona in modo raccomandata; ch'io fon te- 9 
nuto a farvi ogni ſervigio per me poſſibile. | 

Fla. Meſſer Antonio, voi m'avete ben tanto d'amorevolezza moſ- 
trato in quelle poche ore che ſono ſtato con Eſſo voi; che 

dove i Fatti parlano, le parole ſtimo ſoverchie: ſe altro mi 
biſognera, mi vedrete. Pregovi ſopra tutto a tenermi ſegreto. 
Ant. Non dubitate. Ma vi voglio ben avvertire che buona cura 
v' abbiate. Coteſto voſtro andar cos} traveſtito, non è la pid 
ſicura coſa del mondo. Voi ſiete giovane, foreſtiero, ſolo, 
mal pratico della Terra, e potreſte ben dare ne' mali ſpiriti, 
anzi 
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ani che no. Ne vo' già io ſapere, quali ſieno in quella caſa 
i voſtri intereſſi; ma ben vi dico, che eſſendo quella giovane 
maritata, e dovendo efler iſtaſera, ſiccome avete inteſo, in 
caſa di M. Patrizio de gli Orſi ſuo ſuocero; vi guardiate di 
non dar ombra a tale, che poteſſe farvi poco piacere. Meſſer 
Patrizio è de' primi e più riputati della noſtra Città: a di 
molte ricchezze e di molto ſẽguito: governatevi ſaviamente, 
e perdonatemi ſe troppo libery- vi pare, che tutto ò detto 
per voſtro bene. 
Fla. Come, ch' io vi perdoni Nan! da ciò anda che voi mi a- 
mate, e che dite it vero. Ma giunſi, come ſapete, jerſera a 
notte; e quando anche io ci fuſſi il pid conoſciuto uomo del 
mondo; baſtava il bujo a naſcondermi. Stamane poi, ſo10 
uſcito con queſti panni, i quali ò preſi per alcuni riſpetti, 
che poi ſaprete: ne per pit d' oggi m' anno a ſervire. Ma 
che dite per vita voſtra? come vi pajo ben traviſato? 
Ant. Eccellentemente, non è uomo che vi ſtimaſſe quel che voi 
ſiete. Parete proprio un medico. E quegli occhiali non pot· 
| rebbon calzar meglio. Orsù vo io. | 
Fla. Andate in nome di Dio. 
Ant. A rivederci a ora di deſinare. | 
Fla. No, aſcoltate M. Antonio, sio non veniſſ; non m valpettate 
Aut. Venite, o non venite, ſiete pad ont 
Fla. Udite: come à nome colui che ſta in caſa la Raugea? | 
Ant. Grillo volete dire. 4 
Fla. 85 „ M'era.uſcito della memor ia. Di grazia plcordat6s? di trat · 
D _ renerlo 


tenerlo più che potete, acciacche torni ante pa 4 * «poſſe 
bile tardi a caſa , intendete? „ned tn: il 
ll Ant. Tanto farb. parte 85 i Tore 
1 | Fla. Oh ſventurato e miſero Flavio! Dunque per tanto mare, per 
| 


| : 

[ >6 ATTO PRIMO. 
| 
| 


tanti monti, per sl lungo camino, non ſarai giunto qui a 
far altro, che a vederti privare S ſubito di Colei che ſperavi 
d' avere S ſubito nelle braccia? Maraviglia o traditora Fortu- 
na! che I mare, e I vento m' agevolaſti, perch' io giungeſſi 
pit toſto a morte. O Caſſandra, non dirò più mia, ſe oggi 
ſarai d'altrui, ètti dunque uſcito del cuor quel Flavio, del 
quale ai nelle viſcere tanta parte? Patirai tu d'abbandonar 
il tuo Flavio, di tradir il tuo honore, di ſcoprire le tue ver- 
gogne? E tu qualunque ſei, uomo avaro che la ſolleciti, po- 
t aa tanto in te I Oro, che di dare al figliuolo non ti vergo- 
| gni donna gravida per ifpoſa: ? Ma che farò? s' io mi diſcuo- 
Pro; coſtoro m'ammazzeranno: e ſon ridotto a tale, che non 
10 ò per ſicuro il diſcoprirmi nè anche a let: La quale per av- 
ö 14 ventura ſara d' accordo to ſuocero, amando meglio d'avere 
If Maarito nobile e ricco, che ſervar fede a povero Amante. So 
0 | io, che della morte di madonna Ginevra, ne della ricca ere- 
14 dità, non m'à avviſato ne ſeritto mai. La coſa è inteſa- 
10 Non ti voleva qul, Flavio. Oh miſero! Ah Caſſandra, fareſ- 
ti tu mai si cruda; che quando per amante e per marito/ mi 
| rifiutaſſi; voleſſi come nemico perſeguitarmi? Non credo mai: 
- _E molto meno ancora vo'credere , che Sabbian oggi a far- 
quelle Nozze che non poſſono gia ſe guire ſenza tua: infa - 
mia. 
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5 SCENA SEST A4. 27 
mia. Ma non vo'perder piu tempo. Coſa fatta; capo A. Sol 
ch'io ne parli; mi — Vo ans 


SCE N A 8 E s 2 A. 


LI SC A fanteſta. FLAVIO. 


Ii buſſa? 
Fla. II Medico. 
Liſ. Oh guata ceffo di barbagianni! Chi buſſa? dico 


Fla. Il Medico, il Medico. 
Liſ. Come il Medico, che novità & queſta? Chi vi manda Meſſere? 


Fla. Oh mal aggia coteſto nome Il faſtidioſo. Me I'd pur anche 
ſcordato. = 

Liſ. Che treſcha e queſta! Su chi vi manda? riſpandere, o ch'iq 
vi pianto. 

Fla. Quell“ uomo qui di caſa. Sia maladerto Rs 

Lf. Qual uomo? deve farneticare. 2 

Fla. Quell animaletto che ſta ne*buchi. 
Liſ. Mancano gli animali che ſtan ne 'buchi! Certo coſtui e paz 
20 Siete voi Medico, 0 Pandate cercando? che per quanta 
mi pare, i voſtro cervello n 'A gran biſggno. 

Fla. Grillo, in nome di Dio; I'd pur trovato,, 1 ”— 

Liſ. E Grillo chiamate animaletto 2 So ben io $ eli d e grande 

groſſo, che ogni di I'd per mano e e goverpolo. E Griffo | va 

mandato? 


3-14 


4 


97 Fla. Dico 


8 AT T O PRIM O. 
Fla. Dico di SI. 
Liſ. Coſtui certo non dice il vero: e giurerei. ah gli foſſe una ſpia 
di quel peſſimo vecchio noſtro vicino. 
Fla. Eh di grazia, bella giovane, agrieemly ch' II! mA 5 
a viſitar l' ammalata. 
Liſ. Qual ammalata ? = F 
Fla. L'Idropica, non ſapete? | 5 
Liſ. Non c'è niuna in caſa, che abbia coteſto nome, no certo 1 
Fla. E non Ce niuna malata? 5 3 
Liſ. Niuna, ſe non io. es ge ar 
Fla. Voi non ne avete gia viſo E che male è I voſtro; d'amore 
bella figliuola? e oh! EY | 
. FFF VVV 
| Fla. Son ben uomo per guarir voi ancora, . 5 e 
Liſ. Con quel moſtaccio eh? ſareſte voi mai un di quei Ceretani 
che vendono le ricette? 
Fla. Si, un di quegli. O'dato in buono! coſtei E bergola, maprirä. 
LA. Oh ſe veniſſe Grillo vo 'trattenerlo. Quanta voglia avev 10 
di abbattermi in un voſtro uw; , Ve, come * deſtto me 0's & 
14 venuto. | 
| tf Fla Perche? avete voi qualche male? Non guardate a queſto | 
| | moſtaccio; che quando verremo afatti; vi chiamerete di me 
=—_ contenta . Se avete piaga, hende 0 ricetre mirabili: 8 8. a- 
| vete mal di madre . TDs 795 i=) vv) 
if Queſto appunto e il mio male; : che 1 Medico me L' detto. 8 
10 Fla. O una radice in taſca, che ſubito vi guarra. Apritemi dun- 
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que, e non mi fate pit ſtar qul fuori. 
Liſ. S'io'l eredeſſi, affè che viaprirei. Fate per vita x voſtra , ch! io 
la poſſa vedere. Moſtratela, e ſi vi crederd. S107 
Fla. Ma non la poſſo moſtrar in ſtrada. . t vi piace, 
grazioſa giovane, chè non ò tempo da perder io. V'avrei 
gia fatto il ſervigio, e ſareſte bella e guarita, si certo. 
Li. Ma io non mi diletto di far le mie faccende 51 in * age” | 


s 7 
4 
. * 


te, caro vecchietto. EUR b 

Fla Per quel ch' io veggo, non avete ane 11 perciocehs "1 

bito m'aprireſte. 332 4 100 b 1: 

Liſ. Ben ſapete ch' io non l' ſempre: 1 ma quandh ali mi viene, 
etantofurioſo; ch*arrabbio. Ma ecco Grillo, oh come a wit: 

Fla. La mia radice L 8] vigoroſa; che immantinente vi ſanera. 
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Cri. Oichè Liſca m'accenna, 
Liſ. Io ſon contenta, vi voglio aprire. 
Gri Starò un poco a vedere che treſca © queſta. | 
Liſ. Accoſtatevi all uſcio; oe tirerd. la fune del laliſcendi, in 


tendete? | : 0 
Fla. O, ſiate voi bend recen, aprice.| . : 
Liſ. O, riſpignete la porta. 7 


Fla. Riſpingola, ma non giova. | 7 
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L Ah, ah, ah, fo ch vegli mena le cam io, e n 
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Liſ. Ve' pecora ch'io ſono, ve'! La porta e chiuſa a chiave, e mee. 
ra uſtito di mente, che dianzi Grillo mi, Chiao in 1 1 

Fla. Oh ſgraziato! come faremo? ON 

Li. Andro per quelia della mazza, ie: galls, EET voi 
medeſimo — l e intendete? 

Fla. Si, fate preſto. | tt 

Gri. Or' io comincio a basis per mia . moto MM 


Fla. Son a cavallo. 5151 4 
Liſ. Eccola, Sere. Ma guardate che non vi cs. kewl 


tevi più alla porta, e gettero] la! in mezzo la ſtrada. 
Flad ben e he 9h nd moo 155 
Liſ. Non potreſte ſtar meglio, &i 10 la Cage W che 
poſſo . Prendi Grillo, baſtonalo, chiegli è una ſpia, dalli, dalli. 


Cri. Oh, io ci ſono prima di te, mannes Or prendi queſta, 


canis Ty T Do „ 
on par Vecchia 

a fuggire: e Grillo i ſeguita d' una ſanta ragione. Oh come 
e calzata bene ! Poſſa fiaccarſi il collo, con quante ſpic ſi tro. 
vano al mondo, canaglie maladette da Dia. 


5 
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Fr CP 


che prima e menava le gambe non mica da vecchio no: 

E poi vi traevan le genti e meno a a corr uomo: E 

ſon reftato di pi ſeguirlo. : NES 

Ni. Ve' maladetto vecchio, che quelto! Arent er nan dare c cer. 
to quel Soppiattone. Buona fu, che ti ci trovaſſi tu 


dopo la partita voſtra, diliberai di ſeguirvi, per ajutarvi ſe foſ- 


ſe ſtato biſogno: E di primo colpo mi conduſſi in palazzo; e 
coli non trovandovi; andaĩ a caſa i Dottore; là dove inteſi 


ch'eravate partita: ond' io credendo di trovarvi qui, diedi 
volta per la cagione che'ntenderete: avendoci poi trovato 


quello ſpione; 6 fatto quello che avete inteſo: E nel torna- 
re di nuovoa caſa, credendo pure di ritrovarvici, vincontrata. 
N.. Jo ti dirò. Partita dal oy andaj Lon OR, e 95 N 


to non m' ai trovata. Feen 1 0 


Ori: Ma parliamo di qneilo' che i imponta 10 Care voi a nc; 


nulla eh? 


Ni. Tu'l diceſti. Quand'io ziunſ a caſa il We wotnitsi hn 
a camera piena di molta gente; e tutti ad uno ad uno volle 


A AV. ſpedire 


- On ò potuto baſtonarlo a mio Hail, ib nos per- 
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. AT. T;O0SECOWtD 0: 
ſpedire, pr ima che, hon che. Altro pur un po mi guataſſe 
Quando] poi volli cominciar à parlatgli;appena' che gli pareſ. 
ſe d' avermi maài conoſciuta. Ne altro della bocca potei mai 
trargli, ſe non, copia e tempo, madonna; coPia e tempo, 
Penſa tu &abbiam tempo 

Cri. Et altro non vi a riſpoſto ? 

Ni. Io ti dico di no. Si parlava tra denti, che pareva inſenſgeo. 

Alla fin fine vedendo io, che non c'era tempo da perdere, 

il pregava perchè meco ne ven iſſe dal Podeſta. Si, sl, mi riſ- 
poſe ch'egli aveva a fare un conſulto , moſtrandomi i danari 
che pur allora gli erano ſtati dati. l 5 35 0 able 

Gri. La coſa è inteſa . 1 „ 15; no) a Gans act, 


Nj. Talchè vedendo io la ſua villania;mi riduſſi non potenda, far 
altro, a ripregarlo che quanto prima ſi contentaſſe dandarci. 


Gri. Impetraſtelo voi ꝰ 82 0 11% ib Anno oh 2 


Ni. Appena. Dent 45 io glienc deſſi un memoriale. ps 


ni Ben, beni. Defleglic bis ho ion 8 1 
Ni. Per buona ſorte Cecchino fi trovo quivi, e F me Ae bs 
Gri. E poi, che vi diſs egli? che faceva,intanto? oft ollÞin 
Ni. Mentre Gecchino queſto faceva, andava egli per mano ravo- 
lie ndoſi que'danari, che teſts ti diceva. 
Gri. Nota quella! E quando il memor iale fu fatto? 1 


Ni. | Appena glie Vebbi porto, che comincid a tar il vl Gal arme. 


Ni e alew- ci bifagnaza: $013 06: 
Gri. Ma, troppo era vero 


N i. All ; ul- 
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Ni. All ultimo, mi promiſe d'andarci. +1 
Ori. E' non ciandra, Ditemi un ** non 8e avete Re i 4 
nari eh? 4 1 | | 
Nu Come danari? Anne egli FOR a me, 4 50 ar 2 
Gri. Eh, Monna Nica, non conoſcete i Dottorl : queſto è il ie 
mieſtiero, e non. vivonod'altro. Certo voi non gli avete da- 
do il buon memoriale. 
2 . Qual è coteſto, il datiajo? | 
ri. Queſto appunto. 1 Dorsel aceiocchè voi i fpplae, non an 
memor ia. ee | f 
4 Ni. Son Dottori, e non an memoria? 
Fri. Non anno, madonna no. E quando fon loro portati i pro- 
cCͤeſſi e le ſeritture, di quelle fol ſi ricordano, che anno ſeco 
il memoriale: tutte Þ altre che ſono ſenza, vanno in dimen- 
ticanza; dove la voſtra capitera fe Dio non J aita. Per queſto 
ſolo parlava in croce: per queſto maneggiava i danari. Quel 
ii erano tutti ſegni della memoria ſmarrita. 
Ni. Sara dunque ben fatto ch io glie ne porti, e quanti Grillo 2 


9 Gri. Niente men di due ſcudi, uno qua vi a altro per. 


ch non wMaſſaſſnt. hd cy gi 
Nj. E' potrà eſſer, che gli tol aas? 
Gri. Come, che gli tolga? Tanti gliene portaſte ! ! | 
Ni. In ſomma queſto è un male comune a ey; dove: va il da-— 
najo, amico fatti con Dio. 8 Th En 
Gri. Io vi laſcio penſare com'egli averebbe trattato me, wende 2 


| gentilmence ſpacciata voi. e 


* 
. 5 
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Ni. E chi mai l' averebbe creduto? Non ti ricordi tu Grillo, co- 
mi'egli al tempo della padrona, mi luſingava, m accarezza - 
va? Le proferte grandi che mi faceva? RE 

Ori. Eh Monna Nica, le carezze fatte per testi . come 
l'ombre che vengon ce I corpo loro, e co corpo loro par- 
tono ancora. Mentre era viva Madonna, avea bifogno di 
voi; perche Madonna avea biſogno di lui, e per queſto vi 
careggiava. Morta Madonna, Meſſere non vi conoſce, 

Ni. Ingrataccio! i gli 0 fatti pitt ſervigj? Dio'l ſa bene. Orsd par- 
liam d' altro. Ma tu, che ai fatto Grillo per la tua parte? 

Gri. E di voi, che ò trattato, nell andar a Palazzo, come 
v'ò detto, eon più corteſi perſone: dalle quali ſono ſtato av · 
vertito che non ci fidiam del Vicario, perchè Fatrixio lo * 
ſentò l' altrier. . err 1% 

Ni Si eh? Sai tu preſente? ooo Any; 

Gri. Madonna sl. Il prefente fu di pelliſſime . | 

Ni. Ma ſe per frutta può guadagnarſi, preſenteremolo noi anco- 

ra di que'noſtri si belli e S ſaporiti fichi, ſai Grillo? _ 

ri. Tutto che i noſtri fichi ſiano aſſai vizzi; nondimeno ſe gli 
ſaran portati in una bella coppa d argento, e laſciati i fichi 
e la coppa, ſiccome à fatto Meſſer Patrizio; . n e 
che il diſegno vi riuſeiſſe. „ | 

Ni. Et egli ſe l'à tolta eh? = TE AK 

Gri. Ah, ah, ah. Se 1'a tolta, dice: poco bu, e torranne 4. voi 
ancora, ſe gliene porterete, vi fo dir io. | 

Ni. E s io fofſi $1 pazza, come porrebb'egli ſodisfare alluno & 

| all'al- 
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all'altra? 1e 

Gri. All un co' fatti, allaſtra con le pork & nts tocchereb. 
bono a voi. Sono anche ſtato avvertito ch'egli a penſato di 
venirci a far un ſopruſo: ond io mi ſono avacciato di tornar- 

mene a caſa; che 5 ei ci viene. 

Ni. E che diſegno credi tu, che ſia quel di Patrinio? 

Cri. Che ſo io? farci paura come a bambini. Ma ecco ve}, riti- 
rianci: Stiamo un poco a vedere quel ch'e* vuol fare. 

Ni. Oh Dio ei ajuti !? Grillo, vo'entrar in caſa, reſta tu fuori. 

Gri. Non abbiate paura no. 


SCENA SECONDA. 
PATRIZIO. CAVALLIERO det Podeſa. 


NICA. TRAGUALCIA Birro. GRILLO. 


= * Nica non vi partite, che 0 diſagns div voi. 
Ni. Chi è colui che mi chiama? 
Pat. Son io, aſcoltatemi ſe vi piace. 
Ni. Per l' amor di Dio Meſſer Patrizia, badate a fatti voſtri, e la. 
ſciatemi vivere. Donne pur e Oggimai, che ſeminate 
zn arena. 


Pat. Non vi turbate Madonna, e - ſtateml 4 * vi pregos che 


le parole non ſono mica ſaette. 
Gri. Aſcoltatelo Monna Nica, Ne. abies; ch'io non ci ane 


per nulla no. . 91655 
Ez 2 N. Purchd 
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Ni. Non andate pit innanzi, che v intend! io troppo bene; e vi 
dico che non ſiete mai per averla. E ve I diffi jerſera pur tan- 


36 ATTO SECONDO.. 
Ni. Purchè di Caſſandra non mi i parliate; dite _ OY piace. 
Pat. Anzi d'altro non intendo di parlarvi- „ ei 


to chiaro, che vi potrebbe baſtar per ſempre. 
Cav. Madonna avvertite bene, che pentire alla fine voi vi potreſ- 


te di coteſto voſtro cervel caparbio; e farete gran bene, cre. 
dete a me, concedendo quel per amore, che per forza poi d. 5 


te, voſtro mal grado, vi converra. Ovvelo detto. 


Ni. Dalle coſe che altri fa con ragione, pentimento non può ſe- 


guire. Meſſer Bernardo ſuo padre mi diè Caſſandra; e M. 
Bernardo ſolo pud anche torlami: m'intendete? E ſebbenꝰi io 
ſon donna; non vi penſate daggirarmi il cervello con un pez- 
20 di carta; chè alla croce di Dio, ſarete gli aggirati pur voi. 


Pat. Se M. Bernardo ſuo padre aveſſe potuto condurſi a Padova, 


non avrei biſogno di queſta carta per ottenere la ſua figliuo- 
la: ma perciocche egli {i trova ora nel Maeſtrato; A voluto 


ſupplire con mezzo tale, a quello che mandar ad effetto non 


può egli con la preſenza. Non ſapete voi meglio di me gli 
ordini di Raugia, che non permettono a Rettori della Citta 


di partirſi dal territorio mentre dura il Carico loro? Ma che 
differenza fate voi dalla perſona del detto M. Bernardo, e 


queſta Scrittura ſua, nella quale à egli il ſuo volere & eſſica- 


cemente, e con termini si legitimi, e S valevoli dichiarato? 


Ni. Che differenza? Voi mi fate ben ridere, mi fate. Quella me- 


deſima , ch'e tra le coſe vere, e le falſe. E fa voi pare che 
ſia 1 


+ HERD 
LENS. 
e 
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ſia I medeſimo, ſervitevi di tal mezzo, ch'io ſon molto con- 
tenta, che voi abbiate Caſſandra, immaginando d' averla: e 
ſe vi aggrada, darovvene anche molto volontieri un ritratto, 
vedete 3 io ſon corteſe. Ma troppo fon io Parra a ſtar qu) 
cicalando fuor di propoſito. | 
— Madonna, per quel ch' io veggio, biſogna mutar regiſtro co'l 
fatto voſtro: conoſcetemi voi? | | 
Cri. Laſciate parlar a me Monna Nica. E RY ell t avrà co- 
noſciuto, che ſarà poi? ELSE 
Cav. O, o, o, tu ſe'bravo, tu ſe' O' hath iis de pari tuoi gaſti- 
gati, si. Ma per ora non parlo teco. 
Gri. Quando parli con queſta donna, tu 22211 meco; e ſon bravo 
per certo, e ſe tu non 
Pat. Sai tu quel che tu vai cercando > d'andar in prigione, nl per 
mia fe. Tu non conoſci coſtui eh? egli è I Cavalier del Si- 
gnor Podeſta, e ſetu'l vai ſtuzzicando, tanto te n'avverra. 
Gri. Perdonatemi Signor Cavaliere, ch'io non vi aveva conoſciu- 
_ -$0:'nE mi farebbe nell'animo mai capito, che Sergente alcu. 
no della Giuſtizia, fofle intervenuto a que a 8 
Par. E perche? 
Gri, Come perche? - 
Ca. Orsd, non accade qul far commenti. 1 non ſiete 
voi quella Nica che a in governo la figliuola di M. Bernardo 
Cittari nobile Raugeo, che a nome Calandra? 
Ni. Si ſono. 1 
Cav. Io che een Mazzaſette Cavaliere del Podeſta, vi fo * 
ſione 


38 ATTO SECOND O. 
ſtone e ptecetto in nome di ſua Illuſtriſſima Signoria, che 
per tutt oggi debbiate aver conſignata nelle mani del Signor 
Patrizio de gli Orſi, che è qui preſente, la detta giovane deſ- 
tinata dal Padre per legittima ſpoſa del ſuo figliuolo, come 
pit ampiamente nel Mandato di lui fi vede: Sotto pena di 
ſtar due anni in prigione, e d'altre pene arbitrarie, ſecondo 
che la Giuſtizia richiedera. E ſe voi pretendete coſa in con- 
trario; comparite alle diciotto ore davanti al — Vicario, 
che vi ſara fatta Giufſtizia : | 


Ni. Buona pezza! 
Cav. Ordina ancora, che queſto ufficiale per care oggi non parta 


di caſa voſtra. Fatti inanzi Tragualcia . . 
Tra. Che comandate? 1 6 2 9 62 
Cav. Entra in coteſta caſa , « e non as di wen 2 . li fat- 
ti foro; ma ſtandoti ſotto il portico, guarda bene di non la- 
ſciar entrar nè uſcir perſona alcuna. Ai tu inteſoꝛ | 
Tra. Signor Si, ſara fatto. | 7 | 
Gri. Fermati un poco. Dunque nan valor che noi poll amo an- 
dare inanzi e n dietro pe fatti naftri? 3 n ben 
diſoneſta! | 


Pat. A ragione, e mi contento che tu e Monna Nica ſoli poſſs a- 


te entrare & uſcire a voſtro piacere ,ma altri no. Eſopra tut» 


to, avvertiſci di non laſciar portare fuori di cala, roba di for- 
e alcuna; intendi tu? | | 


Tra. Intendo, e tanto farò. 
Cav. E tanto eſeguirete, guardandovi dalla mala ventura. ne 


1 mo oh 


S CE NA e CY 
mo Signor Patrizio... l 4 bn 
Gri. Avete fatti i voſtri 8 noi ancora faremo inan. Ci fs 
na ben giuſtizia per noi ancora, si bene 
Ni. S' io credeſſi affogarla, tu non Vavrai, vecchio manigoldo. 
Fra. Or entriamo, ſu, che ſi bada ? 6b 4+ 
Gri. O, o, tu ai la gran fretta-. Eecoti 1 uſcio aperto „ma non an- 
dar di ſopra, ve ſe non vuoi ch io ti ſuoni una danza; e 
ſai ſen's: he ng Non IE heal Porta; e IR 
T0 ora _— kli | ö | 


FIT 


v1 "oy 'E * 1 Lo wn» 


\Rillo noi Kam * Che * death: me! ub, 
uh, uh! | 0 
Oni. Non piagnieeprivn, dubirate, el che alla peggio peggio cet ans 
drem con Dio. | | 
Ni. E come meſchim a me , wa noi ably la ard! in 1a. 
Gri. Udite quelloch'o penſato. E'non biſogna ch'io. m' allon- 
tani di qui , per cagion di coſtui Prendete quefti due ſendi, 
e prima che I' ora venga pil tarda, andate a caſa il Dottore, 
ec quivi aſpettatelo, che appreſſandoſi Vora del deſinare, non 
” 008 ſtar a venire: dategli que due ſcudi,efate opera di con- 
durlo con eſſo voi all udienza del Vicario, che il noſtro Sca- 
tollino, a da me ordine d introdurvi, inten dete: 


9 
3 & 3 
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40 ATT O SECOND 0. 
Ni. Intendo, ma che debb' io dire al Dottore? | 
Grz. Informatelo del precetto, e procutate evegli il Bani o re- 

vocare o ſoſpendere, fin a tanto che ſi:ſcriva a Raugia, e ven- 
ga la riſpoſta del padre di Caſſandra. Non eſſendo il dovere 
ch' ella ſia data altrui, ſe ſuo padre non è prima informato 
d' alcuni particolari troppo importanti. In ſomma faccia o- 
gni opera per tirare la coſa in lungo più che ſi può: che al- 
tro finalmente non ci biſogna. Poi, chi à tempo, à vita: e 
chi ſcampa d'un punto, ſcampa di cento. Se eiò S ottiene; 
ſiamo a cavallo. Scriveremo poi tanto male a M. Bernardo 
di coteſti padre e figliuolo; che quando non ci faceſſe mai al- 
tro, s'avrà il beneficio, che noi &erchiamo del tempo. Se 
non s' ottiene, ci condurremo ſubito con quel meglio che 
noi abbiamo, al Portello, e quivi preſa una barca, ce n'an- 
dremo a Vinegia, dove non mi manca luogo commodo & o- 
norato da porre in ſerbo ſicuramente Caſſandra: finche a 
Dio piaccia di far maturo il ſuo parto: il quale ſecondo che ö 
voi mi dite, non può eſſer molto lonta no 
Ni. O Grillo queſta fuga è un gran fatto. Ma per Mi vergo. 
gna, fi vuol far ogni coſa; purche ſi poſſa colorir il diſſegno. 
Ma io non 5 tu dl, * ce n neee e non tai conto co'l 
birro tu. 105 i Ban 10 * 5115 Ktrii net 3 
ni. Qualche 0 faremo pure. e 1 1 rogollarem di 
danari, Puccideremo quando altro far non fi poſſa. Ma non 
perdete più tempo voi.  Serberovvi e _ rer s; 
o 'piuttoſlo per merenda. FE (129; 
* 10 vo 


T3257 
3 


SCENA QUART 4. 


| 41 
Ni. Io vo. Tu va in caſa, e guardati da colui. O Iddio lodato ſia 
tu ſempre, che mi meteſti in cuore di ſcoprir il mio ſegreto 


a coſtui, ſenza il quale, che avere io potuto mai fare in tan- 


ti | travagl A 


SCENA QUARTA. 
PISTOFILO. ſoo. 


Queſta sl, ch'è miſeria da non poter ſofferire : poicheſe mil- 
le cuori aveſſi, a me certo non baſterebbono, nè per amar 
Goſtanza ch'e la mia vita, ne per odiare quella Carogna ch'e 


la mia morte. E pur con un cuor ſolo, mi convien ſoſtene- 
re l'immenſo amore dell'una, F inſopportabil odio dell altra. 
Che farai dunque infelice? Oggi tu ai a perdere o la grazia 


del padre, o l' amor di Goſtanza . La quale, come ſia certa 


delle tue nozze, cos! ſubito o ti s invola, o d' altrui ti vien 
involata. E tu potrai ſofferirlo? Potrai tu vivere ſenza leiꝰ Po- 
trai vederla nelPaltrui braccia? Io morrò prima. Oh perche 


non m' è lecito colla fuga provedere al mio ſcampo? Che do- 
ve ora il paterno ſdegno mi sfida ; la pieta forſe m'affidereb. 
be; E forfe coll eſſiglio impedirei quelle nozze, che d altro 
modo impedire non aveſſi potuto. Ma ſon legato da troppo 


forte neceſſità, da troppo dolce catena. Abbandonare la mia 
Goſtanza? Allontanarmi dalla mia vita? è per me coſa im- 


poliibile. Dovrei fuggire il padre adirato, il pericolo delle 
U nozze, 
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nozze, la caſa di queſta fracida: e pure ſono tirato a forza 
in queſte contrade, per veder non che altro, le mura ſole 
che chiudono il mio Teſoro. Poteſſi almeno comperarlo col 
vivo ſangue, poiche con altro mezzo, non poſſo trarlo dalle 
mani di quel ſuo tanto iniquo e diſpietato Padrigno. Che 
partito prenderai dunque miſero? non giovandoti punto ne 
il reſtar, ne il fuggire. Al male ch'è pit vicino provederò, 
non conſentendo alle nozze. Ma tuo padre ti sforzarà: no'l 
farà certo. Tu non potrai reſiſtere: ſi faro. Condurra in ca- 
ſa la Raugea: e conducala: allo ſpoſarla ci parleremo. Sen- 
za me, certo far non ſi può. No'l faro mai. Ma vo provar 
mia ventura s io * veder I' anima mia. 


8 c E N A QU 1 N T A 
MOSCHETTA. ANTONIO Padovano. 


Olenni beſtie per certo dovevano eſſer gli uomini FI quel 
tempo, che ſi paſcevano di ghiande e d' acqua. E ci ſono 
oggi ancora delle canaglie che chiamano quella vita Tetà 
dell Oro. L'eta dell' orſo, piuttoſto la dire io. Gente fallita 
o d'appetito o di borſa, cos credono di coprir i difetti loro e 
le loro meſchinità. Che ne dite M. Antonio? 


Ant. Nel fatto della buccolica, a Moſchetta non fi pud contradi 


re, che ne ſa troppo. | 
Moſ. Ma che diremo noi di coloro the anno F modo di le 
ſei vol- 


95 
3 
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ſei volte il di, non che quattro; e fi riducono ad una ſola? 
Oh vigliacchi ſe cid fanno per avarizia ,e ſciocchi ſe lo fanno 
per ſan ità! Vedete ſe an cervello: per mangiar non fi vive? 
Ant. Certamente, ſe altri non mangiafle, non viverebbe. 
Myſ. Or ſe I mangiar ci da vita; quanto pitt ſi mangia, tanto pit 
UNE. 
Ant. A me par che tu abbi una gran ragione. 
Mo}. Come s'io I'd; tanto aveſſi il modo di farla a queſto non mai 
ſatollo mio ventre, e ſempre digiuno! chè mi darebbe J ani- 
mo di viver pin di Matuſalemme. Aſcoltate per vita voſtra 
M. Antonio. Capitò una volta a Vinegia uno, che chiamavas 
no Matomago. 
Ant. Ah, ah, ah. Matematico tu vuoi dire. 
Mof. Credo di si io. 
Ant. Un Aſtrolago. | 
Moſ.Strolago g. Buon dl! un vom di conto. Non fi pud dir 
quant era onorato. Io gli ſenti pur dire la bella coſa. Non, 
me I'd mai ſcordata. 
Aut. E che bella coſa fu ella? 
Moſ. Che {i trovava un certo paeſe dove ſi mangia almeno al- 
meno, trecento ſeſſanta ſei volte i dl. O Moſchetta ſe vi po- 
ER teſſi mai giungere ! ds 
"Ant. Ah, ah, ah. E'ti piantò una carota, Moſchetta. 
Moſ.S1 che non Cerano degli altri, quando elo diſſe, e Dottori, 
&.uomini riputati, che T affermavano? E non ridevano mi- 


ca di lui, come ora voi fate di me. E poi faceva egli ben 1 
> - ſuoĩ con · 


44 ATTO SECONDO. 
ſuoi conti, e parlava co libri in mano: ſe l'aveſte ſentito! 
Ant. Ma dimi tu voragine delle menſe . Come puoi ſtare in caſa 
M. Patrizio, che vive tanto aſſegnatamente? 
Moſ. Ma la gola M. Antonio è maeſtra di tutte I arti. Coſa trop- 
pa ingegnoſa! Guai a me ſe ſtaſſi a ſuoi paſti. Quando ci 
venni, che non ſono pint di due meſi, egli mi deputò al ſer 
vigio di Piſtofilo ſuo figliuolo: e pero rade volte di me ſi ſer. 
| E ve. Teſte mandommi alla villa; & io v'andai volentieri , 


| perchè ò fatto gia parentela colla gaſtalda, intendete? 

| Ant. Come ſe intendo? 

| Moſ. Di Piſtofilo poi ſon i io padrone a 8 Quanti dana- 

if ri à, tutti ſon di Moſchetta : ma il peggio è, che ne à po- 

| chi. A quanto in caſa puo dar di piglio, è mia rigaglia: e 

| poi fuori di caſa, mi vo ingegnando, M. Antonio. 

| | Ant. E che ſervigidi cotanto-merito gli fai tu? Che ufficio è il tuo? 

ll Mef- Quello che nelle Corti fa grandi gli uomini e favoriti: Quel- 

i | lo che {i può dire Voppretlione de'buoni, il purgo de beneme- 
if riti; il padron de'padroni. Io ſtava una volta con un gran 
| = Cortigiano, che I medeſimo ufficio aveva, il qual era villa. : 
| no di ſchiatta, e per avanti era ſtato ſtaffiere, cosl bene eo | : 

1 | m' era io: e per ſanta Nafiſſa, biſognava che tutti gli s in · 
chinaſſero. In ſomma egli è il Re di tutti gli ufficj. = 
1 Ant. Con aſſai meno di parole, potevi dire, io ſon ruffiano. Ma 
| io non ſo vedere, come queſta tua arte ti poſſa poi ſatollare, 
if quando non trovi in caſa la tavola ben fornita. | f 
ll : Moſ. In caſa eh? mai non ci deſino. Come prima 0 veſtito il pa · : 
if . 5 6; drone, =_ 
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drone , cos} eſco in foraggio,e ſecondo il mio traffico, mi di- 
me no. All'ora ſolita vo in Palazzo, conoſco ognuno, & o- 
gnuno conoſce me; perciocche tutti fi ſervono di Moſchet- 


ta: dico ognuno che metta tavola; chè de gli altri nulla mi ca - 


le. Quivi pianto il mio Squadro. S ĩo miro per avventura uno 
di queſti Montoni d' oro, gonfj di vento; m' inchino un mi- 


glio lonrano, poi deſtramente m accoſſo, e con mille inchi- 
ni gli dico: buond] alla S. V. IIluſtriſſi ima, & eſſo: Moſchet- 


ta mio, come ſi ſta? & io: non poſſo ſtar ſe non bene, ogni 
volta ch' ella mi tenga in ſua buona grazia, padron mio ca- 
ro; e meglio ancora ſtarò, quand io abbia bevuto un tratto, 
che n'0 biſogno. Vien meco a diſinare, ſoggiunge egli; che 
a tuo modo ti farò bere. Et! io baciandogli il mantello, rive- 


rentemente il ringrazio; e poi m' avvio con eſſo lui, ſempre 


mai luſingandolo & adulandolo: che chi non ſa piaggiare, fi 
muor di fame. A quell'altro poi che fa dell' Orlando e del 
maeſtro di ſcherma: Signore, due gentiluomini ſon venuti a 
conteſa; d' una certa guardia fantaſtica; io mi ci ſono abbat- 
tuto, & Ogli accordati nel ſapientiſſimo parere della S V. 


IIluſtriſſima, & egli in tanto ſi gonfia: & io, ſotto. Sicchè 


Signor mio, ſarà forza ch' ella fi degni, di dare queſta ſen- 
tenza. Mi piglia per la cappa, e mi condude a caſa; dov'io 
moſtrandogli un col po ch'io mi ſono. ſognato, il fo far tom- 
bole, e menar le mani, che pare un pazzo. Et io ſogghi- 
ano. oh buono! oh bravo! non è uomo > che la rade r trova- 


I 


tir mi 
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tir mi poſſa. Tutto'l Regno di Spagna, non A'l pitt bravo 
cavalier di coſtui. Intanto fi porta in tavola, & io ſenz' al- 
tro invito, come canina moſca m' attacco, e meno le mani 
molto meglio di lui: perciocchè quivi 0 io una botta ch'è 
troppo franca. Quell'altro vanerello, profumatuzzo, ſpez- 
za cuor di tutte le donne, ſubito che mi vede; mi chiama a 


ſe. Io che ſo I giuoco, gli dica; oh Signore, aveſſe mille du- 
cati, chi parlava di voi ſtamane! E dave Maſchetta mio? Baſ. 


ta mo'. Dimmi di grazia, chi fu? Et io nel orecchio; la piu 
bella figliuola di tutta Padova, ah, ah, ah. E quivi il pon- 
go in dalcezza; e in tanto vo accompagnandolo a caſa . Do- 


ve giunti, mi dice, cara Moſchetta, non mi tacere chi fu la 
bella giovane che è & vaga di mentavarmi. Et io, ſarebbe 


troppo lunga la ſtoria : è meglio che prima noi deſiniamo. 
Dimmi almeno, quel che dicea. Che voi ſiete il più bel gio- 


vine, che con due occhi veder {i poſſa. Oh quivi non può 
dirſi, com'egli fi ringalluzzi ;e come dataſi una ſtropicciatel- 
la alle tempie, va tutto in ſucchio! Et io addoſſo. Voi la fa- 
te morir, voi la fate, quella meſchina . Quivi comanda ſu · 


bito, che {i porti Malvagia, biſcottelli, & altre galanter ie. 


Vien poi madonna ſanta, e venerabil vivanda, odoroſa, fu- 
mante, ohime, che mi pare d' averla in bocca. Egli mi vuo- 
le appreſſo, e tutti i buon bocconi ſon di Moſchetta; percioc- 


che egli {i paſce dell' aria d'un bel viſo, e penſa a quel ch'ia 


; 1 o detto; & io meno le mani, e'l dente, come una maci- 


* deſinar, torno a caſa: il padron vecchio, perchè 
gli Pate, 
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gli pare, che mangi poco; il giovane perche gli arreco buo- 


ne novelle; mi veggono volontieri. E cos vivo allegramen- 
te, e mi proccacio le buone ſpeſe: Alla barba di mille ſcimu 
niti Collitorti. 1151 9 43 

Ant. In fatti tu ſe' cima uomo. Ma dimmi per vita tua, queſte 
nozze farannoſi elleno? 

Moſ. Come ſe fi faranno : ? C che bella roba e O io per cid condotta 
di villa! 4 55 = 

Ant. E quel belt Gionne ſoffrirà daccoſtarſ a quella femmina mez- 
Za fracida? PANE TASTE? 

Moſ. Non ſono mica fracidi tanti belli ducati che Porter in quel. 
la caſa: co quali avrà ben modo di trovarne di belle e di ſa-· 
porite e di goderſele allegramente. 

Ant. Sarà dunque venuta la tua ventura, Moſchetta, di ſatollar: 
ti a tuo modo. | 2 5 ef. 

Moſ. Amio modo no, ma quanto pit fi potrà. Penſate pure,ch'io 
merrò le mani, come un piffero: Io Maeſtro di caſa, io Scal- 
co, io Diſpenſiero, io Sopracuoco, io Credenziere; io tutto. 

Perchè il vecchio vorrà non tante macine no, per caſa. Io 
vi laſcio penſare ſe Moſchetta ſaprà fare buon lavorio. Oh 
perche non ò io mille bocche! Natura traditora, un ſol pa- 
lato a mille appetiti eh? Queſta è la volta ch io vo provar- 
mi, ſe mi veniſſe mai fatto di mangiar que lle trecento e tan- 
te fiate, che quello Strolago diſſe. | 

Ant. Ah, ah, ah. Tu ſe ben si valente; che puoi ſperarlos Ms 

ecco l tuo n. , ve'. Addio Moſchetta. 
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Moſ. Ad- 
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Moſ. Addio. nu 


Ant. Tu ſtai freſco, 1 — — nuove ti recherd i io * 
Certo- 


Moſ. Non patea venir più a tempo. 


SCENA SESTA. 
MOSCHETTA. PATRIZIO. 


Io vi ſalvi ade ;1 io ſon qui. : 
Pat. E ſai ch'io mi credeva, che tu fuſſi alle Molucche, 
cotanto ai tu penato a tornarci. E perche non veniſti tu Je- 
ri? Son pur tre giorni che te n 'andaſti; infingardaccio : 
Mo}. Perche, prima il mal tempo 
Pat. Non andar pit innanzi. che ſenz' altro, i io fo la ſeconda. 
Mop. Forſe anche 10. 
Pat. Il mal tempo la prima, e la poltroneria la ſeconda. Anzi pur 
| queſta è la prima. Oh quanto ti fa egli Piſtofilo , infingardo! 
Moſ. Sta bene affè! E ſe queſto infingardaccio, non ſi foſſe trat- 
tenuto jeri alla villa, vi ſareſte voi avveduto, la valentia di 
. qual altro, aveſſe potuto guarentir il voſtro pollajo a 
Pat. Si eh? | 
Moſ. Queſto & e merito di cotanta facica. 5 
Pat. E che fatica è ſtata la tua, valentuomo? Prender i polli, ri. 
porli nella Stia, fargli condurre a barca, e dormendo laſciar- 
fi portar al fiume eh: ? grande impreſa per certo ai fatta! 
Moſ. Las 


apt 
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Moſ. Lavorar tutto I giorno, vegghiar tutta la notte, ſudare, tra- 
felare, combatter con le beſtie per ſalvar il voſtro pollajo: 
queſte ſono ſtate le impreſe mie: Signor sl. 
Pat. E perchè? Starà pur a vedere, che gran miracoli ſien queſti. 
Mo. Perchè I Martorello 
Pat. Che di tu di Martorello? 
Moſ. (La pace è fatra-) Che dico eh? Biſogna dire * ch egli 
à fatto, e quello che ò proveduto io, ch' e' non faccia. 


Pat. Nel mio pollajo? a 
Mof. No; Pavra fatto nel mio. 
Pat. Cacaſangue! la coſa va daddovero. 17 9 0 


Aſoſ. (Oh che bella menzogna!) 
Pat. Or dimmi, come ita il fatto? 
Mof. Giunſi jer I' altro a ſera, colle voſtre commeſſioni: e perchè 
i polli non fi potevan prender ſe non la ſera o la mattina 
per tempo; la Caſtalda pensò che foſſe meglio laſciarli ripo- 
far quella notte. La mattina ſeguente , entrati nel pollajo 
per levar quelli che comanda la liſta; noi vi trovammo due 

de' maggiori e de 15 Wan capponi. che vi foſſero.... 


Pat. Morti? 
Mof. Che morti; anzi pur lacerati per s] fatta maniera, che v*era 


appena Iavanzo de' pie, delloffa , delle penne, e del becco. 


Pat. Oh beſtia maladetta ! un pajo eh? Guardaſti poi ben Moſchet. 


ta di non errare? Io vo' dire, che foſſe ſtato un bo, e ti l. 
ſer paruti due, ſai? 


57 Come sio vidi bene! (L' un fu leſſo, e ralero aregiites Pur 


G troppo 
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troppo il vedemmo noi bene: perciocchè v' erano quattro 


piedi, e due becchi. E poi tanti ve ne mancavano al numero. 
Pat. Oh roba di Patrizio, come vai tu! non ò pur uno voluto 
mangiarne mai, per conſevare intero quel bel pollajo, e una 
beſtia ſe gli a mangiati. Ma Moſchetta, e'biſogna che ſiano 


ſtate due beſtie, avendone guaſti due: il maſchio e la femmina. 


Moſ. Credo anch' io. [ E cos] Moſchetta tu ſe una beſtia. ] 


Pat. Or ſeguita Moſchetta. 


Moſ. Veduto queſto, ci riſolvemmo di corre il mallattore ſu 1 fro 
do, e liberarne il pollajo. 


Pat. Oh ben fatto, ben fatto! 
Meoſ. E tutta queſta notte abbiam fatta la ſentinella, fin tanto che 
egli entrò nel pollajo. Oh com' era egli grande! Come pri- 


ma e' vi fu; mi diedi a turar il pertugio; ſapete quello della 
Caſtalda, che riſponde in cucina? 

Pat. Si, intendo. Entrava per quello eh? 

Moſ. Per quello appunto. Avendolo ben turato, si che non 1 pace 
ſe pit ritornarſene, entrammo ambedue inſieme, e gli fum- 
mo addoſſo, menando Puno e l'altra colpi di ſehiena, io con 


un ſodo palo, & ella con una pertica; che avereſte detto 
coſtoro fanno A gara a chi me' fi dimena. Ultimamente me- 


nammo tanto; che reſtò morta. Oh che valente donna è co- 


lei. Ne crediate, che alla prima moriſſe, no: tornammo a a 


quel traſtullo, ben tre fiate. Per Dio, che un Aſino, padro- 
ne, non ſarebbe dur ato alla gran fatica che 6 fatt' io queſta 
notte. Or non mi dite mai piu infingardo. 


Pat. 0 
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Pat. O Moſchetta mio caro, quant'obbligato ti ſono per s buo. 
n' opra. E' ſe gli avrebbe mangiati tutti. Ai tu — turata 
ben quella buca? | | 

Meoſ.Se foſſe qui la Caſtalda, ne ets 0 chinder's a lei, chè ml 
glior teſtimon io darvene non potrei. Si è ella ben radicata? 

Pat. Or dimmi, ai condotto la roba ſalva? 

Moſ. La roba ora può eſſer al Baſſanello, che quand' io la laſciai, 

partiva la barca ancora. = 


SCENA SETTIMA-. 
PISTOFILO. PATRIZIO. MOSCHETTA. 


Cco Moſchetta, ma c'E mio padre. 
Pat. Con eſſa dunque non ſe* venutoꝛ 
Mof. Le robe appena fi ſon potute condurre, per mancamento 
di piena. ü 
Piſt. Io vo' ſtar ad Alte = 
Moſ. O Padrone, che bella roba! Voi vi farete un | onor : onlendile. 
Piſt. Parla de' polli, che à condotti. 
Pat. O' ſempre fatta profeſſione, d' aver in caſa mia belle beſtic 10 
Moſ. Cominciando da te. "Lo 
Pat. Che di tu? 
Moſ. Dico, cominciando da me. 
Piſt. Oh che ribaldo! 


Moſ. Oh come voglio sfamarmi p per una 1 J. Ma 5 3 0 
G1 : | tar da, 
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tarda, ſarà meglio ch' io vada per la bolletta, e faccia con- 


dur la roba. 
Pat. Sl, tu di bene, Va via; mentre vo io a fornir la lite in pa- 
lazzo. | 


Oh giornata felice ! Che mangera Moſchetta? un'oca e una 


porchetta. 


Pat. O Moſchetta, Moſchetta. E pur en ch' eſſi la facciano 


queſta ſpeſa. 
Moſ. Chiamatemi voi? 
Pat. Sl. ai tu la liſta de polli? 
Moſ. Eccola. 
Pat. Or va con eſſa, a caſa il Collaterale: fai tu quel Cipriotto, 
che ſta all Arena? | 
Mo. Come s' io l ſo. Oh che cuoco mirabile! Non andate più in- 


nanzi, che ſenz'altro v'ò inteſo. Ch'io moſtri a quel ſuo 


cuoco la liſta, e Sl gli dica da parte voſtra ... 


Pat. Che cianci tu di cuoco? Va dico a caſa il Collaterale, e trova 


quel ſuo Maeſtro di caſa, e digli.... 


Moſ. Che volete voi far di Maeſtro di caſa? Non vi Kervirs io me · 


glio di lui? 


Pat. Tu farnetichi neh vero? Che umori 0 coteſti tuoi? Che 


Maſtro di caſa vuoi tu far, ignorante? Egli è un uomo ran 
de, di pelo tra biondo e bigio, ricciuto, ſai? 
Moſ. Quanto a queſto; io lo conoſco pur troppo. 


Pat. Digli che ſon venute quelle robe ch' io gli promiſi, e ſe le 


We; mi mandi eim i danari del coſto ſecondo l' accordo 
fatto; 3 


1 e. Pe Wai Eno na ang ee AS IE ont ot EL 2 


A CTENNCSEDYTY Md. $3 
fatto; e poi a caſa ſe le conduca: acciocche egli nin la ſpe- 
ſa della Condotta. A' tu inteſo? 

24of. Quali robe: quelle cinque ſacca di emn5 Kate di lana, 

che ò condotte inſieme co' polli? 

Pat. Che grano! Che lana vai tu ſognando, balordo? Dico i i "ny 
li di quella liſta. 

p. Oh queſta $i, ch'e da ridere! | 

A/ Di quei litt EM 

Pat. Di coteſta liſta . 

Moſ. Ah si, volete dire ch'io gli dia queſta liſta, e che poi faccia 
i polli condurre a caſa. Io v'intendo: tanto faro. 

Pat. Dove vai? fermati. Se'tu ebro, o fai del buffone? Io dico 
che tu gli dia la liſta inſieme co* polli, quand'egli il prezzo 
loro m' abbia mandato. La vuoi più chiara? 


joey La liſta e i polli> e per far che? 


Pat. Guarda animal ch'e queſto! Che vuoi tu ſapere de' fatti lo- 
ro? Perchè ſuo padrone Apetta un gran Signore. Orsd ſe“ 


tu chiaro? 


: 210 Dunque con queſte robe non volete far un convito? 


Pat. Che convito! Dio me ne l Sciocchezze 11 bens antico. 


Pift. To' to'. 


Mo. Eh padrone, dite voi daddovero? Voi ſiete pur piacevole; e 

par ben che parliate dal maladetto ſenno. Forſe voi vi cre- 

dete che i manicamenti mi piacciano; e per cid volete dar : 

mi martello. Poco me ne curo io, vedete. Ciò diſſi ſolo per 

onor voſtro i io. Orsù fard far la bolletta, e condurrò (ch'e- 
gli & 
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54 ATT O SECOND O. 
gli è tardi) le robe a caſa. Sl, sl. Aﬀai vi ſiete voi preſo gab. 
bo del fatto mio. Oh come ſiete voi dolce! 

Pj. Te ndyvedrai. Oh id earo. fo fo foot on ie 

Pat. Vuoi che t'infegni Moſchetta .... non mi andre piu Dar 
zicandoe e fa quanto io t'0 _ S' io torno a caſa, che cid 
non habbi eſequito; ti pentirai d avermi veduto — 


8 C'E NA OT T A Nis A. 
PISTOFILO MOSCHETTA. : 


He mangera Moſchetta? un guffo e una civetta. Ah, ah, 
ah. Tu ſe' mutolo sl. O Moſchetta , Moſchetta. Egli è mor- 
to il poverello. Ah, ah, ah. Mi convien ridere, e non 0 
voglia. O Moſchetta. Biſogna ſcuoterlo 'daddovero coſtui. 

O Moſchetta. To' to', gli cade di man la liſta, cotanto & 
fuori di ſentimento. Si vede bene, che la tua vita è I man- 
giare. Io gli vo gridar nell'orecchio. OMoſcherta, Moſchetta- 
Mof. Ohime, i' ſon morto. kad 
Piſt. Anzi no; tu ſe' vivo, e mio padre ti ad tarp un folepnif 
ſimo Stravizzo: non dubitare. e e Bk 
Moſ Oh traditore , manigoldo, poltrone; imper ador de poltroni! 
Ammi quaſi fatto morire. Ma creda pur, che Moſchetta fa- 
ra la ſua vendetta. „ 
Pit. Abbi pur pazienza Moſchetta. Tu te Vai i guacagnara- 1 


Anme is; 
Bit Quan- 
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| SC ENA OT Ma A. © 

Piſt. Quanto I'd caro. Per la'ngordigia di ſatolarti m' avevi ab- 

bandonato eh? O ve' quello che te n'avyiene. Come I'd caro! 

Moſ. Oh aſſaſſino, a queſto modo eh? farmi venir la lupa in cor- 
po, e poi levarmi il modo di paſcerla con pericolo, che di 
dentro mi divori il fegato, la corata, e'l polmone con tut | 
to I reſto delle budella . Sento ben io come ſto. 

Piſt. Ah, ah, tuo danno. Eri fatto ancor tu conſiglier delle noz. 

ze, proveditor del convito, introduttor dell' Idropica. Piſto- 
filo, a ſua poſta. Il manicare pil. t importava, che I amor di 
Piſtofilo eh? 

Moſ. Datemi qua la mano. Moſchetta oggi fark vedervi quel che 
poſſa una lingua aguzzata dall/appetito ; un appetito ingan- 
nato dalla ſperanza. bo diro tanto; che ſturberò queſte nozze. 

Pift O Moſchetta mia vita, mia ſalute, mio bene: quanto cara- 
mente t abbraccio. Se queſto fai; beato me, beato te: ma 


eren perche? CCC 


Piſt. Mari e Monti nelle parole. 3 
A/ Forſe ch' io ſtard troppo. Datemi tanto * di tempo, ch'io 


mi tragga non ſo. che della taſca; e 5 potrete chiarirvi 810 
fo parole. Vedete voi queſto viluppo? 


Pt Da mal capo la prendi, ſe da viluppo cominci.. 


Mef. O ſe ſapeſte dond'egli viene. Inchinatevi.infin a terra, 2 

Piſt. Non diſs' io, che coteſte ſarebbon cicalerie prette prette. 

Moſ. Ora ſtatemi a udire, e 5s} vedrete ſe ſono Patti. Venendo 
dalla barca per trovar voſtro padre & avviſarlo di quella o· 
1 ba (ab 
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56 ATTO SECOND O. 
ba (ohimè) di quella che mi fa ſoſpirare. N 
Piſt. Laſciala andare in nome di Dio, che non ce più rimedio: 
& ic prometto di rifforartene in mille ee Sta di buon 
animo, e ſeguita. 0 
Mo. Nel venir dunque da barca, oaſlands per quel chiaſſolino 
che è qui di dietro alla caſa di Lurco; ſento chiamarmi: Moſ- 
chetta, o Moſchetta. Io m' arreſto, e parendomi ch' ella ve- 
niſſe d' alto, guardo alle fineſtre, ne vi veggio perſona . Et 
ella richiamandomi, pit ſu, dice, più ſu. Tanto che rivolti 


gli occhj la ſu; vidi Goſtanza eſſere quella che mi chiamava _ 


Piſt. Goſtanza? Oh ben mio! e dove era ella? 


Moſ. Sapete voi quel terrazzo ch'e ſopra il tetto, dove gia Jas dl 


ſono, voi la vedeſte che ſtendeva il bucato? 


Pg. Fin laſsũ eh? Che faceva? 
| Mof. Si faceva biondi i capegli. Che per quanto inteſt y_ dalla 


Lena, queſta è quanta commodita gli a data Lurco il padri- 


gno ſuo. O Piſtofilo, ſe quelle fila doro aveſte vedute ! Quel 


bianco ſeno; quelle candide Braceia poco meno Up pg; 

quel Volto, che par 'un'Angelo! * 0 
Pi. Ahi teſori della mia Vita, che mi fanno morir mendico. 
Mo. Poichè le fui vicino, iſtantemente pregommi, ch' io mi fer- 

maſſi, & aſpettaſſila un cotal poco. Il che feci: e non iſtette 


guari, che mi gittò di laſsù, queſta che voi vedete, fettuccia 


di panno vecchio, cosl legata. | 157 att 

Pi. Oh Ben mio! dallami. 1 

Ne, Io la raccolli , con animo, a dirvi il vero. 
I 5 1 5 Piſt. Di 


DEE 
$420 
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Pj. Di non darlami ch? ; | 

Mo. Anzi sl, ma dopo fatte le nozze. 

Piſt. Dopo le nozze eh? traditore. 

Moſ. Ma poichè la ſperanza mi va fallita : queſta & ogn'altra ca- 

ſa, in ſervigio voſtro, di fare ſon diſpoſtiſſimo, prendete ; 
Piſt. Oh ben nato faſcetto, venuto di Paradiſo ! 
Mof. E ſcioglietelo voi; che ne pur voglia ne venne a me, come que. 

gli che tutto'l mio penſiero, tutto mio cuore, nelle pentole 
avea ripoſto. 

Piſt. Oh benedetta carta! Cos! poteſſ baciar colei che ti manda! 

Moſ. Voi vi turbate , leggendola ; che c' di rotto? ͤ 

Piſt. Qualche male incontrato le ſara certo. 

Moſ. Ben, che dice ella? Voi vi grattate in capo. Qualche novel- 

la che non vi pi ace eh? ; 

Pit. Io ſon tra il bene & il male, Moſchetta mio. Dice la carta, che 
Lurco è ito a ſanta Giuſtina, donde per buona pezza non tor- 

” nera:e che di cola molto importante, mi vuol parlar a certa 
fineſtra, che riſponde qui, ferriata: La qual certo dè eſſer quel. 

Moſ. E voi dubitate di queſta nuova? Ila. 

Pzft. Par che preſago m' avviſi il cuore, che queſta enn non 
venga da buona coſa. e 

Moſ. Ma ecco Goſtanza. 

Piſt. E dove? Fark 

Moſ” Non &, no; era una gatta. + 

Piſt. Ohime, non mi dare di queſte angoſcie, Welchem. 


Maſe Oh valentuomo?che farete voi quando Paverete innanzi? 
i S8S8cCENA 


-* 


Coſ. Ventura eh Piſtofilo? Ventura che mi farà morir di dolore. 
Piſt. Hoimè, che è quel, che voi dite? ? Coxl dunque la mia viſta 


Ar ro SECON DO. 


S c ENANON A. 
GOSTANZA, PISTOFILO. MOSCHETTA, 


Piſtofilo? Piſtofilo? 


Pift. Ma eccola daddovero: oh Ben mio! 


Moſ. Padrone datemi quella liſta. 

Piſt. Che, Moſchetta? Oh cuor mio e come; Oh Dio! 

Moſ. Puuu, in cimbalis. Oh padrone, la liſta che teſtè raccoglieſ. 
te, ch' io la porti a quel Cipriotto. 


Pit. Sl, va via, non mi dar noja. 


Meſ. Fui un gran pazzo a non gli chieder la cappa. 

Goſ. Deh guardate di grazia, che altri mon ci vegga, Piſtofilo. 

Pjſi. Non c'e perſona, cuor mio. Ma che ventura è ſtata oggi la 
noſtra? tanto pin cara, quanto meno aſpettata ! | 


v'offende? 

Goſ. Anzi il troppo gioirne, è cagione, che'l vedervi ora per non 
avervi a riveder forſe mai pit; nojoſa quella viſta mi rende, 
che per altro m'è 9) ſoave. 


Pit. Come mai pid? Se'l ciel ci: à data queſta commodith, ce ne 
dara ben anche dell' altre, mal gradd di quel crudele e ini- 
quo voſtro padrigno. 


00 Eh Piſtofilo, Mio padrigno, à data a ſencenza della mia mor. 
| te, e 
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te, e domattina Ieſequira. Tr. 
Pip. Come ſentenza? Ohime, che penſa egli di fare? Deh non 
piagnete, cuor mio. 
Goſ. Mi vuol condurre a Vinegia. 
Piſt. Domattina? 


Goſ. Domattina, Piſtofilo : ne voi potrete impedirlo. 
Pijſt. O Cielo, fammi prima morire, che veder queſto. Oh come 


ſon'io ſtato di cos} triſto annunzio, certo indovino ! Non ſa- 
ra vero mai, che ſiate d'altri che mia. 

Goſ. Voſtra ſon, perch' io v'amo; e perche del mio cuore 'ò fat- 
to libero dono: ma voſtra non ſon gia in quella guiſa che 0 
ſperato, e che merita l'amor mio, e che voi m'avete promeſſo 


Piſt. S io credeſſi di laſciarci la vita, ſarete mia. 
Go. Il tempo è troppo breve, Piſtofilo. Biſognava penſarci pri- 


ma. Maſe foſſe in voi quella fede nella quale 0 vanamente 
ſperato; un ora ſola ci baſterebbe. Che quand' io fuſſi voſtra 
per legittimo matrimon io gia divenuta; che ragione potreb- 
be avere in me, nè I padrigno ne uom del mondo? 


Pi N. Ah Goſtanza, voi non ſapete di che importanza ſia queſto 


Fatto. * 
Go. To ſo che quand amore è del buono, . vince ogni 
coſa. Io che fanciulla ſono, e poſſo dir prigioniera; curando 
poco le minacce del mio fiero padrigno, ò, ſuo mal grado, 
prolungato due meſi interi (che tanti ſono appunto, che ci 
venimmo) la pratica di quel Mercatante a cui egli mi à ven. 
duta. L cos povera com io ſono, © rifiutata, per eſſer voſtra, 
Hz Feredita 
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bo ATTO SECOND 0. 
Feredita della madre; e voi che ſiete uomo libero e ricco, in 
tanto tempo non avete ſaputo mai trovar modo di trar di 
bocca a sl fiero lupo queſta innocente e miſera voſtra agnella? 


Piſt. Se cosl foſſe padrigno il mio, com'è I voſtro; fare'vi ben' io 


vedere, chi di noi fuſſe più fedele e pid ardente. Troppo ſon 
io legato. 


G. Eh! Dio voglia che non vi leghino i lacci d'oro; e che la ro- 


ba non vi conſigli ad eſſer anzi marito di ricca donna, che di 
fanciulla povera com' io ſono. | 

Piſt. E ſe quella ricca donna foſſe in mia mano di Poker ze 
pure per amor voſtro, non ſolo non la voleſſi, ma I' abborriſ- 
ſi; che ne direſte? Ah non ſapete il fiero tormento che per 
cid ſoſtenere dal padre mio mi conviene. 

Goſ. Se coteſto è pur vero, che io no ſo; aſſai pit di timore, che 
di conforto m' arreca. Che ſe quel cattivello, il quale confeſ- 
ſando, ſa di morire, non può reſiſtere a chi tormenta; che 
ſi de creder di voi, potendo non colla morte, ma colle ricche 

noꝛzze, terminar il voſtro tormento? Se ora non v'à vinto; 
un'altra volta vi vincera: e quella ſola baſta a farmi morire 


| Pil Poteſs' io pure, cosi voi liberare dal pericolo di Vinegia, com 


io quel delle nozze ſaprò fuggire. 
Go. Domattina dunque, Piſtofilo, io me n'andrò: portando i in 
queſto miſero cuore eternamente ſcolpita la rimembranza ſo- 
la di voi; poiche altro non mi reſta dell' amor voſtro. Io di- 
co eternamente, non gia ch' io ſperi di poter molto vivere 
ſenza voi; ma perchè voglio amarvi $'e* ſi può, ancora do po 

. la mor- 


FSC EN AN 0 N A. 61 
la morte. Ricevete voi queſte lagrime, ultimo dono e miſe- 
rabile del cuor mio. E ſe degna non ſono ſtata d amoroſa 
mercede; fatemi degna almeno di corteſe compaſſone. Non 
la negate a queſta miſera ſerva che nè dolor nè fortuna nè lon- 
tananza nè paterno rigore nè qual altra ſi voglia potenza u- 
mana avrà mai forza di ſeparare, o viva o morta, da voi. 
Piſt. Non più pianto, Goſtanza, non più querele. Io ſolo ò da 
ſtagnar queſte lagrime, io ſolo da ſaldare le noſtre ferite. Og- 
gi farò vedervi sio v' amo. Sprezzero le minacce del padre, 
romperò il freno della modeſtia, non temerò di pericolo. 
sforzerò, involerò, penetrero quelle mura; o domattina nel 
cammino vi rapirò. Ne ſara impreſa ch' io non ardiſca . Non 
vo' pitti colla fortuna, no, no: O tutto miſero, o tutto lie- 
to. Tra la vita e la morte non cerco mezzo: o io vi avrò, o 


10 morrò. 
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He fo 50? Lo ſar inutilmente in tempo di cotanto bis 
ſogno, non mi par bene. Debb' io andare o reſtare? 
Par che mi dica il cuore, che quella povera donna abbia di 
me biſogno: e pur mi peſa di laſciare la caſa ſola. Che fd? 
Voglio andare. II palazzo è vicino: quel birro non può an- 
dar di ſopra, che io © chiuſa la porta della ſcala; non far 

molto indugio: laſciami andare fin colaſs i. | 
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ATTOTERZ O. 


SC ENA PRIMA. 
N ICA. GRILL o. 


Ori. 
Ni. 


E ſapete, ch'io ſtetti per non venire. 

Guai a noi. Egli s' era impuntato di mandarci (ohi- 
me, che I cuore mi triema ancora!) a levare Caſſandra allor 
allora di caſa. 

Gri. E perche cos ſubjto? Che gli era entrato nel capo? 


Ni. Perchè il Dottore è ſtato come la rana la quale o ſalta o ſta. 


Dianzi non volle fare; & oggi a voluto ſtraffare. 
Gri. Sapeva ben' io, che a far ſaltare le sl fatte ranocchia; non ci 
voleva altro, che I boccon d' oro. 


Ni. Nel difender la cauſa, gli ſcappò della bocca, non ſo che 7 in. 
giuſtizia. Buon dl, il Vicario colerico di natura, che sera di 


gia ſcoperto parzialiſſimo di Patrizio, e ſapeva in coſcien- 
Za ſua, che faceva ingiuſtizia, ſentendo rimproverarlaſi; fie- 
ramente adirato lo caccio via. E non ſolo non volle a me 


che umilmente ne I ſupplicava, e piagneva, conceder la ri- 


chieſta ſoſpenſione, ma fe di pit chiamare ſubito il Cavalie. 
re, per ordinargli che inmantenente ce la levaſſe di caſa. 
Grillo mio, i' non ebbi mai la maggiore e Ann 
ne credo che la morte , poſſa eſſer piu doloroſa. 
Gri. Mira 


A Grillo, tu ci veniſti pur tanto a tempo! Dio ti ſpirò. 


. 


SCENA PRIMA. 63 
Gri. Mirate furia da pazzo ! Che colpa avevate voi, anzi pur la 
giuſtizia,dellaltrui fallo? E forſe che non {; tien un gran ſa- 
vio? in fatti, chi non ſa regger ſe ſteſſo, non è atto a re gger 
altrui. E i gran ſavj per lo pit, fanno le gran pazzie 

Ni. E tu, com'ai poi fatto a incantarlo? 

Ori. Con uno ſcudo, che io piantai 'n mano a Scatolino: & eſſo 
fu che trattenne il Cavaliere, acciò non andaſſe. E poi entra- 
to ſubito in camera, cominciò a dire delle ſolite ſue novelle, 
e ſeppe si ben fare; che miſe il Vicario in ſucchio, e otten- 
ne la grazia, che $'eſequiſca il primo comandamento. Cioè, 

che per tutt' oggi, Caſſandra non ci ia tolta. 

Ni. Cosl dunque i laſcia egli aggirare a un cinciglione, com's 
colui ? | 

Gri. Oh ſta bene. I buffoni, i calliani, i paraſiti, gli adulatori, gli 
ſpioni,e ſimil gente, ſon gl idoli de'padroni. Queſti li ben ve* 
duti, gli accarezzati, i favoriti, i premiati: alla barba di quan- 
ti ſcimuniti, goffi, e ſgraziati Virtuoſi ſtentano al mondo. 

Ni. Or, che? s'à a fare meſchini a noi! Sei ore ſole di tempo eh? 

Sri. O'vvelo detto fin da pinciplos foggir: A' caſi noſtri non c' 

altro rimedio. * 

Ni. Ohime, Grillo, fuggire ? e dove? > e ans? e quando? Grillo, 
penſaci bene, ch'egli è un gran paſſo 

Gri. Senza pericolo, Monna Nica, non fi ſcampa di gran perico- 
Jo. Voi avete a guſtare uno di queſti due amari Calici: o 
laſciare ſvergognata Caſſandra; o fuggire con eſſa Qual vo- 

. lete voi prima? 25 
| Mk Anzi 


-- 


Ni. Anzi morta, che ſvergognata. 
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Cri. Prendiamo dunque la fuga, e laſciatene a me la cura. Che 
S'altra via (che no credo) men periglioſa di queſta , mi por- 
taſſe innanzi la ſorte; aſſicuratevi pure, ch'io ſerberò il fuggi- 
re per l'ultima. Ma ditemi, credete voi, che Caſſandra potra 
ſenza ſconciarſi, camminare infin al Portello? 

Ni. Anzi credo, che eſſendo ella nei nove meſi; queſto moto, 

per far agevole il ſuo parto, le giovera . ES 


Eri. Andate in caſa, e fatto un faſtello de' panni ſuoi e de: voſtri; 


riponetelo in un forziere; ch' io condurrò un facchino per 
eſſo. Prendete ancora que 'pochi danari & ori, che voi avete, 
& aſpettatemi. 


Ni. Ma il birro? 


Gri. Poichè I vino non Ia innebriato; Pinnebri ieremo con Þoro. 
Queſte canaglie fi laſciano aggirare per uno ſcudo, com' altri 
vuole. Due paja che gli ſi donino; fara veduta di dormire, 
infingendoſi deſſer ebbro; & laſceracci fare quel che vorremo. 
Quattro ſcudi; non gli vede in quattr' anni! Ma, mi ſcorda- 

va del cells, Crediam noi, che Caſſandra voglia venire. 

Ni. Se vorra? dice che andrebbe in capo del mondo per fuggire 

la ſua vergogna e le nozze+ Oh ſe tu la ſentiſſi! Miſera me 
(dice ella) aveſſe almen voluto la mia diſgrazia, che queſto 
Parto, infeliciſſimo teſtimonio dell' amor mio; o foſſe ſtato 
maturo, avanti che ſcoperte le mie vergogne ſi foſſero; o 
prima del tempo uſcendo, m' aveſſe, quaſi vipera, ucciſa. Ma 
viva o o morta, non fa mai vero che altri mi poſſegga, che 
| tu Flax 


SCENA SECOND 4. 6 
tu Flavio mio. Ne per altro m'e cara, la ricca eredita che 


m' aſtringe a prender marito Padovano, ſe non per farti ſicu- 


ri. 


ro, che la mia fede non è vinta dall' Oro. O vedi s ella verrà. 
Or via, non perdete tempo. Oh nelle ſue miſerie feliciſſima 


giovane! Se tutte foſſero di tal animo, che bel mondo! Del 


Aſoſ. 
Lur. 4 
mani, ſara niente pit oggi; di quel che ſia queſt'oggi, riſ. 


quale, alla fin fine, le donne ſono il vero ornamento. Oh 
Seſſo nobile! oh Seſſo caro! Seſſo gentile! Queſta vita ſenza 
te, ſarebbe un inferno. Tu riſtoro dell'uman genere; tu fon- 


te delle dolcezze; tu conſolazion de gli affanni; tu condi- 
mento delle allegrezze; tu finalmente, nido d' amore. Don- 


ne, non donne, angeli della terra. Ma volta carta, e fa che 
manchi loro la fede; diavoli incarnati che ti vanno per caſa ! 


MOSCHETTA. LURCO. GRILLO. 


Spetta aa tutto dimani. 
Queſti voſtri dimani non arrivano mai. Ne coteſto di- 


petto a quel che fu; deri! e cosi . uno va dietro all altro. Non 
ne vo pit. | 


Ori. Che domine anno coſtor di trafcol Io vo! ſtar un poco a udirgli- 
| Moſ. Lurco, non poſſa io veder altr oggi; ſe non verra il dimani 


che io ti dico. 


Lur. So ben anch' io, che verra. Gran leres! ma quello de” da- 


I nari 
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nari non ſarà gia . 
Moſ. Io dico quel & danari. 


Lur. Et io replico, che per le tue parole e per quelle del tuo Piſ. 
tofilo; ò mille occaſioni perdute, di far bene li fatti miei; e 
che non voglio perder queſt'altra. Danari e non : parole „ vo- 
glion eſſer Moſchettcaa. N 
Cri. Si eh? Comincio a intenderla. 
Mof. Fammi queſto ſervigio per vita tua. 


Tur. Per la vita tu mi ſcongiuri eh? Non ſai gu; hy la mia vita 


e danajo. 


Mop. Per la noſtra antica amicizia. 


Lur. E perchè queſta duri, non ti voglio far credito. 

Moſ. Per amor di Dio. 

Lur. Per l' amore di dugento ducati, Goſtanza ti card data. 
Moſ. Tu ſe' pur crudo ; chi ti fece mai tale? 
Lur. La poverta, fratello, che è pitt cruda di me. 


Moſ. Deh abbi compaſſi one a quel povere giovane che ſi muor 


per amore. 
Lur. Compaſſione a me che mi muojo di [EW E poi 455 treſca 
& coteſta voſtra? Non ſo io, che Piſtofilo prende moglie? 
Afſoſ. E qual è ella queſta ſua moglie? 
Cri. Oh come a tempo ci ſon venuto! 


Tur. Oh, tu no ſai. Forſe che andremo lunge a cercarla. La fi- 


gliuola di quella sl ricca Greca che mort un meſe fa & abita 
in quella caſa. 


Moſ. Si vede ben, che tu ſe male informato: e che ſiccome falli 
| nel 
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nel nome falli ancora nel reſto. Io t'intendo per diſcrezio- 
ne. Ma odi Lurco; tu vedrai prima il lupo congiungerſi con 
Pagnella, che Piſtofilo con colei . 

Lur. E perchè? 
Moſ. Perchè l' odia come la peſte: = della morte . 


ri. O queſta è pur la gran nuova! non è tempo da ſtarſi. Che 


mercati ſono coteſti voſtri; puoſſi egli ſapere? 


 Moſ. O Grillo, tu giungi a tempo : ai tu inteſo? 


Lur. Moſchetta addio. 

Gri. Ove vai? che creanza & coteſta tua, di volertene andare , ſu- 
bito ch'io ſia giunto? 

Lur.In mezzo a duo ribaldi eh? 

Gri. Oh! ci puoi ſtar per terzo tu, meglio del mondo. 5 


| Mof. Che per terzo? per primo, dico io. Aſcolta Grillo, ſe tu ſen- 


tiſſi mai la pitt fiera coſa! Coſtui a una giumenta ch' io vor- 
rei comperare pe mio padrone; oggi non © i danari, dima- 
ni prometto darglili- e coſtui & Si sfiducciato ; che non 
vuol credermi, e la vuol vender altrui. 01 
Lur. Se coſtui aveſſe tanti danari, quanti a dimani; già & buon 
pezzo, che I mercato ſarebbe fatto. Ma 0 biſogno d'un og- 
gi, e non di mille dimani. Parti oneſto, ch' io non venda 
a chi mi paga, la roba mia? | 
Gri. Quanto importa coteſto prezzo? 
Mof. Dugento ducati importa. 
Gri. E un gran pagare! Biſogna ch ella fa bella. 


Tur. Ne val più di . & ò pit d' uno, che me gli di: 


Iz _ Gr. vuo 
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68 1 T TO TER E O. 
Gri. Vuo' tu fare a mio ſenno? 
Lur. Secondo che coſa. Di mo'. 
Cri. Piſtofilo à il modo di dartene ben due mila, non che Gabente 


Lur. Credo che gli abbia, ma non per 1 me. Ma egli⸗ non a voglia; 
no certo. | | * 


Gri. Oh fagliene tu venire: 
Lur. E come? 8 40 * 


_ Gri. Laſciagliele cavalcare una volta, e invaghiraſſene di manie- 


ra; che trecento te ne dara. 
Lur. Oh vedi che © dato in buono! 


 Gri. E perche no: i giovani ſon voglioſi. 


Lur. Diſſi ben io, ch'era in mezzo a duo ſciaurati. Addio- We 
ri. Fermati un roco; non tanta fretta no.:. i n 
Moſ. Caro Lurco, dove fu mai che fi faceſſe mercato, ſenza qual | 

che dilazione ? Foo gn vac tom Ai 
Lur.I mercati delle donne, non fi fanno con creditg. . 7 197 


f # * 
1 


pentimento. Sicchè quel prezzo che non ai tratto dall! ap- 
petito; indarno è che tu ſperi di trarlo mai dalla fede. 
Cri. Egli è triſto coftui daddove ro 1 i 
Lur. Or biſogna ch' io v'apra il 3 ; Olla e a chi ca- 
parra me ne a gia data. Forſe vi penſavate che un anno a 
voſtra poſta la voleſſi tenere? Siete corteſi certo, Avete un 
bel garbo da far incetta di donne. T1673 1 10 
Moſ: Tat ai promeſſa \ to 3 (0995/04 ite oh; tay 0 
V3 TW Lur. Pro- 


 Lur.Credi tu di farmi paura? ora io vo GO 
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Lur. Promeſſa si, e perche? 


Moſ. Tu te ne pentirai, credilo a me. Alt 

Lur. Gnaffe. E per non avermene a pentirez 0581 la yo! Bandar: 
re a Vinegia. | | | _ 

Gri. Orsũ Lurco, non t adirare » Vien 18 Non biſogna attiz 
zar lo, Moſchetta. 5 

ri. Non ti partire di grazia, La, e parla con eo meco; che 
coſtui è uno ſcemo f jig e if 5 

Moſ. Se queſto è vero, tu fa Res, Piſtofilo, 9 7 


Gri. Aſcolta Lurco. E troppo malagevole coſa a un 1 di 


famiglia, e figliuolo di padre avaro, il trovare ne duca- 
ti:cosl in un ſubito. CCC 
Lur. Tu parli contra di te, pover' uomo. „ Quaneo e maggior la fa- 
tica, tanto meno io t G a credert. * 3 
Gri. Daratti un mallevadore. 


La#.Non vo” piatire. AHS QUISQT 
Gri. Daratti un pegno. 


. 


Low: Non fon Ebreo. Grillo, queſte ſono parole vane. M'accor- 


ene ben io, ſe Piſtofilo n' avrà voglia. Per amor tuo ſon 
 contento d aſpettar per tutt"oggi. Domattina ſull' alba, la : 
enten sat datad 'Statti con Dio! 1 i on 

ri. Aſcolta, fermati un poco. | 


"Tir. Pur troppo mi ſon fermato. 


Gri. Aſpettaci almeno in caſa. 4 
om » quaſi io non abbia law ende, che vids, 4495 4 
Gre. Moſ 
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70 ATTO TER Z 0. 
Cri. Moſchetta, tu Ila'ntendi. Senza danari, abbiam perduta la 
cauſa. Ma il mio caſo è in peggior termine aſſai del tuo. Tu 
non guadagnando, non perdi nulla; ma fe oggi quella pove- 
ra giovane ci vien tolta, cosi inferma com' ella c ſenza al- 
cun fallo, la miſera fi morra. 
Moſ. Che, dunque anch'ella non as alle nozze . 


Eri. Queſto non ſo; ma ſo bene, che non vorebbe venirti in caſa; 


e che noi faceiamo ogni coſa, perch'ella non ci venga e non 
ci ſia tolta. Ti par egli oneſta coſa? 10 
Moſ. To”, to': coteſto non ſapev io; & è ben daddovero un gran 
punto. Grillo, poichè amenduni camminiamo ad un fine ; 
ajutianci per vita tua. Alleghiamoci inſieme, per trovar mo- 
do, io d'acquiſtar una donna, tu per non _ 1 tua. 


S CEN A T E R Z K. 
PISTOFILO. MOSCHETTA. RLT To. 


Ihandito a tua poſta, pur chꝰ io 3 FRE Debi ; 
pur ch'io poſſegga I anima mia. Oh lagrime prezioſe ! 
oh ſangue del cuor mio! ch'io t'abbandoni ? ch'io ti vegga 
in altre mani, che in queſte? Al primo colpo, taglia una 
gamba a quel manigoldo: e tutto a un tempo, raddoppia il 
col po ſopra alcun'altro che ſeco foſſe: ee in * bec- 
co ſu la mia vita. Oh cuor mio! 11 ind 


* 


vel Se 9 che tagliate & una torta; un buon f — per me, 


di 


„ 


5 CEN 4 7 E R Z 4. 5 71 
di grazia. © 95 * 
Piſt. O Moſchetta, a tempo ti trovo. 

Moſ. Voi fate un gran menar di mani. 

Pit. Frate llo, tu ſai bene che quel triſto di Lurco... Tirati N qua, 
che colui non c' intenda- | | 
Meſ. Non dubitate, ch'e noſtro amico: e non mi replicas paro- 
la; che quanto dir mi volete, tutto ſo. tein: 
ri. Piſtofilo, non vi guardate da me, ch'io ſon de' voſtri, nien- 
temeno di quello che ſia Moſchetta: poichè per quanto mi 
par d'intendere, la mia padrona e voi, v*accordate meglio 


del mondo. Voi non volete lei; & ella molto men voi. Non 


gia per poco merito voſtro; ma perchè avendo inteſo dell'a- 
varizia grande di voſtro padre, famoſa ver entta Padova; fi 
morrebbe piuttoſto, ch entrarvi in caſa. 


Moſ. Che vi diſs io? 
Pjſt. O Moſchetta , dice egli il vero coſtul, o & infinge ? 


Gri. Ancor non mi crede. 


Moſ. Come ſe dice? non à forſe ragione! ? Ella 2 3 di fame 


la poveretta 6 


Pifl. Oh come a tempo De eff bravo, che à la ſpada. Afﬀe che 


ſara buono per ajutarci a rapir Goſtanza. Fo 
Mef. Rapir Goſtanza? Parljamo d'altro. 


Pit. Che ai paura della pancia, paltrone? 


Moſ. Piuttoſto della ſchiena che è calamita del remo: che quanto 
alla pancia; non à ella paura d altri, che di voſtro padre, 
a dirvi la verità. 5 1 


Pf. co. 
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Moſ. Guardati dal W : 


72 ATTOTERZ O. 
Piſt. Come ai tu nome? Bis 
Gri. Grillo al voſtro ſervigio. 
Piſt. Grillo, ſe queſto è vero; mi dai la miglior nuova del mondo. 
Gri. Come s'è vero?! To vi fard conoſcere che meno di voi non 
bramo la rovina di queſte nozze. 


Noſ. Per due Spoſi, che ſi anno a fare iſtaſera, 1 non 4 i vide mai 


meglio. „ee ep 5119 £81 
P. Oh Dio ſarà poſſi bile mai, che due cosi banani . animo e 
di volere, fan per uniri ? 11 iÞþ on9m 
Mof. Eh padrone, aveſte voi 0 a Mbſchetes; che {avoſte ora 
fuori d'ogni faſtidio. Quante volte v'0 io detto, Piſtofilo, ſe 
volete coſtei, non ci perdete tempo, che ſuo padrig no ve la 
condurra un di a Vinegia. Rompete quel granajo , ſchioda- 
te quella caſſa, impegnate quelle robe. Ma non avete mai 
ſaputo riſolvervi. O tutto buono o tutto reo biſogna eſſer, 
padrone. Se ora noi aveſſimo apparecchiato il aue; mi da- 
rebbe il cuore di porvi in braccio a Goſtanza. 
Ori. E dimmi un poco Moſchetta, quando tu aveſſi i dagento du- 
cati; ; provedereſti tu poi al reſto? 


Pin. Perchè Grillo; ſai forſe dove poterli avere? ſareſti hem ] idol mio. 


Gri. Non dico gia io d'avergli: ma dico bene, che ſe la via ſi tro- 


vaſſe di fraſtornar queſte nozze;' ſarei uomo per accattargli. 
Mille grilli mi vanno per 1a teſt da che tu mi mottegginfi 
di que danari. 2 


Gri. Guardati pur tu dal vantarti. Fo 8; 


STCERNY TERS A. 73 
Piſt. Accordatevi, io vi prego: parlate chiaro, e levatemi di tor- 


mento. 
Moſ. Se coſtui oggi trova i contanti da dar a Lurco, per trargli di 
man Goſtanza; mi va per lanimo la pit ſottile invenziore: 
e pin agevole da fornire; che mai ſentiſte. Ma egh farnetica 
d'accattat oggi li dugento ducati. 
Gri. Io farnetico? Primieramente, io ſo dove avere il pegno per 
tanti. In caſa ſempre Pavrd. Ma per dirti, 6 penſato me- 
glio, Moſchetta. Non ci ſarebbe il mi' onore, ſe di gioco di 
teſta io mi laſciaſſi vincer da te. Emmi ſovvenuto che quel- 
lo Scemo di Zenobio pedante, è innamorato che ſpaſima di 
Goſtanza. 
Pift. Di Goſtanza mia? 


Cri. Di Goſtanza voſtra. 
Piſt. Oh inſolente! ſo ben io quello du va cercando. Goitanza 


mia eh? 
Gri. Non dubitate, che gli faremo pagar la pena. 
Moſ. E quella pecora è innamorato ? 


Cri. Sl, e di tal ſorte, che mi ra il cuore di fargli fare ciò ch'io 


vorrò. | 


Piſt. Non farai nulla Grillo. Da colui dugento ducati? Egli c 


un poveraccio. K 

Gri. Più di cinquecento n'à ben egli, per quello che mi moſtro 
in tanti bei pezzi d oro, fin quando ſtava a Vinegia. So ben'i io, 
che ve I faro ſdrucciolare. Il terreno va troppo bene alla van 
ga. E pol egli e innamorato, fin dove può mai andare. 


* | pip. on 


74 - AT TO TERZO. 
Piſt. O Grillo mio caro, caro! ſenza te, noi eravamo perduti. E 
tu Moſchetta, che penſi ora di fare? Gia noi poſſiamo dit 
d'aver il danajo. Che di tu? Quanto dubito che coteſta tua $i 
| miſerabile invenzione non ſia uno ſcoppio vani ſſimo di veſſica. 
Moſ. Sara ſcoppio d' una bombarda, e colpirà si fattamente nel ſe- 
gno; che le macchine de' nemici tutte n'andranno a terra. 
Ma prima d'ogn'altra cola, Moſchetta vuol ſapere quel che 
n'à a guadagnare. gb 16 
Gri. Sai che, Moſchetta, non è tempo da patti, è tempo Wo fatti . 
EE poi biſogna che prima tu ne faccia ſapere quel che penſi 
di fare. 7” 
227 Tu non la'ntendi tu. Vo' prima cer ſicuro della mercede . 
ſai Grillo? Io voglio, che mi facciate un ſolenniſſimo mani- 
care, Piſtofilo. 
Pi. Si, sl, quanto ſaprai difderario maggiore. 
Cri. Oh ti venga il fiſtolo, manigoldo. Io mi i eredera che tu vo- 
leſſi qualche gran prezzo, io. 1 5 
Moſ. E queſto non è grande? Ma ſon io troppo avvezzo a eſſer in- 
gannato? e per 
Eft Eh non perder il tempo, Moſchetta, ne dubitare; ch io ti 
darò tutto quello che tu vorrai. 
24 Ma voi m'avete a giurar, ſapete? 
Piſt. To ti giuro: Or. 95 
Moſ. Dite pure come dirò io. 
P;/t. Ohime, ohimè! þ 
Mop. Sa dite. Io ti giuro. Su. 
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Piſt. Io ti giuro. | 

Mof. Per vita di Goſtanza. 

Piſt. Per vita di Goſtanza. Ohimè, che mi i fa ar 

Gri. Ah, ah, ah. Oh ribaldo! ſo che & WG trovare il buon 
Santo, io. | 

Mof. Di far a te Moſchetta. Su dite via. 

Pit. Di far a te Moſchetta. 

Moſ. Un ſolenniſſimo Stravizzo. 

Piſt. Un ſolenniſſimo Stravizzo. 

Mof. Che duri fin ch'avrai fame. 


Cri. Non fate; ch'egli manichera vol, me, Goſtanza, e ce ne fo: 


ſero pur de gli altri. 

Piſt. Tanto, che ti ſatollerai, ors, 

Gri. Nè queſto ancora Diavolo 

Moſ. Grillo, tu ſe faſtidioſo; impacciati ne- fatti tuoi, e non mi 
dar in bocca, che non ſaremo amici, te I dico io. 


Pjft. Tanto, che baſti a fare che tu non ei mangi. Orsù, contentati. 


Moſ. Or la coſa comincia a paſſare pe I ſuo verſo. M'e venuto un 
A fatto apetito, con la memoria ſola del manicare, che yo in 
deliquio. Ma io non voglio che ſtiamo qui: che ſe per mala 
ſorte il vecchio malizioſo ſopravveniſſe, vedendoci alle ſtret- 

te; non ſoſpettaſſe. Ritiriamci qul nelle Scuole, Piſtofilo & 
io; e tu Grillo va, procaccia il danaro. E fe queſto avrai , 
tanto ſicuro quanto ò io il mio penſiero; la coſa 8 fatta. 

Gri. Saprei pur volentieri ancor io, quel che n'à eſſere. 

Moſ. Trova il danaro, e troppo bene il ſaprai. Addio. 

KZ ä Ad. 
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76 AFT O FT ERZ O. 

Piſt. Addio Grillo. A rivederci con buone nuove. 
Gri. Addio. Ma che invenzione troverò io che ſia buona. Nel 
cammino l' andrò teflendo. E dove il troverò io? Diſſe d' an- 
dar a veder Goſtanza ; ma cid fu innanzi deſinare. Certo il 

troverò à caſa il Collaterale, che quivi peg a quel buon ta- 
volone ridur ſi ſuole. 


SC ENA QU ARTA 
CEOY EW: RI Io. 
H Sole a al Sole, mY auree 3 oh "EE 


oh Braccia, oh Mani, oh Tergo maraviglioſo! Ma ec- 
co Grillo: oh come a tempo! O Grillo. 8 


ri. Chi mi chiama? Oh ſij tu il mal venuto ! 1s] toſto non ti vole. 


va gia 10. 

Zen. Volgiti in qua, che ſon io. 

Gri. Oh ſiete voi Meſſer Zenobio mio caro Y Che coſa gli diro! io ) 

Zen. RANTS di te cercava, per teco le mie rare avventure co- 
municare. BEL 6 : 


Gri. io vi ò da dare la miglior nuova che mai 88 a di voſtri. 


Oh, che nuova? oh che nuova rara! che nuova miracoloſa! 
E ſtato agevole il cominciare; a finirla ti voglio. 


Zen. Ed io ne reco a te una maggiore aſſai della tua. 
Gri. E impoſſibile. Queſta è regina di tutte le altre nuove. Non 


ſo andare più innanzi io. eons e e e ee 
AE 85 > Zen. Vuoi 
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| SCENMNA CULT 4, 77 
Zen. Vuoi tu contender meco di nuove; ſe teſtè 0 veduta Goſtan- 
Za mia? | | | 
Ori. Si, la voſtra a petto alla mia, non val nulla, no certo 


Zen. Dunque dimmi la tua. 
Gri. Il tutto ſta ch' io la ſappia. Io credo certo, che la Feng 


mi v' abbia mandato innanzi per voſtro bene. Oh che nuova! 


oh che nuova! 


Zen. Oh che nuova, oh che nuova; : oh dillami una volta? 
Gri. S'io non vi ritrovava, guai a voi. Penſate, io v'ò cercato 


tutt'oggi . (E la cerco tutt'ora, e trovar non la poſſo.) 


Zen. Se queſta è quanta nuova mi ſai tu dare; fruſtra t'ò ritrovato. 
Gri. Per mia fe, ch' io la tengo. Che volete giucare che la mia 


di gran lunga è maggiore aſſai della voſtra? Non dite voi, 
che avete veduta Goſtanza? dove fu coteſto? 


Zen. Là ſopra l tetto, che quivi $ aſciugava i i capegli: oh nurei 


capegli! 


Eri. (Oh gran Diavolo! la fs non la roleva Sia io. Anzi pur Si: 
ella ci va di brocca . 1 72 5 3 
Zen. Ma che penſi tu? 


Cri. O, o, o, la mia ſenza dubbio avanza la voſtra, voi avete a 


ſapere che Goſtanza voſtra.. a 


Zen. Oh nuova miracoloſa! ds cominciadalla mia cara ſuaviola. 


Cri. E innamorata di maniera; che ſpaſima . 


Zen. Oh queſto infin'a qui non m'e nuovo: 
Gi. E dico i innamorata di Piſtofilo figliuolo di Meſſer Pacrizio de 
gli Orſi, che ſta in quella caſa. Fin qui non è menzogna 
Cono- 


1 


78 ROO EAT). 
Conoſcetelo voi? | 
Zen. Hui, hui, Grillo mio facetiſſimo, cosi fai prova di martellar- 
mi? Ma troppo bene ſo io, che Goſtanza mi ama perdit.. 
monte. E poi non laſcerebbe un par mio, perſona virile, uo- 
mo d'ingegno, Poeta illuſtre; per un ragazzo com'e © colui. 
ri. Dunque credete voi ch'io dica menzogne. 

Zen. Di grazia non mi far diqueſte paure; ch'io ſono per natura s. 
delicato di ſpiriti, ch'ogni picciola morzione danimo, mi per. 
turba. 

Gri. M. Zenobio, mi duole d'avervelo a dire; ma io mi offero di 
farvi toccar con mano cid ch'io vi dico. 


Zen. Ohimè! dunque non beffi? E' dunque vero, che Goſtanza 


mia, per altri mi abbia poſto in non cale? 
Cri. Non fo di cale. Io vi dico che la coſa ſta pur cos. (To I ven 


to in poppa.) 


Zen. Varium, & mutabile ſemper femina. E queſta è bs buona nuo· 


va che tu mi dai, eh? | 
Gri. O' voluto prima darvi la rea; perchè la buona ch io 1 per 


darvi è © tanto eccellente: che l'allegrezza averebbe potuto ue - 
cidervi. Ma voglio che le voſtre armi medeſime vi convinca- 
no. Che credete voi, che faceſſe Goſtanza ſopra quel tetto 


dove voi dite d' averla veduta ? 


Zen. Per brama di vedermi, avrei creduto io prima ch'io ti parlaſſi 5 


ri. Oh pover' uomo! come moſtrate bene, di non aver pratica 
delle donne. Credete voi, che un ſolo amor le contenti? E 


ci i ſono di quelle che fanno de' loro amanti le liſte tanto lun- 
hge , 
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SNN rene. 79 
ghe, vedete, per poterſene ricordare; tanti ne anno elle no! 
Sapete quello che vi faceva, e che vi à fatto: >? Volendola ſuo 
padrigno condur domattina a Vinegia; a concertato di tirarli 
oggi in caſa Piſtofilo traveſtito da burattino , 

Zen. Eh queſte ſono buone novelle? Oh infelice oh tu. 

neſto & importuno bubone! | 

Gr. Che domine cinguetta egli? Mi dice villania certo. 

Zen. Ma che ſai tu di coteſto? 

Gri. (Tirala Grillo, ſta in cervello.) Lata padrigno 0 me I'a 
detto; il quale ſi E trovato in luogo dove a potuto ſentirlo. E 
perche molto di me ft fida, mi a pregato ch'io voglia eſſer con 
eſſo lui, e dargli un carico di buone baſtonate. 


Zen. A i giovanetti com' egſi è, ancora teneri, non conviene il 


baſtone. Il ſuo vero gaſtigo ſarebbe la mia Scutica. Oh come 
il ſervire'io bene! Ma i in qual abito a eglidiviſato di craveſtirii? 
Gri. Da burattino. 


| Zen. Guata tu, $'egli à viſo di ſapere abburattare! che per quell'e- 


ſercizio, potrebbe ſtare molt' anni ancora ſotto il maeſtro. 


Sri. Con una barba poſticcia s'avea penſato di contraffarſi. Ma 


per tornar a propolito. Io che ſo quanto voi ſiate acceſo del · 
l' amor di Goſtanza; ò cos] meco diſcorſo, che quell'abito voi 
prendendo, potrete troppo bene e commodamente in vece 
di Piſtofilo, andar in caſa, e godere. 4 
Zen. Per eſſerci ricevuto, con un pezzo di legno? Oh queſto non 
faròͤ io. E cosl, Grillo, le tue buone novelle 1 riſolvono in 


male buſle . Th LE 
Gri. Non 
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89 CONST TD PERSEO: 
Cri. Non vi ſmarrite, chè non c'e male alcuno: perciocchè io bra. 
moſo di ſervirvi, d fatto conſapevole Lurco dell' amor voſtro. 
Zen. Ohime, che ai tu fatto, Grillo; che ai tu fatto! Perij, perij; 
proſtituta è la mia dignita. a 
Cri. Ohime, ohime, voi ſiete pure impaziente. Laſciatemi fini- 
re, e poi doletevi, ſe vi parra d'averne cagione. E perchè 
Piſtofilo avea promeſſo di dare per prezzo di Goſtanza, du- 
gento ducati a Lurco poichè egli non a potuto trovarli mai; 
oO in nome voſtro, data io la parola a Lurco, & egli ſe ne 
contenta. Sicchè sborſandogli voi il danaro, vi laſcera con 
quell'abito, in vece di Piſtofilo entrar in caſa: 
Zen. Grillo, a dirti il vero non vo'pit di queſte tue buone nuove. 
Jo fon chiaro: come, dugento ducati? Non emo tanti pœ nite- 
re, no, NO, nequaquam minime, meſſer no 
Gri. Dove andate Meſſer Zenobio? Non \ vi partite, che non fape- 
te ancora tutta la ſtoria. 4 | 
Zen.Di quella ch' io ſo, mi baſta. Troppo n'ò inteſo. 
Gri. voi adombrate come-cavallo. Aſcoltatemi, e vedrete che I'om- 
bre vi ſembrano montagne. 
Zen. Ombre chiami tu dugento ducati? 
Gri. Forſe che non gli avete? Per quel ch io veggio, non ſiete in. 
namorato, no certo. Se i danari foſſero ſangue, vi ſvenereſte. 
Zen. Innamorato ſon ben io , Grillo; ma il mio amor non val tanto. 
Eri. Orsù, non voglio Pitt tenervi in affanno. Se aveſſi trovato 
modo di farvi aver Goſtanza per niente, che ne direſte 


Zen. Oh, oh, io direi che tu foſſi valentuomo terque quaterque. 
Gri. Meſ. 


1+ 
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Gr). Meſſer Zenobio, laſciatevi governar a chi vi vuol bene. Io fo 
piu ſtima di voi e della grazia voſtra; che di quanti ruffiani 
può aver il mondo. Vorreſte dunque che Grillo amico voſtro 

di tanto tempo, penſafſe mai d'ingannarvi? il Ciel me ne 
Suardi. Or aſcoltatemi, ch' io vo'condurvi in braccio di quel- 
la tenera Mammoletta, con tanta agevolezza; che ftupirete ! 
Zen Oh Grillo mio lepidiſſimo e ſoaviſſimo! ſe coteſto è vero; tu 
mi farai, u, u, u, tutto, tutto andar in dolcitudine liquefatto. 
Ori. S' io I farò, dite? mo: mo' il vedrete. Io voglio che preſo I a- 
bito, come dianzi v'ò diviſato, quando ſarete per entrar in 
caſa di Lurco, abbiate due moccichini, che Grillo ve gli dara, 
tanto ſimili in fra di loro; che l'un dallaltro-non fi conoſca. 
Nell'uno voglio che riponiate dugento di que” voſtri si be 
ducati doro, ſapete, che gia voi mi moſtraſte a Vinegia: nel- 
Paltro, altrettanti pezzi dottone ſtampati sl vagamente, che 
pajon monete d*oro forbito. Io ſarò quivi con eſſo voi, e diro 

a Lurco, che per ſicureaza e cautela voſtra, è molto ben il 
dovere, che non gli diate i danari, prima che non abbiate il 
voſtro fine attenuto. Dovendogli baſtare , che voi gli abbiate 
ſicuri in taſca. E cosi gli moſtrerete il moccichino dell' Oro, 
annoverando i ducati, e poi riponendolo. Dopo'l fatto, gli 
darete quel de gli Ottoni, intendete? che per eſſer tanto ſimi- 

li; V accettera ſenz altro per que! dell' Oro. Che vi var di 
_ queſto trovato? Non E egli di tutta botta? | 
Zen. Ma dimmi Grillo: come vuoi tu, che Goſtanza non. mi CO. 
nolca > ancorche io ſia traveſtito ?? 1 
L Gri. Naw 


on 1 * 0 ＋ E RZ o. 
ri. Non potrà ella no: perciocchè voi avete a condurvi con eſſo 
lei in una camera al bujo; nella quale à penſato di ricever 
Amante. E poi badate pur a fare, e non a parlare Come 
volete che vi conoſca? 

Zen. Sta bene: oh mirabile aſtuzia! Non credo che quel Davo 
Terenziano trovaſſe mai la pid bella. Ma quando fi ſarà egli 
poi avveduto della menzogna, che fia di me? Non mi po- 
trebbe egli far qualche ſcorno? 

Cri. Che ſcorno volete voi, che vi faccia? Per chiamarvi in giu- 
dicio, nulla farebbe, mancandogli i teſtimonj: Offendervi nel 
la vita; ſe ne guarderà bene: & avrà anche di grazia a ſtar 
cheto, quand' egli ſappia che Grillo ſia per difendervi . Guai 
a lui! 

Zen. O Grillo mio, quanto ti ſon io grandemente ubbligato! 

Eri. Or non badate, ſu, provedetevi quanto prima de gli abiti ch'io 
v'ò detto da Burattino, e traveſtitevi co'l cavalletto e ſtaccio | 
a bell'ordine, apparecchiando i danari. E non avendo voi gli „ 
ottoni; li dard io che gli 6 i pitt belli del mondo: e ſopra ii 
tutto, una barba poſticcia; acciocchè Goſtanza non ſoſpettal- 
ſe, uſcendo voi di metafora; poiche dan Fattofile à concertato di 
dover fare, intendete? 155 
Zen. Optume !e ſo dove avere ogni coſa da un burattino che ſta nel. 
la medeſima caſa dove ſto id. Tu porta il reſto, ſai Grillo. 
Gri. Si, ma aſpettatemi voi in caſa, che ne ne lara il tempo, 


verro per voi. 
Zen. Cosl farb. parte. 
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Sc EXA QUINT 4 83 
Gri. Oh pover\uomo, ſe altro ſenno non impari tu da'tuoi libri, 
vendigli pure. Non ò io fatta una bella mpreſa? si certo. Ma 
la ſciocchezza dell uccellato, aſſai mi ſcema del pregio. Or 
vommene a trovar Lurco, per avviſarlo del fatto e di quello 
che reſta a fare: e poi faro proviſione d' una fantina da met- 
ter ſotto al Pedante, in vece della Goſtanza, nella camera oſ- 
cura, 1 7777 non 22985 conoſcerla. 


5 C E N A QUINTA: 
LURCO. GRILLO. MOSCHETTA. 


\Utto 6 intel, e ſta die . 

Gri. Ve'gli qua. 

Lur.E purche vengano i danari, fate quel che vi piace. Ma tu 
mi ai ben narrata la piu bell en che mai udiſſ A 


Cri. Ah ah ab. 


Moſ. Tu non Poterf giugner più a tempo, Griilo. 

Gri. Ridete meco per vita voſtra; ch' i 0 da raccontarvi la pid 
ſolenne beffa del mondo. 5 
Tur. Addio Grillo; tu non ti degni PR che So, che tu peni a 

laſciarti veder, io. | ” ; 

Gri. Se ogni volta ch'io ſtarò molto a Vedi * apporterd il gua- 
dagno ch'ora tarreco; potreſti ben contentarti di non veder- 
mi in capo de gli anni. 0 


Moy: 1 Dimmi di grazia, avreſtu mai dal Pedante trattĩ i danafi? 


L2 | . Gri. 7; 
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Cri. Si, e con Su bello artificio; che non è uomo al mondo, che 
ſe l penſaſſe. 

Moſ. Oh Grillo Re de gli uomini! Lana watt ſono i i danari che 

teſte ti dicea . 


Tur. Guardate pure, ſciaurati, di non n volere cavar i granchj con 


Taltrui mani, e fare la beffa a me; N e non vi riuſci- 
rà: intendete? 8 

Gri. Lurco non dubitare, chꝰ io ti fard ; partito tanto ſicuro ; che 
potrai dire d'averli in mano. Aſcolta come. 

Lur. E meglio, che per iſtrada tu me I vada dicendo. 


Ci. Perche? dove vuo' tu eſſere?s? 


Tur. A caſa il Notajo, il quale vo far venire, prima che altro ſe- 
gua, affine che Goſtanza conſenta che I teſtamento di ſua 
madre ſia aperto, e faccia inſieme la rinunzia di quelle robe 
che da lei mi ſono ſtate promeſſe. E non ſta molto di qu; 
lontano, rl We 
Gri. Andianne. Ma odi th che” mporta ; Biſognerebbe per fat 
la beffa al Pedante, trovar una fantina d' amore. Sapreſtine 
tu alcuna che foſſe pronta? 

Moſ. A sl buona derrata aveſſimo noi 13 vitella, come. avremo la 

vacca. Ma non ſe' tu da cid cos buono, come ſon io? 


| Gri. Meſſer no: tu ſe'il poeta de chiafſi. E poi biſogna ch'io tor- 


ni qua, per condurre il Pedante, Non dir altro, che ne 
'Stuo proprio ufficio, Moſchetta. 


Meſ. La Zoppina ti piacerebbe ? 
Tur. E troppo vecchia. La Loſchetta ala pid. 


Alo. Dio 


he 


he 


on 
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N10. Dio guardi ! un unguento da cancheri! | Ke RL Oe 
Gri. EI altre che ſon elleno?sl ch'e gentile & accorta leo: 
Moſ. Orsù non mancherannoci no. A'cci la Gibetta, la Truffina, 
la Guinzajetta, la Bruna, I' Uncina, la Volpuccia, la Sadoc- 
ca, la Zanchetta; e mill altre che ora non mi ricordo. 
Gri. So che nai il regiſtro, io. Aſcolta, biſognerebbe che alle 
ſimile di perſona alla tua Goſtanza, ſai Lurco? 
Lur. Olla trovata io. 
Moſ. Di mo”. 
Lur. Loretta. 
Moſ. Non potrebb* eſſere piu al caſo;ed e tutta mim, e ſta per . 
na ſorte qui di dietro al Palazzo. Sara ottima; tanto più, che 
fa profeſſione di ſtar ſempre pulita. Andiamo. 


Eri. Andiamo Lurco, ch' io verrò poi a caſa per informar monna 


Nica del tutto, & inſegnarle quel che dè dire a Meſſer Patrizio. 


S © E N A S E S T "Ws 
PAT RIZIO, FLAVIO in abito di Medico. 


i ſiete venuto a tempo Meſſer Sofronio; ; e per me che 
ò biſogno di voi, e per voi che larga ricompenſa rice- 
verete delle voſtre fatiche; ſe voi ſarete quel valentuo mo che 
mi promette Meſſer Antonio. BY : 85 
Fla. Signor mio, non ſo fare belle parole: 1 'opera ara quell che 


giuſtamente e con modeſtia mi loderà. W 
| Pat. Or 


3 47 O TER Z O. 

Pat. Or aſcoltatemi. Sto oggi per condur nuora, la quale ſta in 
quella caſa che vedete OH. 

Fla. Ohime! 

Pat. Soſpirate : 

Fla. Soſpiro per Pacerba memoria che ora in me rinovate. Ebbi 
nuora anch'io, ma poco mi giovò averla, che'l mio hgliuo- 
lo unico. Uh; uh, ub. 

Pat. Pover' uomo! Mi fa compaſſi one: moriſſi RE 2 

Fla. In capo al meſe, Signor sl. 

Pat. Gran colpo per certo! Ma quello che non à rimedio , fi vuol 
portar in pazienza. | e 

Fla. Troppo voi dite vero: or ſeguite . 

Pat. Io vi diceva ch'ella ſta in quella caſa: e perchè mi vien detto 
ch ella è è inferma d'un male poco meno che incurabile; pro- 
curo di ſapere fe cos} E: e fe compenſo alcuno per guarirla 
trovar ſi può . Meſſer Antonio mi a detto maraviglie della voſ- 


tra ſufficienza: ſe vi baſtaſſe Panims di ſanarla; jo vi done- 


rei un pajo de piu begli e de migliori e pil trabbocanti du- 
cati, ch io abbia in caſſa. 
F Is Oh © troppo gran preſente coteſto ! 


% 


Pat. Ma io ſo ſpendere e largamente. quando n'e tempo, vi ſo 


dir 10. 
Fla. Oh ſi vede, e di che ſorte! Ma i i pari ; voſtri non ſt ſervon per 
daanari; io vi voglio ſervire per corteſia. | 
- Pat.O Oh fate voi benedetto! Cos! fatti dovrebbono eſſer i Medici ec- 
cellenti, ſenza avarizia, ſenza renacita: vizio fra tutti gli altri, 
il pin 
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ÄP & 
il piu abominevole! Dio lodato ſempre fie tu, non ſon gia toc- 
co io di tal peſte. Ora a fatti, eccellente Meſſer Sofronio. La pri- 


ma coſa ch'io vorrei ſapere, è ſe l ſuo male è incurabile, o no. 


Fla. Di queſto non vi date penſiero. Non è male alcuno appreſſo 
di me incurabile. Quanti poco men che cadaveri, abbandona- 
ti da gli altri Medici, © io alla pr iſtina ſanità ritornati? An- 

Zi in queſto, pit ch'altrove, S eſercita Parte mia. Febbri, do- 
glie, catarri; mali ordinar) e triviali: non me ne degno. Is 
= ſano Etici, Fiſici, Matimatici., | 

Pat. Anche i matti? 


Fla. Signore S. 


Par. Oh che vale ntuomo! 95 
Fla.1 paraplitici, i parpatetici, gli orpelati\ ol idrõpici 
Pat. Oh queſto appunto e'l male di queſta giovane! 
Fla. Certo? 

Pat. Cosi da tutti vien 1 


Fla. Se queſto è; io ve la do guarita in un meſe. 


Pat. E pure dicono che coteſto è un male incurabile. 


Fla. A qualche Medico da dozzina; ma non a me che fui diſcepo- 


lo di quel famoſo Zaffarielle, fulmine de gl ignoranti che 
non ſanno quel che ſi peſcano in medicina. 
Pat. Si eh? oh che valentuomo ! 


Fla. Queſti miſeri ſtracorari, comandarebbono immantenente che 


quella giovane non beeſſe. Vedete voi ſe la'ntendono. Et io 


vo ch ella bea quant ella può, e del migliore, e piu genero- 


ſo vino, che abbia. E chi n non ſa, che s' ella a ſete, biſogna 
darle 
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88 AT TOTEREO. 
darle da bere? Oltre che il vin potente caccia quell'umor fred. 
do & umido che la gonfia. Ma non dè effer idropiſia; voi ve- 
drete. 5 2 

Pat. L'ò detto anch'i io: oh che valentuomo ! In fatti chi vuol 
farſt eccellente, non uccelli alle borſe. Ma onde avviene, 
che nel curare l': :dropiſia $] grandemente « S'in gan nano i nof, 
tri Medici A ED 

Fla. Perchè non ſono Fiſolaf,, Signor no: e non anno penetrato 
nelle viſcere della potente natura, come ò fatt' io. Dice il 
grande Ippocarſo nel terzo dei Raſſtanſmi, A 18 ſen- 
tenza; Quod ſapor nurat. 

pat. Parla dunque della mia nuora eh? 

Fla. Par la, Signore $i: e vuol dire che quello che le fa buono, 
le guſta: e che i buono non è cattivo. Videlicet', che S ella 
guſta del dolce; il dolce concedere le ſi de. | 

Par. E da che naſce quel gonfiamento; ſe non è idropiſia? Dite ar 


graz ia, chè per quanto mi pare, voi ſapete ogni coſa, ſapete? 


Fla. Io vi dirò. Calieno nel primo delle Metamorfoſi, paragraſo 
terzo, dice; che due coſe ſono di cid pot iiſime le cagioni . L'u · 

na è la natura; e Paltra il naturale. Queſto è ben altro che 
ſpecchiarſi in un orinale, ordinar quattro pillole & un criſ- 

teo. Vanita ſolite di colora che vanno oggidl mendicando, 
piuttoſto che medicando; e non ſanno covelle. II naturale 
adunque, e la natura, cagionano il gonfrtamento. Ambidue 
ſono forti, ſono terribili, come quelli che s'empiono d' impe- 
tuoſi vapori procedenti dalla ſupereſſenziale qualificazione de 

— 
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gli alimenti: paſſati prima per la circonlocuzione di tutti i Cie- 
Ii, per gli altiſſimi fluſſi e refluſſi di tutte quante le ſtelle; per 
la indiſſolubile ſtabilità de i pianeti; tirando, ricevendo, ſpin- 
gendo, sforzando, corrompendo, & alla fin penetrando in 
concentrazione viſcerium, mediante la quadratura del circolo 
ſtraccapotico & Aſtrulabico. 
Pat. Oh che valentuomo! Per certo, chꝰ io mai pitt non © ſentito 
s! alte e nuove coſe e concetti in bocca de' noſtri Medici. 
Fla. La natura nel concavo della Luna, prende ſua forza; e ge- 
nera tanta copia di flauti, che bene ſpeſſo ſi ſentono ſonar di 
ſopra e di ſotto. Il naturale poi, altresi dalla circonfluenza 
del Sole, quando è montato nel carro perpendiculo di Feton- 
te, & à Venere, e Marte per aſcendente, riceve tutta la ſua 
poſſanza, per modo che mediante I' affiſſaz ion di Mercurio, 
$ indura tanto e s ingroſſa per la multiplicità di vapori igni- 
coli ch'egli genera; che niun altro umore del corpo umano, 
gli può reſiſtere. 
pat. Oh che valentuomo ! ſo che la intende, io. 
Fla. Or queſti due paroſiſmi tanto grandi, ricercano dentro e fuo- 
ri, tutta F incor poratura dell' uomo: e quando un membro, 
e quando un altro, ſecondo la crompaſſione di ciaſcheduno, e 
buona e cattiva, grandemente travagliano. E cos! ſeparati I'u- 
no dall' altra, cagionano di graviſſime malattie. Ma ſe per 
avventura s' incontrano, & a guiſa di montoni che cozzino, 
tutte le forze loro sfogano ne' ventricoli della pancia, fanno 
quel gonfiamento che non è Idropiſia no, ma una maſls d' a- 
M mori 
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mori genitali che biſogna riſolvere co'rimedjche ſoli da queſ. 
to voſtro ſervitore ſono conoſciuti. E tal m'immagino che ſia 
quella che travaglia la voſtra nuora ha quale in poco meno 
d'un meſe vi do guarita. | 

Pat. Oh ſia lodato Dio e la voſtra Virm! Quanta vorrei che Piſtofi- 
lo foſſe ſtato preſente a queſto diſcorſo. Ma voglio che parli 
con eſſo voi, perch'egli reſti chiaro del vero. Or uditemi ec- 

cellentiſſimo Meſſer Sofronio; oggi ſpero d' aver in caſa la gio- 
vane; come prima ſia giunta, cos! ſubito manderò per voi, 
intendete? 

Fla. Ma avvertite che non biſogna per niente 10 da que! 
luogo dove ella e, Signor no. Perciocchè quegli umorazzi 
ſon tanto fieri, che tutti ſi metterebbono in moto, e la po- 
trebbono ſoffocare. 

Pat. E tanto breve il cammino, che portandola ben coperta alte- 
razione di forte alcuna non ſentirà. 

Fla. Signor no, vi dico: a patto alcuno non è da muoverla: ſo quel- 
lo ch' io vi dico, altramenti, non me ne voglio impacciare; 


e vel proteſto, no, no. 
Pat. E un gran fatto coteſto. Orsit, poichs cos! conſigliate; cosi 


faremo. 

Fla. Bene ſta: e credetemi che altramenti non ſi può hg: Ma s'io 
dovrò andare in quella caſa; a me non baſta I'animo d' en- 
trarvi, ſenza il voſtro comandamento. _ 

Pat. Sl, sl, ſon io padrone della fanciulla; laſciate a me la cura 

di queſto. Tornatevene a caſa Meſſer Antonio, e quivi atten- 

detemi, 
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detemi, chè come ne ſia il teinpo, verrò per voi. 

Fla. Cosi faro. Mi raccomando alla Signoria voſtra. 

Pat. Addio . Ma i miei libri, meſſere, coteſto non m' inſegnano 
certo. O ſana, o inferma, o viva, o morta, ſo ben io, che in 
caſa la vo' ſta ſera. Io vo' tornar in palazzo, per intendere 
ſe altro ci reſta a fare; poi condurro Piſtofilo al Medico, ac- 
ciocche reſti ben perſuaſo che I male di quella giovane, non 
e, com'egli crede, inſanabile; e ſi rechi per ciò a fare più a- 

| gevolmente la volont mia. 


S CE NA SET TINA. 
ZENOBIO Traveſlto. 


'Ineſplebile deſiderio ch'è in me, di trovarmi con la 
L mia dolce Goſtanza, mi fa ora si impaziente, che ſe- 
condo I' ordine del mio Grillo, non ò potuto pit lungamen- 
te aſpettare; temendo non qualche impedimento fi fraponga, 
come fi dice, inter or, & offum. E poi, non vedea Fora di le- 
varmi di ſcuola, eſſendo traveſtito di queſto modo: però che di- 
ce Naſone; Non bene conveniunt, nec in una ſede morantur, 
Maieftas, & Amor. Talche avendo nella catedra magiſtrale 
depoſta la mia toga virile, quanto prima ſono uſcito di caſa, 
tanto pitt ch'io portava pericolo d' eſſer veduto d' alcuno de' 
miei ſcolari: i quali ancora ch' io abbia licenziati, ne reſta 
però ſempre alcuno qui d' intorno, per bifogno che anno eſ- 
ſi di me & io di loro. Deh Grillo mio, perchè vai tu cotan- 
M2 | | to pro- 
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92 ATTO TERZ O. 
to procraſtinando? ſareſti tu mai pentito di farmi queſto ſer. 
vigio? O tu, Goſtanza, avreſti forſe ſotto altra forma fatto ve- 
nire a te Piſtohlo? Ah traditora tu mi ai pur ingannato ! Ma 
ſarai tu ora, me hercule, la ingannata: che credendo di rice- 
vere il tuo Piſtofilo; riceverai Zenobio, che ſotto queſti can- 
didi panni, quaſi novello Giove, ſotto le piume d'un bian- 
chiſſimo Cigno, ſen viene a te ſua Leda. Augurio da te non 
già meritato; poiche per un leviſſimo ragazzotto, laſci colui 
che altro dl e notte non penſa, che di farti co'ſuoi verſi im- 
mortale. In tanto a te mi volgo, o Dea de' teneri amori: ſe 
de pur meritar il ſuo premio, Pavere gia tante volte con verſi 
elegantiſſimi la tua Deità celebrata; e con dottiſſima elucu- 
brazione nel mio famoſo Sugzeſto, condotto fuor del Tro- 
ano incendio e delle pugne Latine, il tuo grande Enea: vie- 
ni benigno Nume, e per le fiamme amoroſe, ſiemi tu ancora 
previa. Scendi tu ne' miei lombi, e queſto tuo Tirone, all'in- 
ſueta paleſtra rendi cosi robuſto, che poſſa avere pleniſſima 
vittoria della ſpergiura e rubellante nemica ſua: Ch'io ti pro- 
metto, o hominum Divumgque voluptas, di conſecrarti una vo- 
tiva tabella di cento venuſtiſſimi endecaſillabi. Ne ti ſdeg na- 
re O Diva, che per Paddietro io t'abbia diſprezzata e la tua 
dolce cura poſtabitu, abuſando I ignito ſtimolo del tuo figlio, 
il quale non ebbe mai potere di penetrare ne'ꝰ miei precordj; 
perchè fu ſempre inſtituto de' pit eccellenti e chiari profeſſo- 
ri della tanto oggid} celebrata Ciclopedia di ſempre poſterga- 
re le tue laſcivie. „ 
SCENA 
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SCENA OTTAVA: 
' GRILLO e ZENOBIO. 


Erto queſto è il Pedante: avea paura di non venir a tem- 
po. Oh pover uomo! Meſſer Zenobio? 


Zen. 0 Grillo, come mi ai fatto ſtare un pezzo beſs ale e do 


lente? Perchè si tardi ſe tu venuto? 

Cri. Tardo non ſono ſtato io, ma voi troppo ſollecito: bench io 
vi ſcuſi, che l' eſſer diligente è proprio degli amanti. Ave- 
te voi li danari? 

Zen. Eccogli. 

Gri. Et io vi arreco quegli os vio promeſſi. Vedete come ſon 
begli, lucidi, pajon d'oro. 

Zen. Or dove ſono li moccichini. 

Gri. Sono qul, datemi vo'i danari. 

Zen. Oh come ſono eleganti! dono di qualche tua favorita, eh? 

Eri. Credete d eſſer voi ſolo innamorato? Or prendete. Queſto, 


biſogna ſtringer ben bene, acciocchè egli volendolo ſgrup- 


pare, vi dia tempo di potervi recar in ſalvo. Or vedete, non 
© gia una differenza al mondo, tra un gruppo « e Paltro: chi 
non s' ingannerebbe? 
Zen. Oh che beffa ſolenne! 
Cri. Si per mia fe, la vedrete. Riponetelo dunque nella taſca a 
man deſtra; acciocche nelPuicire Iabbiate aſſai piu pronto 
per 
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per date a Lurco: e tenete in mano queſto dell' oro, finche 
Lurco Pabbia veduto; poi riponetelo nella taſca ſiniſtra, ma 
guardate di non errare, e ch'egli non ſe n' avvegga: intende- 

te? Ma ecco Lurco, ritirtamci un poco, = far prova ſe vi 
conoſce i in queſt” a. 


5 2 E NA N 0 N A. 
LURCO. GRILLO. ZENOBIO. 


L non aver trovato in caſa queſto Notajo, non mi laſcia 
far pro la felice riuſcita de' miei diſegni: perciocche di 
due coſe ch'io deſiderava, l'una che ſono i danari, poflo dir 
d' aver nella borſa; ma Paltra non mi da il cuore di poter fa- 
re, avanti ch'ella {i parta . E benche io abbia laſciato ordine 
a caſa ſua, che tornato , ſubito venga co'l teſtamento di Mad- 
dalena; è nondimeno s corto il termine, che dubito aſſai, 
non tarda ſia per eſſer la ſua venuta. Che farò dunque? Guar- 
da Lurco quel che tu fai, che s' ella t'eſce di caſa; ſoſpirerai. 
Ma che vo io facendomi paura con l'ombra mia? Se aveſſi 
a fare con Patrizio ſuo padre, ragionevolmente potrei teme- 
re: ma trattandoſi con fanciullo innamorato; che dubbio, 
Q che ſoſpetto aver ſe ne de? E poi non ardirebbono mai ne 
Pun ne Taltro di negar quello che tante volte mi an pro- 
meſſo: temendo, e con molta ragione; ch' io non ſcopriſſi 
tutto Pinganno. Ma non è queſto Grillo? Si per mia fe, & 
a ſe- 
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A ſeco il tordo che à dato nella ragna. O burattino mio gen- 
tiliſſimo, vuo'mi tu abburattare un ſacco di farina ; ? 
Gri. So che di ſubito Pai ſcoperto, io! | 
Lur. Ti par queſta preſenza da poterſi inaſtninltes > Ti ogni tem- 
po, & in qual ſi voglia abito, ti fa conolcer troppo bene per 
quel ch'egli è | 
Zen. OLurco, la tua Goſtanza , da quel primo dl ch i0 la vidi, mi 
| concid di tal ſorte, che mi fa ſmaniare e inſanire come tu vedi. 
Li. Tutto quello che fanno gli innamorati, per: ottener il fin lo. 
10, non può ſtar ſe non bene. Oh quanti ce ne ſono de' Sa- 
trapi, che fanno peggio di voi! oh 
Gri. Lurco, queſti ſono li dugento ducati, che: ti i 4 che Meſſer 
Zenobio, ſecondo la promeſſa, che ti fu da me fatta in ſuo 
nome. Ma perche egli a voto, in cos fatte mercatanzie, di 
non pagare avanti tratto; e non gia certo, perchè di te non 
ſi fidi; vorrebbe che tu ti contentaſſi di laſciarlo godere, avan- 
ti che ti deſſe i danari. Eſſo te gli moſtrerà, e noverera, pri- 
ma che entri nello ſteccato: tenendogli appreſſo di ſe; e poi 
non uſcirà di caſa tua, che profumati te gli darà. 
Luv. Come vi pare: purchè io ſia ficuro d avergli, o prima o dapoi, 
che m importa? N Non o! io, che ſono i in mano a uomini da[.- 
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bene? 
Zen. Eccogli dunque ve”, in tante doble d' oro. Ti ſo dir i io, che 


ſono de i fini : e di qu} puoi conoſcere ſe ſono innamorato 
ben bene; dando a te in un'ora fola, t tutto quello che 0 o gua- 


dagnato i in tanti anni. ; * 
| Lur. Meſs 
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Tur. Mefler Zenobio mio venerando, begli ſono i voſtri ducati, 

e più bel ſiete voi. Oh queiti ſono innamorati da farne con- 

to! alla barba di certi briconcelli falliti che non iſpendereb. 

bono un picciolo. Ma ſari meglio ch'entriamo in caſa, a 
noverargli ſotto I portico; dove dirò poi quello che avete a 

tare per ingannar Goſtanza: e non v'increſca d*aſpettar cos} 

un poco, perchè non è ancor l' ora ch'ella à data a Piſtofi- 

lo; intendete? Anzi è neceſſario, che voi vi tratteniate in 

una camera terrena ch'e dalla parte di dietro; per fino che 

Goſtanza, credendoſi ch'io non tia in caſa, venga nel luogo, I 

con Piſtofilo concertato: Che come prima ci ſara giunta, 

verro per voi, e conducendovi a lei, in cambio di Piſtofilo, ſa- | 
rete ricevuto pur voi: ſapete? 
Zen. A te ſta comandare, Lurco mio bene, Lurco mio refrigerio. 

Cri. Entrate pur voi, che non v'ò che far io: e vi de ben baſtare 

ch' io v'abbia condotto al campo. 1 

Zen. I præ, ſequar: che eſſendo in queſti panni, non ò ora a tenere 

il mio grado, e però va pur innanzi. 


S CEN A DECIMA- 
LORETTA. MOSCHETTA. 
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Ome io mi maritaſſi poi, e come reſtaſſ vedova, e quale 

foſſe, e prima e dapoi, della mia vita il tenore ; ſe cre- 

deſſi d' aver tempo a baſtanza, a pieno ti conterei con tanto 
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SCENA DECIMA. 97 
tuo guſto, quanto forſe abbi ſentito mai altra coſa. 
Moſ. AnA queſto ci ſervira per trattenimento, poichè, per non 
eſſer ancora aperto Puſcio di Lurco, ci biſogna aſpettar qui 


di fuori, finchè aprendolo, ne dia ſegno d' entrare; e pero, 


di pur Loretta quanto tu vuoi, che mi ſarà cariſſimo di ſen- 

tire la ſloria della tua vita, che non può eſſere ſe non bella. 
Lor. Vorrei Moſchetta, che la mia lingua ſapeſſe cosi ben dire le 
mie prodezze, com' io le ſeppi ben fare; che per mia fe, ve- 
dreſti un ritratto di femmina s forbita, e di maeſtra tanto ec- 


cellente; che pari o ſimigliante, ne Roma, ne Vinegia, ne 


Napoli mai non l' ebbe: e finalmente quali dovrebbon eſſer 
tutte le donne, ah, ah, ah. 
Moſ Oh, oh, fi vede bene dove ſei ſtata a mes ſta mane, tanto 
{e'tu allegra, e cianci fuor del tuo ſolito. 


Lor. Io credo, che al naſcer mio $'accoppiaſſero tutti ol influſſi 
che anno virtù di produrre in donna animo tenaciſſimo in 


corpo liberaliſſimo. Nacqui di madre Spagnuola, e di padre 
Napoletano. 
Moſ. Lega di finiſſimo argento. 
Lor. E nacqui nella Citta di Vinegia, dove dopo le ruine del Re- 


gno di Napoli ambidue ſi ritraſſero, per fuggir J ira d'un cer · 


to maſtro di Campo, che voleva far impiccar mio padre, per 

gran ſomma di danari, che aveva in quella guerra truffati. 

Non ti ſaprei gia dire com' egli da Vinegia, paſſaſſe poi a Vi- 

cenza, perciocche io tanto era bambina allora, ch'appena 

me ne ricordo. Io cominciai fin dalle faſce, a dar indizie.del 
N mio 
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98 41 TO TERZO. * 
mio valore, e prima per quel ch' io credo, imparai di menti- 
re, che di parlare ; e prima d' ingannare, che di conoſcere. 

Moſ. Per Giove, che d' altra tempra, non ti voleva oggi, Loretta 

mia faporiea: ©. 

Lor. Creſcend' io poſcia di mano in mano, e venuta in eta di ſet- 
t'anni, fui pit vana, che non ſono le altre di ſedici. Lo 
ſpecchio era il mio naſpo, il pettine, la conocchia. Non ['a- 
go da cucire, ma gli ſpilletti per adattarmi la veſte, per con- 
ciarmi le treccie , facevano il mio lavorio. In cambio della 
tela e del lino; la pezzuola, il bambageſſo i ricci, le bionde, i 
belletti, erano in ſomma gli eſercizi delle mie mani, i pen- 
ſieri della mia vita. , 

Meſ. Queſto è un gran principio! 

Lor. Non aſpettai d' eſſer giunta a i dodici anni, eh' io cominciai 
a far all amore, e ſenza altra maeſtra, ti ſo dir io, che ſeppi 
far il meſtiere. Talchè vedendo mia madre (perchè gia la ſua 
macina, faceva pit cruſca aſſal, che farina) la buona piega 

della mia vita, pensò di rinverdire nella mia giovanezza le 
ſue paſſate prodezze: & avendomi fatte imparare le ſette ar- 
ti liberali, aperſe caſa a tutta Vicenza, com inciando a tener 
trebbj d' ogni ſorta: Io, ſempre in mezzo di tutti! Or penſa 
tu Moſchetta, ſe avend' io si largo campo d' eſercitarmi, mi 
fei perfetta. Se quivi I giucaua; er io capo del giuoco, ne 
mai perdea; ſe si teneva d' alcuna coſa propoſito; er io ſem- 
pre il zimbel di tutti: chi motteggiava di qua, chi pizzicava 
di la: e in ſomma non ando guari, ch'io perdei quanta ver. 


Sogna 
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gogna avea: in luogo della quale entròö la ſchiera delle vir- 
tu cortigiane . | 

Moſ. Oh Furor Divino, quanto puoi tu! Coſtei confeſſa a me og- 
gi non ricercata, quello che non direbbe al confeſſoro. Che 
confeſſoro? anzi quello che non le farebbon dire le funi del- 
la Colla. | 

Lor. Beato chi potea avere un mio favoruzzo; e più mi valeva un 
naſtro di ſeta,o un mendico anellin d oro, O velo, o altra chiap- 
poleria che io donaſſi, che uſure non vagliono de gli Ebrei. 

Moſ. Ma come facevi poi tu, a trattenere tanti Rivali? 

Lor. Come? queſta fu l' arte. Lo ſguardo ſolo reggeva a voulia 

a quella greggia . Il pianto ebbi si pronto, la faccia cos) mu- 

tabile, le parole le maniere e Tanimo $i ſubito a trasſormarſi; 
che quel moſtro marino, (come lo chiamano queſti cicaloni 

Poeti?) non ebbe tante ne S ſubite faccie mai. Io diſpenſai 

S gentilmente le grazie mie, adoperando ſecondo il biſogno 

deſtramente il raſaojo; ch io feci ſempre parer leggiero, per 
grande ch'egli fi foſſe, ogni male. I troppo arditi, con le re- 
pulſe sl reprimevano: i timidi, colle mani s'aſſicuravano: gli 
appaſſionati, d'un occulto ſoſpiro: i diſperati, di veriſimili pro- 
meſſe, ma pero falſe, s ſoccorrevano. Le finte lagrime furono 
la tortura de gli Avari; ladulazione de Vani. La geloſia man- 
tenn'io ſempre tra loro aſperſa leggiermente, per conſervare 
e condire ad ufo di ſale piuttoſto che d' unguento da canche- 
ri, come uſano di fare oggidl, queſte femplici femmine, che 

non ſanno fare il meſtiere. Sopra tutto, era in quella caſa 
i: TH 1 una 
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una regola generale, che a tutti i Ricchi ſi dava indifferente. 
mente ricapito: i poveri ſtavan di fuori: i bei giovani ſi paſce. 
van di vanita: i Poeti; ſi accettavano per traſtullo della bri- 
gata; i quali pery m'erano in tanta noja caduti; che non po- 
teva vedergli pit. 

Me. E chi domin potrebbe tollerare ache si nojoſe? Colpo, 
colpo, ti sfoderano qualche frottola, e come ſanſughe ti s' at- 
taccano, e ti ſeccan le orecchie. Guai à colui che digiuno da 
lor tra piedi. E come ſono agevoli a cadere nel pecoreccio; ce e 
ſe ne ubbriacano pit che non ai fatto tu ſtamattina Loretta 

Lor. Queſte furono l'arti mie: e con queſto alterare quando d'orza 
e quando di poggia, ſcorſi il pelago della mia giovanezza; ahi 
ton troppo sfortunato ſucceſſo! perciocchè venuta al tempo & 
alla prova di maritarmi, trovai che tale mi vagheggiò per a- 

mante, che per mog lie qual vipera m'abborriva. Talchefui coſ- 
tretta d accompagnarmi a quel vecchio che poco fa ti diceva; il 
qual aveſſe piuttoſto ſofferenza d' eſſer governato, che cura di 
governarmi; poichè ſolo fra tanti drudi, avea baſtato Fanimo a 
lui di ſpoſarmi. Ben è vero ch'egli vi durd poco, e moriſſi. 

Meſ. Appena mille giovani, non che un vecchio ſolo, vi ſarebber 
durati. 1 5 

Lor. E I buon pecorone mi laſciò anche tanto; che ſe fo ſtata ſa- 
via, beata me! Ma poſcia ch'io reſtai vedova, e ch' io mi vidi 
in una tale ampiezza di vita, ſciolta dalla cura materna e dal- 
Fubbidienza del marito; Reina mi parve d'eſſere: e penſai 

7 che mondo non doveſſe ne mancare, ne nuocere, ne notar - 
mi gia- 


-- 


6k ⁵ 

mi giamai. Or quivi quel ch' io faceſſi, che vita fuſſe la mia 

com io mi ſcapricciaſſi a mio modo; troppo lunga novella ſa- 
rebbe da raccontarti. Ma per venire al fine, ti dirò ſolo, che 

per gaſti go delle paſſate mie vanitaʒ volle il Cielo ch' io m'intri- 
gaſſi d'amore (quel che a di miei non m'avvenne mai piu) con 
un Rompicollo che facendo di me quel medeiimo che avea gia 
fatt jo di mill altri; in men d'un anno, mi conſumò tutta quel- 
la facoltà che m'avea laſciato il marito mio: e per ultima mia 
ruina, ſe ne fuggl; portaudomi via mille ducati, che ſarebbono 
ſtati ſoſtegno del viver mio. E queſti ſono quelli che telte ti dice- 

va avere anche ſperanza di ricovrare . Ne altro il manigoldo mi 

laſcio di ſe ſteſſo; che pianto, pentimento e dolore; e cosi fino 
| e gran mal Franceſe; che per cinque anni ſono ſtata nel letto. 

Moſ. Buon di: a te queſta, Pedante. 

Lor. Talche ridotta in eſtrema miſeria, $'i'0. voluto vivere, m'è 
cConvenuto andare a Vinegia, dove tu prima mi conoſceſti, a 
vendere il corpo mio bene ſpeſſo per un marcello, dove gia 
un ſol mio ſguardo valſe un teſoro. 
| Moſ. Con tal fine, m'ai tu fatto cosi dolce diſcorſo parer amaro. 


Povere femmine ! ſe voi ſapeſte conſervar le voſtre ricchezze; 


beate voi! Ma è tempo che tu ten vada, Loretta, che veggio 
aperto l' uſcio di Lurco. 


Lor. Quando ti piace. 

Meoſ. Va deſſra ve'; & avvertiſci di tener ben a mente, il nome di 
Piſtofilo, ſai? e come prima ſarai sbrigata da quella beſtia; 
vientene via, acciocche egli per mala forte non ti vedeſſe: & 


10 me 


f 
i} 
90 
| 
10 
4 
4s 


—— 2 
— 


— —8 — I CR SS 1 — 
* ” —=— =} 4 * - — — 


il 
© 
{4 
U 
it. 
i! 
I 
it 
4 
[4 
i 
k f 
% 
* 
. 
F 
| 
: 
4? 
ke 
. 
4 
f 
* 
[2 
: 


102 LC 
io me n' andrò a trovare il padrone. Rimbeccami il contra. 
punto; ai tu fatto per modo, che quel cordovano non & ac- 
corga della banda sbaſita? | 
Lor. A Siena ſon andata, & olla meſſa in campagna, con una 
lenza fratenga. 5 


Mof. Calati dunque nel coſco, e portati bene, ſai? che monel fra 


tanto andra a canzonar co I grimo. 


ATTO 
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SC ENA PRIMA. 
NICA. 


pericolo: e benche dovendo io intervenire a tal fatto, 
la coſa non è ſicura, che ſopra me alla fine tutto il ma- 
le non ſi riverſi; nientedimeno e e pur meglio aver danno, che 
vergogna: tanto più, che Caſſandra perdendo queſta, non 
perde la ſua ventura. E cos avrem coperto e prolungato il 
ſuo Parto; ilquale purchè non venga in luce, poco mi curp 
di tutto reſto. Non ſaprò i io dir a ſuo padre, che Piſtofilo 
d'altra femmina invaghito, l'odiava? Pabborriva? non la vo- 
leva? E che la povera figliuola temeva di non morire in caſa 
di quel vecchio tenace? No, no, purche la noſtra barca n ſalvi 
da queſto ſcoglio, non mancheranno porti da ricovrare. Ma 
ecco a tempo Meſſer Patrizio. 


SCENA SE CON DA. 


PATRIZIO. MOSCHETTA. NICA. 


1. Dio, che abbiamo pur trovato ſcampo a si gran 


Moſchetta mio caro, quanto ubbligato ti ſono, poichè 
le tue parole anno potuto quello con Piſtofilo adope- 

rare, che a me il quale pur gli ſon padre, > e ſtato si malage- 

vole, 
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vole, & era per avventura impoſſibile d' ottenere. 

Moſ. Padrone, non è ſempre ben fatto, ne ſi vuol in tutte le coſe, 
nè con tutti, metter mano alla forza; maſſimamente nel dar 
moglie a figliuoli, co' quali ſe troppo ſi tira I arco, e' ſi rom- 
pe. Se io con le piacevolezze non l' aveſſi acquiſtato, o egli 
non l' avrebbe mai preſa, o guai a voi che glie l' aveſte con- 

dotta in caſa; e miſera lei che non moglie ma ſchiava ſareb. 
be ſtata. 7 

Pat. Ma non è queſta Nica Ormai s appreſſa il tempo di dar Cat. 
ſandra. Monna Nica, che fate voi qui di fuori? vi andate for- 
ſe immaginando qualche nuova chimera, per negarmi la nuo- 

tra mia? fate preſto, che la giornata ſpira. 

Ni. Meſſer Patrizio, non fu mai coſa al mondo, che ſenza aver 
contraſto, perfetta far fi poteſſe: ne colui forte o robuſto chia- 
mar fi pud, che molte volte al paragone non ſia venuto, e 
fatta prova del ſuo valore prima non abbia. Se io fin da 
quel primo di che mi faceſte iſtanza d' aver Caſſandra, ve I a- 

veſſi ceduta; non avreſte gia voi per ottenerla tentato il mez- 
20 della Giuſtizia, che pero ſolo, eſſend' io donna foreftiera 
mal pratica, e geloſa di lei che amo come figliuola, e come 
tale fummi raccomandata; era ſolo baſtevole a giuſtificare ap- 
preſſo il padre di lei nel guardarla, nel cuſtodirla, il debito 
mio. Se fin qui dunque ve I'd negata, non è ſtato difetto d' a- 

nimo interreſſato o mal diſpoſto verſo di voi; ma piuttoſto un 
acuto e latente ſtimolo che v aveſſe a render tanto ſollecito, 


Kum Y fattamente P ingegno a trovar ogni modo poſ- 
ſibile 
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ſibile per averla; che la neceſſità del concederla foſſe per oneſ- 
tare la cauſa mia. Or che la voſtra iſtanza, mediante la in- 
duſtria mia, ſi è già fatta com' io voleva, aperta e rag ionevole 
forza, non folo non intendo di più contendere, ma vengo 
ad offerirvi Caſſandra pit voſtra ora, che mia: la quale come 
nuora amorevole ſarà pronta di entrarvi in caſa & ubbidirvi 
ad ogni voſtro piacere. 

Pat. Co'l baſtone fi gaſtigano i pazzi, Moſchetta, ſai? Monna Ni- 
ca, ſiccome negar non poſſo, che V'oftinazione voſtra, non 

mi ſia ſtata di gran travaglio cagione, e per dirvi il vero, non 
ſenza molto ſoſpetto ancora di qualche voſtro intereſſe; cosi 
ora confeſſo, che queſta larga dimoſtrazione che voi mi fate, 

o ſia di bonta, o ſia di paura (che io non vo' ora cercar piu 

innanzi) à ſcancellato in me tutto quel mal talento che con 

molta ragione contra voi avea conceputo. E vi prometto di 

ffarvi da quinci innanzi conoſcere che io non ſo meno ſcor- 

darmi i diſpiaceri emendati, che vendicarmi de' ricevuti. In 

fede di che, queſta mano vi ſia certiſſimo pegno. Andate a 
porre in ordine la fanciulla che quanto prima voglio che ven- 

ga a caſa, mentre che Piſtofilo ſi trova in queſta buona diſpo- 

ſizione: ſai Moſchetta? 

Mol Sj, d, è ben fatto, che: talora non ſi pentiſſe, ah, ah, ah. 

Nj. Ma non crediate gia, che co ſuoi piedi poſſa far ella queſto 
ancorche poco viaggio; ſiccome quella che ordinariamente 
non fi move del letto: & in particolare, non biſogna che 
vegga Taria, che ſopra ogn' altro diſordine, queſto come pitt 

O 7 deteſta· 
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deteſtabile le anno ſempre tutt'i Medici proibito: e quel ch 
peggio, quanto più fi travaglia, tanto pit le da noja un cer- 
to ſubitano accidente che ſpeſſiſſime volte, e non ſenza peri- 
colo della vita, fieramente [' aſſale. | 
Pat. La faremo portare sl ben coperta e si comoda ; che ne Varia 
nd l moto non potrà nuocerle. Or mi ſovviene che quel va- 
lente Medico mi prediſſe i] pericolo che portava nel moto. 
Ni. Abbiamo in caſa noi una feggia che fece far appunto ſuo pa- 
dre per queſto effetto, quando la conducemmo; accomodata 
aſſai maeſtrevolmente a uſo di trabacca, per potervi addattar 
ſopra o drappo, o lenzuolo, o altra coſa ſimile, & i bene al- 
 Fordine; che ad ogni noſtro talento potrem ſervircene. An- 


2i per dirvi tutto, © gia fatto che la fanciulla s'è meſſa all' or- 
dine, al meglio ch' ella a potuto, & altro non aſpetta ſe non 


ch' io vada per eſſa 
Pat. Or non perdete tempo. 


Ni. Comandate di grazia a queſto voſtro fante, cle. ci vengaa | 


por mano; perciocche non baſta un ſolo a portarla. 
Pat. Sl, sl, va via Moſchetta. 
Mo. Sapea ben io, che ſenza me non fi poteva far queſta feſta. Se 


ſi trattaſſe d' andar a tavola, Moſchetta ci ſarebbe per nulla. 
Pat. Se la paura della pena; non ti aveſſe fatto riſolvere, indarno 
avrei potuto aſpettare che dirittura d'animo ti moveſſe. E pet 


dirti, ſorella, ſon vecchio anch' io; ma mi ſono contentato, 

di crederti coteſta tua ſimulata buona coſcienza; poichè nulla 

m' importa. Olla io > farta divenir manſueta? cos ſi fa. Or co- 
me 
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me prima Caſſandra mi ſarà in caſa, farò ogni coſa perche 
Piſtofilo fi trattenga con eſſo lei, ne la laſci, finchè fatto ve- 
nir il Prete, ſolennemente la ſpoſi. E mentre che eiſi ſtaran- 
no inſieme, farò condurre a caſa le robe; acciocchè non andaſ- 
ſero per mala ſorte in comme nda. E quel Notajo appunto che 


mi diè copia del teſtamento di madonna Ginevra, mi diede 


ancora quella dell' Inventario. Io I'd pur vinta . In fatti, non 


biſogna cozzare con queſta teſta. Ingannar me eh? biſogna 


ben che ſia cima d' uomo. Che dira ora quella femmina mala- 
detta di Mogliama, che tutto di mi rimbrotta, tutto di mi 
rimprovera ch' io non ſo far i fatti miei punto punto? e che 
mi laſcio uccellar da queſto e da quello, e che queſta pratica 


non mi ſarebbe mai riuſcita? Manda' la jeri a bello ſtudio al- 


la villa, perchè non mi ſteſſe a intronar il cervello. Ma eccogli. 
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GRILLO. MOSCHETTA. PATRIZIO. NICA. 


Gri. 


Aal. 


Ni. 


CASSANDRA. TRAGUALCIA. 


A deſtramente Moſchetta, che credi tu di portare? 

O vigliacco, portaſſi tu cos} ſodo. Non vedi che non 
puoi reggerla ſulle braccia 
Eh per l' amor di Dio non v' affrettate tanto: accordatevi 
nel portarla ſoavemente; e guardate di non la ſcuoter, ch' io 
temo. . « 


O2 Cri. oh | 
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Gri. Oh gli e coſtui, che cammina troppo. 


Aſoſ. Il difetto ſta nelle tue braccia, e non nelle mie gambe, fai 
Grillo? 

Tra. O meſſere, è egli di vols couſentimento, ch'ella ſi levi di 
queſta caſa? 

Pat. Sl, si, laſciala pur condurre. 


Ni. Che vuoi tu ora dir manigoldo? che quaſ mi ai fatta rine- 
gar la pazienza. 


Tra. Avete voi a riprendermi, perchè fo il debito mio? 


Pat. Dio vi ſalvi figliuola mia; io ſon il Suocero voſtro: come vi 
ſentite voi? bene? 


Caſ. Non troppo, padre mio caro 


Pat. E che volete voi fare di quella ampolla, che avete in man, 
monna Nica? 
Queſto è un rimedio mirabile al ſuo tanto pericoloſo e ſubi- 
tano accidente: e trovollo un eccellente medico Raugeo. Se 
queſto non foſſe ſtato; miſera lei! 

Sri. Or è il tempo. 

Caf. Oime, oime, mon na Nica, ajutatemi, ch'io ſon morta . 

N. Oh sfortunata me! non dubitare figliuola mia, no. 

Cri. Sia maladetto, non ve'l diſs' io? 


Ni. Entra ſubito in queſta caſa; fa toſto 0 oh radice del cuor 
mio! Ci ſon donne in queſta caſa? un po di fuoco preſto: ſta- 
te di fuori voi uomini. 
Pat. Queſto è è un gran male, per certo. 
A5 Padrone non dubitate. Voi vedrete : come prima queſta fan- 
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ciulla ſia in caſa voſtra; ſara guerita. 

Ni. Scladate voi di grazia quel panno, mentre io ſcaldo l' un- 
guento; e venite ſubito. U,u, poverina, non dubitare fi- 
gliuola mia; non dubitare. 

Pat. E come adopera ella quel liquor cosl raro? 

ri. Le n' unge il ventre, e gli pon ſopra una pezza di lino cal- 
da; e ſubito torna in ſe. Ora ella de eſſer in agonia. 

Pat. Queſto è un mirabil ſegreto! 


Cri. Se cio non foſſe ſtato; non ſarebbe viva a queſt ora: è fatto di 


muſchio, d' ambra, e di balſamo: coſa prezioſiſſima! 

Pat. E che male è coteſto ſuo, caro Grillo ? 

Cri. Che ſo io: dicono i Medici, che è ſtato una certa coſa pene- 

trativa che gonfia la matrice. Una carnoſità, no: una Ven- 

toſa . ehe 10 %. 

Pat. Sl, sl, t' intendo. Tu vuoi dire una forte ventoſità della ma- 
trice: quel medico me lo diſſe. Un flato, si un flato. 

Gri. (Fu Flavio, e non un flato, ah, ah, ah.) 


NI. Su figliuola mia; ſu, da valente donna. Entrate voi a levarla: 


non udite eh; che con I ajuto di Dio, le ſon tornati gli ſpiriti. 
Moſ. Andiam Grillo, ch'ella ci chiama. 


Cri. Andiamo. 


Pat. Oh come à fatto 1 ſe quella ampolla ſi perdeſſe, guai a 
lei! A quante infermita è ſottoppoſto queſto noſtro cor pacciol 
Tra. Padrone, © io a far più nulla per voi? 
Pat. No, no, fratello va pure. 
Tra. E chi mi paga? 4 
Pat, Non 
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Pat. Non accade far più parole, che di te ſono ſodisfattiflimo. 
Tra. Che danza è coteſta voſtra? il tutto ſta, che ſia io di voi. 


SCENA QUART A- 
NICA.PATRIZIO. GRILL o. 
RAGUALCIA. 


Che fatiche Meſſer Patrizio! ſe'l darle marito, non 
la guariſce; ſon diſperata io della ſalute ſua. Ma vi ſo 
dire che a lei ancora vengono i ſudori della morte. Voi la ve- 
drete talmente inſocata nel volto, che ſtupirete: perciocchè 
que'vapori & terribili di matrice, le vanno al capo, e la in- 
tamman di fuori, mortificandola pero dentro. Vi parra ſana 
e gagliarda pid di noi altri. Ma gran ventura Eſtata che quel- 
I' uſcio ſia ſtato aperto! 
Pat. Si in verita : ors andiamo. 
Fra. Padrone, datemi la mia mercede, © fniamola. 
Gri. Non gli date nulla, ch'egli à bevuto pit che non vale. 
Pat. Non tengo queſti conti io, ſtiamo freſchi: va pure pe fatti tuoi. 
Tra. Vi fo ſapere che vo' effer pagato . 
Gri. Vuoi tu ch'io t 'inſegni un bel paſſo? o levati di qua, fe non 
ehe le tue braccia te I ſapran dire, ſe tu nr aſpetti. 
Tra. Voi mi pagherete, le ſara giuſtizia in queſta terra: bricconi, 
ſvergognati. 
Pat. Ma il Medico che m alpetta! ? che? mporta: non © per ora pid 
biſogno 


JJ 
biſogno di lui, poiche Piſtofilo fi contenta. Ci configlierema 


poi cgli & io, ſe Pabbiamo a chiamare, o no. 


SCENA QUINTA. 
RADIC CHIO. 


Olui che fu il primiero a ſpor la vita alle tempeſte del 


mare; aveva ben il petto d'acciajo. Io per me, poiche 
Cielo m'a campato da morte, per non tentar mai più quel 
moſtro si terribile e si ſpaventevole; torrd anzi a non vedere 


mai più Raugia, ancorchè mia patria; e vivere in queſte parti 


il rimanente della mia vita. Non credo che mi ſi levi mai piu 
del capo, il travaglio e lo ſtordimento del mare. Ma chi ſa- 
pra inſegnarmi la caſa di queſta Nica, governatrice della fi- 


gliuola del patron mio? 


SC ENA S ESTA. 
 MOSCHETTA. GRILLO. NICA. 
RADICCHIO. 


A nave : giunta in porto. Queſto è il guadag no che tu 
ai fatto, avarone. Non ti diſs io, che altamente mi ſa- 


rei vendicato? Grillo, ſtatti con Dio: è forza ch'i 10 vada a 
bere un trarto ch'io mi muojo di ſete S 
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Gi. Va pur Moſchetta, che fra poco ti ſeguo anch' io. 

Moſ. Tanto farò. 

Cri. Ma chi è coſtui veſtito da Levantino? 

Rad. Coſtoro forſe me ne ſapranno dar indirizzo. O valentuomo, 
ſapreſtimi tu inſegnare dove abiti una monna Nica Raugea? 

Gri. Che ci va, monna Nica, che coſtui è fante di Flavio; il quale 
per buon riſpetto, avrà voluto mandar innanzi coſtui. Dim. 


mi di grazia, chi ti à inviato quà, un Raugeo? 


Rad. Maisl, per imparar la caſa di detta Nica; chè da Vinegia ſia- 


mo giunti mezz' ora fa. 

Gri. Oh lodato Dio! e werft pure una volta. Queſta è la donna 
che vai cercando. 

Nj. Oh felice giornata! Or venga che mal fi bin ai nulla più 
non tem' io. E dove è egli, valentuomo? 

Rad. In ſala di palazzo, che quivi appunto m' aſpetta. 


Gr. Or va volando, e menalo in queſta caſa, ſai? chè quivi Caſ- 


ſandra ſua trovera. Ma va toſto di grazia. 

Rad. Tanto faro. 

Cr. Voi monna Nica, portatene la novella a Caſſandra, e poi tor- 
nate a caſa a preparar la ſtanza per Flavio; mentre io vo in 
Piazza a provedergli da cena: e poi mi fermerò alla Camatta , 
dove abbiamo a ritrovarci Moſchetta & io; intendete? 


Ni. Intendo. Queſto fi può ben dire un giorno di Primavera; or 


turbato, or ſereno. Ma ſia lodato Dio, poiche I migliore à 


pur vinto. 


SCENA 
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SCE NA 8E T TINA. 
LORETTA. 


Utte monete d'oro: oh felice Loretta !Oh pover'uomo ! 

ſo ch'ai pagato caro il tuo fallo, io: e quanto a me, 
benchè tutta ne ſia dolente e peſta della perſona; al ſicuro te 
la perdono. Oh che be pezzi doro. Mentre egli facea le dop- 


pie, & io rubava le doble. Oh ventura! Oh giornata felice! 


chi crederebbe mai che per un nulla, aveſſi da un pidocchioſo 


come coſtui, tratta si ricca paga: quando da queſti miſeri cor. 
tegiani, tutti veſtiti di ſeta e d' oro, non 0 mai guadagnato 


piu d'un fallito Mocenico;o Marcello: e forſe che non ſono 
ſolleciti? Or vo andarmene a caſa; e tolto il meglio ch io ab- 

bia; tirar alla volta di Vinegia, e godermi co I mio dolciſſimo 

Taccola allegramente queſta ventura. 5 


SCENA TAN. 


31 


do che si allegra foſſe mai ſtata: ſe partoriva in quel punto; 


non ſentiva dolore. Oh quanto bene! oh quanto amore! oh. 


quanto giubila oh quanto è lieta! Or vol ire a dar un poco 
> di buon 


He is di San Marte} Che coſas 10 gran x Tureo?, per 
mia fe, ſe io le aveſſi arrecato quant' oro e quante gem- 
me portano o ſiano mai per portar le flotte Indiane; non cre- 
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114 AT TO UART O. 
di buon aſſetto, alla caſa; e preparare la ſtanza a Flavio: e 
poi tornero a Caſſandra; la quale, come ſi faccia bujo, condur- 
remo ſubito a caſa. 


S CEN A NON A. 
LURCO. ZENOBIO. 


Oi potete appena reggervi in piedi: o che valentuomo 


Zen. Oh inland 9 oh cornu n ae _ oh e ene 


cornu. | 

Lur. Che coſa v'e ik Che male avete Meſſe Zenobio! > 

Zen. O Lurco, vox faucibus beret . F934: , 

Lur. Qualche diſgrazia gli ſara certo avvenuta, con quella vol pe 
malizioſa di Loretta. Ma ſaprollo da lei Or voglio attender 
a quello che importa pit . 

Zen. Lurco, vo'andarmi a ripoſare; piglia i danari, e fatti con D io. 

Lur. Andate pure M. Zenobio. Ma ditemi, fon ben elleno tutte 
buone d' oro, e di peſo eh, queſte doble? 

Zen. Deus bene vertat: ſono quelle medeſime ch'ioti diedi teſts, addio. 

Lur. O Meſſer Zenobio, non vi partite $i toſto, no. 

Zen. Laſciami andare, caro fratello. 120 

Lur. Oh! queſto non è oro: mi pare ottone, a me: che ne dite: ? 

Zen. Perij. Come ottone? è quell' oro medeſimo che reſto ti moſ- 

trai: riconoſcilo al moccichino, si certo. 

Tur. Non vi partite, vi dico; che non voglio ottone, per oro, io. 

Vo' fare di coſtui quel che fa la gatta del topo. Che vorra eſ- 
| ſer 


S CEN ANON A. 115 


ſer queſto? Meſſer Zenobio, ſarebbonſi eglino mai trasformati? 


Zen. Salva res eft. Per Giove, ch Edi po ſci, non Lurco.. - 

Lur. E coteſti miracoli $'uſan poi? | 5 0 

Zen. Come fe s' uſano? non ai tu lette le Metamorfoſi? ine 
e vedrai coſe molto più ſtupende di queſte. Piglia da me l'ef- 
ſempio: chi direbbe ch'io foſſi ora Zenobio; e pur ſon deſſo. 


Tur. Affe ch ella mi entra; S egli è vero quel che voi dite: & io 


credo a un par voſtro, che ſapete ogni coſa. 
Zen. Oh ſta bene; laſciami dunque andare; che ſiccome 10 tornerò 
Zenobio; cosi eſſi torneranno altresl elegantiſſime doble doro. 


Lur. Oh come ſcaltro! Sapete quello che vi vo'dire; la voſtra taſca 


de avere una si fatta virtu. Proviamo un poco ſe quell' altra 
aveſſe forza di farle ritornar d' oro. 

Zen. Deh laſciami ti prego, & abbimi compaſſione, Lurco, che io 
ſon tutto molle. Vuoi tu ch'io muoja? 

Lur. Laſciatemi provare ſolamente, ſe queſto giova. 


Zen. Eh non far Lurco; che la mia taſca non Pu. avere una tal 


virtù. | 
Lur. Non ci mettete la mano voi, che tutta porreſte ben levarle 
la forza. Laſciate far a me. 
Zen. Ehu, chu. 
Lur. Che coſa avete, che vi duole? 
Zen. Tu i vedrai bene. 
Lur. Levate voi la mano di qul, dico; e laſciate ch'io vi ponga la 
mia, ſe volete; e poi anche ſe non volete. „ 
Zen. Nec mibi, nec tibi. 1 18700 
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116 ATT O ede e 
Tur. Queſta non è quella dell' oro. 
Zen. Ne queſt'altra, ch'e peggio. 
Lur. Che dite voi? Oh queſta SI. far ebbe da regitrare che Puccel- 
lato foſs'io. | 
| Zen. Ai tu ora provato aſſai? laſciami dunque andare x 
Lur. Eh fermati, ſe non vuoi ch' io ti laſci andar ſu'l moſtaccio 
una mano che ti tragga i denti di bocca. 
Zen. A un par mio Lurco? Ah ſcelus inagnum! 
Lur. Tu mi ai a trovar dugento ducati, ſai? E ti dico ſu 1 ſaldo, 
ſe io credeſſi di ſpogliarti tutto da capo a piedi. 
Zen. Ah Lurco, miſerere, miſerere, che ſono ſtato ingannato anch'io. 
Lur. Ingannato ſon io, ribaldo: a queſto modo eh? Io vo' condur- 
ti a Moſchetta, il quale à detto d' eſſere alla Camatta: e ſappi 
certo, che un di voi mi à a pagare, ſcelerati, ghiottoni. 
Zen. Deh Lurco, laſciami almen mutar di panni, ch'io mi ſento 
propriamente andar in diliquio. 
Lur. Va la manigoldo; e queſta pigliati per caparra 6 
Zen. Oime, I offo maeſtro, oimè. 


SCE NA D ECIM K 
BERNARDO. RADICCHIO. 


N ſomma, quand' io vo bene fra me medeſimo diſcorrendo 

delle coſe del mondo, trovo che la prudenza umana e 

piuttoſto una cotale ane uſurpata da gli uomini; che 
elle 
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quella certa regola del governo che altri vanamente preten- 
de: imperocche tanti ſon gli accidenti che s' attraverſano, e 
quali ſempre i diſegni noſtri interrompono; che sl può ſem- 
pre, o temere da Faccenda ben conſigliata, Riuſcita infeli- 
ce; o ſperare da mal guidata Impreſa, proſpero Fine. Tal- 
che poſſiamo fermamente concludere che altra più ſicura pru- 
denza aver non poſſiamo; che una ſalda rettitudine di co- 
ſcienza, e fermo proponimento di ricevere ogni fortuna o 
buona o rea ch' ella ſia, con animo ben compoſto: laſciando 
poi la cura del reſto a chi meglio di noi la intende, e di laſs 
ci governa. Quand'io mandai Caſſandra mia figliuola qua 
per ſanarſi, tutti gli amici e parenti miei, di cos] fatta delibe- 
razione mi biaſimavano: allegando il cammin malagevole , la 
ſtagione pericoloſa, l' infirmita grave, e molte altre oppoſi- 
zioni: alle quali ſe io (come forſe richiedeva il dovere) aveſ- 
ſi preſtate orecchie; Caſſandra mia non ſarebbe ora nè tanto 
ricca, ne sl ben maritata, ne forſe viva. E certo è ſtato voler 
di Dio, che cosl preſſo al luogo dove ella nacque; abbia tro- 
vato sl buono e $1 onorato partito. Ma dimmi qual E la caſa 
di Caſſandra. 
Rad. Queſta mi fu moſtrata, da un ſervitore (ſecondo che mi par- 

ve) di caſa propria. 


Ber. Entriamo dunque. 


Rad. Ella appunto ſi trova aperta. 


SCENA 
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SCENA UNDECIM A: 
PFATRIZLO. 


Iftoblo,e ſtato appunto come quel ſonatore, il quale pri- 
ma, che s' induceſſe a ſonare, fi neceſſario che gli s' ac- 
cordaſſe la cetra, poi ſonò tanto; che per farlo tacere, biſo- 
gnò romperglie la ſulla teſta. Chi vide mai cervello più di 
lui oſtinato nell odiar quella giovane? che certo ſe io m' aveſ- 
ti laſciato vincer dalla diſperazione, avrei dato nel pazzo. 
Ora è coſa da non credere come egli le fa vezzi: direſti ch'e- 
gli ne foſſe ſtato lungamente invaghito. Subito che fu in ca- 
ſa, ſerraronſi in una camera, dove ancor ſono: & eſſend' io 
ſtato all uſcio origliando, ogli ſentiti ſonar a doppio, ti fo 
dir io. Tanti riſi, tante treſche, e tante moine ; che in buo- 
na fe, m' anno fatto mezzo mezzo riſentire, cosl vecchio 
com' io mi ſono. Ma ella è una belliſſima giovane, & a piut- 
toſto viſo da far infermo altrui, che d' eſſer inferma ella. 
Certamente ſe Piſtofilo 1' aveſſe da principio veduta, avereb- 
be quel medeſimo fatto, che ora fa. Per me, non cdor e che 
altro medico ci biſogni, Piſtofilo l'à guerita. O pur condot- 
ta a fine la bella impreſa! io ſon pur tanto contento, e che 
la coſa mi ſia si ben riuſcita; & che la giovane mi ſia in caſa; 
e che Piſtofilo ſe la goda ben ſodisfatto. Or ſon ſicuro; or ſon 
fuori d' ogni pericolo. In ſomma io I'd ſaputa condurre da 
voalen- 


SCEWA UNDECIMA mw 


valentuomo. Oh feliciſſimo giorno! io ſcoppio dell'allegrezza. 


Voglia mandar una giuſtina di pane all orfanelle: cappita, 
biſogna nell'allegrezze ricordarſi della limoſina, e largamen- 
te, come fo io. Ma fin qui non © fatto nulla: e di queſta fa- 
vola che cominciò da Tragedia, non manca ſe non fare I'ul- 


timo atto. Bifogna che i danari vengano a caſa. Faro do mat- 


tina fare il Mandato a nome di Piſtofilo e di Caſſandra ; e ſu- 
bito me n' andrò a Vinegia a levar del Banco i venti mila du- 
cati. Ma queſto è un poco mobile, ſe'l valor delle robe non 


avanzaſſe la quantira della liſta : La voglio un poco traſcor- 


rere, prima ch'io vada a riconoſcerle dentro. 


SCENA DUODECIMA- 
BERNARDO. RADICCHIO. PATRIZIO. 


Anta iſtanza mi faceva Meſſer Patrizio di queſte nozze, 
e tanta ſollecitudine ne moſtrava; ch' io mi credeva di 


trovar Caſſandra gia gravida , non che ſpoſa: e trovola ancor 
in caſa, fola, male in aſſetto, & per quel che poſſo vedere 
tanto malinconoſa, e poco meno che ſtupida; ch'io non ſo 
quello che me ne debbia penſare; ſe non ch' ella di queſte 


nozze {ia mal _— 
Pat. Fin qui, fon quaſi tutte racci e ſtoviglie. 
Ber. All'entrar mio nella camera, parve che sbigottiſſe: vedeſtila 


tu Radicchio? 
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120 ATT O AUA RTO. 
Rad. Io era di dietro a voi, e non potetti avvertirlo. Ma forſe il 
ſangue per l'allegrezza di vedervi le fi commoſſe. 
Ber. Abbracciola poi, e le chiedo com' ella ſta, & eſſa appena che 
mi riſponda, e si confuſamente ancora; che non la 'nteſi. Pa- 
reva che non ſapeſſe formar parola. Ip torno a domandarla, (i 
e pur ancora ſpoſata, e perchè è cos! ſola e di malavoglia, e 
dove è Nica; & ella ad ogni coſa mi riſponde si freddamente; 
che © potuto a gran fatica trarne coſa di certo. Quanto mi 
maraviglio che Nica ſia fuor di caſa! dalla quale, ſenza alcun 
dubbio, avrei potuto rinvenir di cid la certezza. Tu va Ra- 
dicchio alla dogana , e libera le robe. 
Rad. Tanto fard. 
Pat. Val più la carta, che la ſcrittura: pur non ſarà ſe non Wide 
di farle condurre a caſa. Ma, chi è coſtui veſtito da foreſtiero: £ 
A' viſo di Levantino e d' uomo di conto. 
Ber. In queſti contorni biſogna che abbia la ſtanza ſua, per quello 
ch'egli mi ſcriſſe, che ſtava dalla caſa di mia ſorella poco lon- 
tano. Ecco chi forſe ſaprà inſegnarlami. O gentiluomo , ſa- 
preſtemi voi dire, dove abiti Meſſer Patrizio de gli Orſi? 
Par. Perche ? Vorreſte voi forſe alloggiare con eto lui? 
Ber. Forſe che sl. | 
Pat. Guarda un poco, chi mi viene a dindare in tempo di nozze. 
E chi ſiete voi? che coſa avete da trattare con eſſo lui? 
Ber. Di queſto non vi pigliate penſiero voi: ma ſolo, ſe vi piace, 
inſegnatemi la ſua caſa. 45 


Pat. Fa buon animo, che quel Forſe moſtra che non è riſoluto. 
A dir- 
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A dirvi il vero, ſon io Patrizio de gli Orſi; ma ſon un poco 
impedit o. | 

Bey. Voi fiete Meſſer Patrizio? + 

Pat. Sl, ſe vi piace. 

Ber. O Meſſer Patrizio, come a forza di trasformarci I' eta: poiche 
levata ogni memoria delle noſtre prime ſembianze; ne voi a- 
vete me ravviſato, nè io voi: e pur ſiam lungamente ſtati com- 
pagni, e poſſo dir, fratelli cari & amorevoli inſieme Io ſon 
Bernardo Cattari. 

Pat. Voi ſiete Meſſer Bernardo? O dolciſſimo e da me ſommamen- 
te amato e deſiderato Meſſer Bernardo, I arrivo voſtro man- 
cava alla conſolazione di queſto giorno. Perdonatemi io vi 


prego, ſe non conoſcendovi, ful tardo a paleſarmivi. Meſſer 


Bernardo mio caro; quanto vi vegg io volontieri Credo be- 
ne di parer tanto diverſo a voi, quanto voi ſiete paruto a me, 


da quell'età si freſca nella quale ci godevamo si dolcemente. 


Ber. Il tempo vola Meſſer Patrizio, e sl di naſcoſto; che non ce 


n' avveggiamo, ſe non quando fi viene a cosl fatti paragoni 
o de'noftrifigliuoli che'creſcends cidan licenza;o di noi me- 
deſimi ricordandoci del paſſato. Mi contento io nondimeno 
di queſta mia vecchiezza; e ringrazio Dio che m' abbia pre- 
ſervato a vedere in si ſtretta e sl deſiderabile parentela termi- 
nar la noſtra amicizia: parendomi che pit felicemente io non 
poteſſi chiuder il corſo della mia vita; che con Pacquiſto di 
queſte benedette nozze. 5 | 
Pat. Se v voi che 1 ſangue e la roba! voſtra dato mi avete ; ſtimate, ﬆ 
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gran ventura I effervi in parentado meco legato; quanto la 
debbo più ſtimar io che ò donna si ricca e A onorata ricevuta 
da voi? Ma non mi ſcriveſte voi dianzi, che per eſſer allora 
Rettore della voſtra Città; non v' era lecito di partire? 


Ber. O finito Puthzio, il qual non dura ſe non un meſe, e ſubito 


ſon venuto: e ſarei ſtato anche qui molto prima, ſe 1 vento 
non mi aveſſe impedito. 


Pat. Avete dunque travagliato in mare, eh? 
Boer. E di tal ſorte, che ſiamo ſtati per affogare. Noi RY "PORE del 
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porto con un Levante aſſai ben gagliardo che buon viaggio 
ci prometteva: ma non si toſto paſſammo i noſtri Pettini, 
che ceſsò; & in ſua vece ſorſe un Maeſtro, il quale ancorche 
foſſe contrario, non era pero si fiero; che ci toglieſſe il pren. 
der porto in Leſina; dove ſtemmo duo di, fin che vento mi- 
gliore ci richiamaſſe al cammino. II terzo giorno, invitati da 
un piacevol Sirocco, facemmo vela; ma tanto ſolo durò, quan- 
to noi potemmo ricoverare nel porto di Sebenico. L' altro dl, 
noi ſcorremmo pur fino a Zara; e di là, non ſenza qualche ſpe- 
ranza di miglior tempo, ci aſſicurammo di paſſar il Quarnaro: 
ma non si toſto fummo a mezzo del Golfo; che si ſcoperſe 
una Tramontana cos] terribile; che riſpingendoci in alto ma- 
re, ci fracaſsò l' antenna, e diſarmocci gran parte della ſponda 
ſiniſtra. Noi ci sforzammo un pezzo di ſtare forti; ma final- 
mente vinti dalla tempeſta , laſciando la gomona per occhio, 
ci mettemmo a vele baſſe, ſcorrendo fin che piacque alla bon- 
ta di Iddio, che ſcoperto il porto d Ancona, pigliammo ter- 
ra; ma 
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ra: ma tanto afflitti; che i Nocchieri medeſimi non potevano 
regger pid. Quinci poſcia partimmo felicemente, e in una 
ſola velata, fummo queſta mattina nello ſpuntar dell alba a 
Vinegia. | TED Hee 
Pat. E dunque bene, che noi andiamo a dar la buona ſera alla 
ſpoſa, e poi vi ripoſiate, chè dovete eſſere molto ſtanco. 
Ber. Facciamo come vi piace. e | 
Pat. Andiamo. 
Ber. Andiamo. LY A 
Pat. Biſogna che voi vegniare per di qua; che queſta è la mia a Cala. 
Ber. Per di qua? 
Par. Per di qua sl, ch'al volger di quel canto, ſi va verſo la porta 
Ber. Non avete voidetto, che andiamo a darla buona ſera allaſpoſa? 
Pat. Sl, ſe vi piace. | 
Bey. Oh ſe volete la ſpoſa; ci biſogna entrar qui. 
Pat. Come coſti? Dio m' ajuti : 
Ber. In queſta caſa, dove poco fa I'd veduta , e parlato ancora con 
eſſo lei. 
Pat. Eh Meſſer Bernardo, voi v ingannate 
Ber. Sarà forſe una caſa medeſima, ancorche fuori pajano due. 
Pat. Voſtra figliuola è in caſa mia; e laſciaila reſt co I ſuo ſpoſo, 
e ſo certo che indi non è partita . | 
Ber. Caro Meſſer Patrizio, io ſon ben vecchio; ma 6 pur eziandio 
tanto di memoria e di viſta; quanto mi baſta a riconoſcer la 
mia figliuola. Io vi dico che l' ò teſtè veduta e laſciata in queſ- 
ta caſa, e ſon entrato per queſta porta, eredete ch'io ſia pazto? 
DO OW 1 „„ 


„ 47 7 0 . 
Pat. In quella caſa? 18 


Ber. In queſta. OR. 
Pat. Eh, voi ſiete in errore. Qu ſta un cotale Viniziano. 


Bey. Qualche Poſta è qui ſotto. 
Pat. Venite meco in caſa, che le non ve la moſtro, dite che non 
ſon io. 
Ber. Venite voi meco in queſta, che ſe non ve h moſtro, ſpaccia- 
temi per pazzo. 
Pat. (Dio voglia clvegli non ſia.) Oims Meſſer Bernardo, voi mi 
volete far diſperar, volete. E's] gran coſa, Ventrar in caſa 
con eſſo meco ? 1 
Ber. Orsù io ſon contento di ſoddisfarvi. Andate la, io vi FY 
: guo. Ma Dio voglia che n'uſciamo tutti d'accordo. 
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O, no, ribaldi, vi giungerò ben io, ſenza corrervi die- 


SC ENA PRIMA. 
tro. Per Dio, che ſempre non vi varrà il naſcondervi 


LURCO. ZENOBIO. 
N e lo sfuggire : e crederete d' avere fatta la truffa a me; 


& avretela pure fatta a voi ſteſſi. Io ſcoprirò le voſtre malva- 
gità di tal ſorte, che mille ne potreſte ben pagar de' ducati, e 
non aver involato a me li dugento. E tu manigoldo, porterai 
la pena per tutti; ſtanne licuro. 
Zen. Ah Lurco, non far pit ſtrazio di me, che troppo 0 io patito 
ſenza mia col pa. Siati almeno raccomandata la mia exiſtima- 
Trion. Dammi una dozzina di baſtonate, e laſciami andare. 
Tur. Avrai Puno e Valtro,; non dubitare. Penſa pure, che ſopra 
te vo' fare le mie vendette.', | 
Zen. O d' un alpeſtre ſcopulo, pid rigido. 
Lur. Qui ſtarai tu prigione, fin ch' io riabbia li miei dana: Io vo 
trovare Meſſer Patrizio; e tutta da capo a piedi gli vo conta- 
re la ribalderia di coſtoro: e poi faremo ragione inſiemne. 
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S CEN A SECOND A- 
BERNARDO. PATRIZIO. LURCO. 


0 vi dico Meſſer Patrizio, che queſta non è Ia mia figliuo- 
la: e maravigliomi ben di voi che v'abbiate dato ad in- 
adore: di potermi cos paleſemente ingannare ,' ' quaſi ch'io 
tra un fanciullo, o privo in tutto di ſenno. 


Pat. Et io vi replico Meſſer Bernardo, che queſta giovane © per 


voſtra figliuola ricevuta da Nica governatrice di lei, e per ta- 
le la tengo io, e tienla Piſtofilo mio figliuolo, intendete? E 
ſe voi in queſta guiſa, voleſte avermi data una donna ſenza 
danari; ſiete in grandiſſimo errore Meſſer N che C'E 
giuſtizia in queſta terra, vi ſo dir io. 8 

Ber. E ſe vi penſaſte voi, di rubar ventimila ducati als mia fi. 
gliuola, co'l ſuppoſito d'un'altra femmina, v' ingannereſte 
ben di gran lunga. Io mi credea venendo in qua, d' eſſermi 
allontanato da'Turchi; ma e' mi pare d'efferci in fin a gli oc- 
chj, alle vanie che ci trovo. E ſe qul è giuſtizia, e'ca Wend, 
vi ſo dir io: ma ella ci ſara mal per vo. 

Pat. : Me: che tante parole Meſſer Bernardo; andiamo en 
te dove ſi chiariſcono gli oſtinati. 


Lur. Chi domin'è coſtui, che fa parole con Meſſer patrizio d e ( io 


non erro) parla eziandio, della medeſima coſa? lia chi ſi voglia. 
Ber. Io non intendo di venir cos! ſubito alla giuſtizia, prima che 
8 . non 
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non abbia ancor io inteſo da miei di caſa, come ſta il fatto. 
Lur. Meſſer Patrizio fermatevi : prima ch'io vi dica altro; o rende- 
temi Goſtanza mia figliaſtra, che avete in caſa; o datemi i du- 


gento ducati che promeſſi e pattoviti mi à per lei Piſtofilo 


voſtro figliuolo. pl 
Pat. Starà pur a vedere novello Ane Che eianci tu di dugento 


ducati? per l' amor di Dio non mi far arrabbiare pit di quel 
ch' io mi ſia. 


Lur. Eh pover' uomo, come fiere voi uccellato! e worſe che non vi 
date a intendere di veder ogni pulce che vi ſalta per caſ: 12 
non vedete gli elefanti che vi calpeſtano. 


Pat. E quali fon coteſti elefanti? 
Lur. Que? duo ſcelerati di Piſtofilo e di Achten vi fanno le 


commedie in caſa, si bene: & annovi oondotta Goſtanza mia 


figliaſtra in vece di quella Rauzea. 

Ber. Ecco Patrizio; non vi diſs io, che quella non è la mia „ ins- 
la Caſſandra? Lodato Dio, che ſiam pur chiari qual di noi ab- 

bia il torte 

Pat. Tu dei eſſer ubriaco: o che b 00 vi ſiete ede per far- 
mi dar l' anima a Satanaſſo. E come può egli eſſer coteſto? 


Lur. Quando voi la faceſte condurre dalla ſua caſa alla voſtra, e 


paſsò dinanzi alla mia; Vi ricordate voi di quel ſubito ſveni- 


mento, di quel dolore, di quello fpaſma, di qyell ampolla, di 
_ quell unguento ;-di quelle furberie? allora Gaſtanza mia fu 
meſſa nella ſeggia, e fuvi in vece di quell alra, portata in 
caſa: la quale è rimaſa poi nella mia. E cosl ve Fanno caccia 
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128 ATTO Qu o. 
ta Meſſer Pacrdado' Non vi pare che ſian Fantini ” porre 
una ſpoſa a letto? | 

Pat. E poſſibile Lurco, che cid ſia vero? Oh ſcelerati! 

Ber. Parvi egli, che coteſte ſieno ribalderie delle fine? forca, forca! 
Pat. Oh traditori! come può eſſer tanta audacia e tanta sfacciata - 
gine in un garzone di diciott' anni? chè quanto a quel triſto 
di Moſchetta, non me ne maraviglio. Eta ehe fine cio an- 
no fatto? 


wh 


Tur Perche Piſtofilo era guaſto del unn ; e non voleva ſentir del- 


+ 4 


Fan! 

Pat. Oh Patrizio inſenſato! queſto era il male: di qui nacque il 
ſuo prima non voler moglie: poi la finta mutazione, e i tanti 
vezzi che faceva alla ſpoſa. Aſſaſſini! io ve ne pagherd. 

Lur. Quel triſto di Moſchetta , cagion del tutto, merita mille paja 
di forche, ſiccome quegli che à fatto torre a un povero pedan- 
te, dugento ducati: promettendoli a me per lo prezzo di mia 
figliaſtra, & agli rubati all' uno & all'altro. | 

Ber. Ma dimmi valentuomo, pores acconſent] Callanidea a  queſ- 

ſio baratto? e eee ee 

Pat. Come perche? ve I dirò i io. Per ubbidire a quella ſua malva- 
gia governatrice che fu ſempre contraria alla concluſione di 
queſte nozze. Meſſer Bernardo, ſe queſto è vero, voi avete 

una gran ragione. Ne io ſaprei dir altro, ſe non dolermi del- 
la mia mala fortuna: benchè quello che non 8 fatto, potra 
pur farſi di novo, piacendo a voi: perchè Piſtofilo (accioc- 

_ che ſappiate) non a ſpoſata colei, la qual, pagandoſi a coſtui 
dugen- 
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dugento ducati, leverommi di caſa. E ſe Piſtofilo vorra eſſere 
mio figliuolo, biſognerà che l'una laſci, e Ialtra fi tolgaa. 
Tur. Trova pur i danari Babbo mio, che Piſtofilo non vorra gia e- 
gli laſciarla, ti ſo dir io. | 
Pat. E tu ſcelerato non ti vergogni a vender I oneſta della tua 
quantunque figliaſtra? Alla giuſtizia ti vo' far gaſtigare. 
Lur. Che vender l'oneſtà? Goſtanza è moglie di Piſtofilo , accioc- 
che ſappiate: che ſenza queſto non mi ſarebbe uſcita di caſa; 
ned egli, ſe non foſſe marito, Iaverebbe mai poſſeduta. 
Pat. Meſſer Bernardo, laſciate pur dir coſtui , ch'egsli mente. 
Ber. Meſſer Patrizio, quantunque coſtui mentiſſe; non vorrei pe- 
ro dar mia figliuola a garzone di si cattivi coſtumi: che s' egli 


e perduto dietro ad una triftarella a quel modo; ſarebbe un 


por la nel purgatorio. Vo' entrar in caſa, e porle queſto ferro 
alla gola: farolla ben confeſſar io. Andiamo Lurco, ti prego; 
menami in caſa tua, ch' io ſon il padre di quella miſera. 
Lar. Siete venuto a tempo; entrate pure. Vo'chiudere il pedante 
in una camera, acciocche in queſti rumori non mi ſcappaſſe. 
Pat. Oh povero Patrizio! or & ben tempo che tu- t!impicchi : non 


mi ſtarai in caſa un ora, Tibalda. Ma ecco la cagione di tut- 


to'l male; ecco la manigolda. 
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8 C E N A TER Z. A. 
NIC A. PAT RIZ 10. 


I O non avro gia più quel vecchio alle ſpalle. 

Pat. II nne ci avrai ben toſto, femmina ſcelerata. 

Ni. Uu povera me! àmmi ſentito. Io non parla va di voi Meſſer 
Patrizio, non in verità. 

Pat. Di te parlo ben io ribalda. _ 

Ni. Potenſinterra / una parola ſola mi fa ribalda ? Caro Meſſer Pa- 
trizio, quando eziandio aveſſi detto di voi; meriterebbe quel- 
lo che © fatto in ſervigio voſtro, che m' aveſte a dir villania ? 
Ma ditemi, che fa Caſſandra? To vo venire a ſtare un poco 
con eflo lei, 

Pat. Caſſandra eh, traditora. _ 

Ni. Accene piu delle villanie? che domin avete in capo? 

Pat. Sapreſti metter una ſpoſa a letto ch? n f 

Ni. Dio m'aiti. | 

Pat. Giuochi di mani, traveggole una donna per un' altra; ſa- 
preſte I fare, eh? 12 = | 

N;. Io non v 'intendo Meſſer Patrizio: nè ſo penſare che novita 

ſien coteſte. 

Pat. No eh? ſeggie, trabacche, ſvenimenti, dolori, boſſol „em- 

pijiaſtri: ſapete ora que! che ſi fieno? 

Ni. Oime, ſon morta - 

Pat. Per- 
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Pat. Perverſa e maladetta femmina, che tu ſei. 

Nj. Sapete quello ch'io vi vo' dire Meſſer Patrizio: non pretendo 
nulla da voi, ne de i ſervigj fattivi, non 0 ſperato mai tanto, 
vedete: ſicchè ora con un voſtro goffo preteſto ve ne vogliate 
aſſolvere: meſſer no, mai no. | | 

Pat. Non ti dar gia penſiero, che avrai delle tue ſceleraggini una si 
fatta mercede; che tutto I tempo di tua vita n'avrai memoria. 

NI. Io ſon donna dabbene io, al diſpetto voſtro, ſapete? 

Pat. Ve' fronte di sfacciata , ve'! ai anche ardire. 


Ni. O ardire, e perchè? Andate a ſmaltir il vino, vecchio. . . voi 
mi fareſte dire | 


Pat. Se domattina io non ti fo fruſtrare, ſe non ti fo metter in ber- 

lina, e ſe con queſte mani non ti ci fo morire a furia difaſſi.... 
Ni. Io voglio che mi diate.... vecchio pazzo! 

Pat. Ed io non ti trarro gli occhj? 


Ni. State ne'voſtri termini, chè per 4 Nafiſſa, vi pelerò la barba. 

Pat. Non vo'perder piu tempo co fatto tuo: farottele ben coſtar 

care io, manigolda. Vo' prima cavarmi colei di caſa, e 5 

Ni. Oh povera Nica, tu ſe'ſpedita! Chi può eſſer mai ſtato quel 

traditore che a ſcoperto il frodo? E ſtato certo quel medico 

che ci à egli a fianchi tenuto ſempre per iſpia. Ollo ben det- 

to io, meſchina me! Uu uu! Satd io quella che porterà la pe- 

na per tutti. Che debbo fare? fuggire. Troverò Grillo alla 

Camarta, che mi provegga di qualche luogo da recarmici in 
ſalvo; che mi par ſempre avere i birri alle ſpalle . 
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SCENA QUARTA: 
PATRIZIO. PISTOFILO. 


Vra dunque ardimento una sfacciatella, di volermi ſtar 
A in caſa, al mio marcio diſpetto? Trarrottene d'un me- 
do, che tu no penſi. Dal manigoldo ti faro liraſcinare , non 
che da i birri. 


Piſt. Signor Padre? 
Pat. Che Signor padre? E tu ancora vituperoſo, che fe cagione 


di tutto'l male, mi pagherai la pena della ſua colpa, non 

meno che della tua. | 
Pit. Fate cio che vi piace, che da me ſarete ſempre ubbidito. Ma 
io vi ſupplico che vi piaccia di dar in tanto luogo alla colle- 

ra, ch'io poſſa dirvi quattro parole. 
Pat. Più di venti, n' ai dette tu fin'a qui; e potevi anche tacerle. 
Di su. 
Piſt. Che cagione avete voi di dolervl, nereh ora colei non abbia 
voluto | 

Pat. Tu mi fareſſi ... che cagion dici? Non ne vo'pin, no, no. 
Piſt.Deh per l' amor di Dio, laſciatemi finire; e poi tia fatto quel 
che vi piace. Voi Pavete voluta cacciar di caſa ; che poteva 
ella far altro per onor ſuo, che reſiſtere e contraſtare, per 
non eſſere ſulla pubblica ſtrada vituperata ? paghiamoci di ra- 
- gione. Che poteva ella far altro? Se in caſa non la volete; 
ſta bene, ſiete padrone: ma fatela uſcire in modo, che non 
faccia 
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faccia correre il vicinato, con vituperio di lei e noſtro, che 
fora il peggio. 

Pat. E chi n'e cagione, ſe non tu ſolo eh? Dl sd sfacciato, chi 
n' cagione? 
Pit. To ſignor padre? Che male ò fatto? 


Par. Vedi inſolente, vedi? Ancora ai fronte di dirmi in faccia : 


che male ò fatto? Condurmi in cali... 


Pzſt. Io I'S condotta? Io ch'era in camera mia? Non me l' avete 
data voi, Signor padre? 


Pat. Queſta no, ſcelerato: ma tu sfacciatamente ingannandomi. 


te l'ai tolta. 


Piſt. Come ch' io me 1'd tolta? Non mi comandaſte voi, che quel. 


la moglie io prendeſſi, che in caſa mi aveſte oggi condotta? 
Or chi n'è ſtato il condottiere? chi me l'à meſſa in camera 
ſe non voi? 


Pat. Ve' pure, ve' con che fronte gli baſta Tan imo di difendere 


una d fatta menzogna. 


Piſt. Voi potete dire quel che vi piace: ma ſe voi ſiete ſtato i ingan- 


nato da altri; che colpa ne à Pittofilo? Doletevi di coloro che 
'an condotta, e non di me che quello 6 mandato ad effetto; 
che mi fu da voi comandato. Che femmina ſapeva io, ch'el- 
la fuſſe? Informatevi s' io n'ò colpa: e non credete sl toſto a 
Lurco, di cui non A la Città di Padova ne di Vinegia infie- 
me, il pit infame ghiottone, il piu ſolenne ribaldo. 


Pat. A te, a te ſu'l tuo viſo; ſu quella sfacciata fronte, il faro di- 


re, a te si, andiam pure. 
SCENA 
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SCENA QUINTA. 
LURCO. BERNARDO. PATRIZIO. 
PISTOFILO. 


On un fanciullo io, da darmi a intendere le novelle, ah ? 

Ber. Non ſo di novelle i io: Tu Pai'nteſa tu cos bene come 

o fatt' io. | 

Tur. Non fo quello che abbia inteſo: che non m'importa. So be- 
ne che ſe non mi levate coſtei di caſa; non vi varranno i giuo- 
chi di teſta; non al certo. Di grazia non aſpettate ch'io ve 
la faccia ſaltar in ſtrada. 

Pat. Eccolo appunto veꝰ: ſu'l tuo moſtaccio, te I dirà egli, si be- 
ne. O Lurco. 

Tur. Mancherebbe queſt altra alle mie buone venture, che coſtei 
mi faceſſe figliuoli in caſa. 

Pat. Figliuoli in caſa ? E di cui parli tu? 

Tur. Della figliuola di queſt uomo; che con 1 ſue favole, ſe ne vor- 
rebbe ſgravare. 

Pat. E Caſſandra voſtra figliuola, che dè eſſer mia nuora, 0 gravi- 
da; Meſſer Bernardo? 

Ber. Cosi foſs' ella morta; com'e ben Vero. 

Pat. Miracoli, miracoli! 

Pit. Gravida eh? Oh giudicio di Dio! queſto era ben altro fallo, 
che cambio. Anzi fallo ſarebbe ſtato, ſe non 11 foſſe cambiata 

Lur. Or- 
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Lur. Orsd Signori non moltiplichiamo in parole: l' uno mi lievi 
la figliuola di caſa, e Valtro mi numeri il pattuito danaro, 
per la figliaſtra mia ch'egli a avuta. 
Pat. La tua figliaſtra ti ſarà reſa; non dubitare. 


Lu. Gran merce. Or ch' ella è un' altra coſa; me la volete render 


ah? buon avviſo per certo. Chi à tagliato il mellone, Va a pa- 

gare, Meſſer Patrizio: intendetemi voi? 
Ber. Aſcoltate Meſſer Patrizio: voi non ſapete dove ſta il punto. 
Il levar di caſa a coſtui Caſſandra, non · vuol dir nulla; ch' io 


ſaprei farlo anch' jo, nella caſa medeſima rimettendola ond'el- 


la è uſcita. A ſſi a vedere, di cui ella à da eſſere. 


Pi. Che penſereſte voi * di darla a me? Parliam pur d' al- 


tro; a me eh? 


Ber. Non ò voluto dir coteſto Piſtofilo: io dico che s 2 a vedere, 


s'ella è figliuola mia, o figliaſtra di Lurco. 


Pat. Io non inten do ancor queſto enigma. 
Tur. Sig nor si, perche ora ch' egli la trova gravida , worredbe ſca- 
ricarſene, e forbirſi dal viſo la ſua vergogna, con farle dire 


ch' eſſa è la mia figliaſtra, e Goſtanza la ſua figliuola, Chi- 
mere Raugee per avventura. 

Ber. A bell agio, fratello. Voi ſapete Meſſer Patrizio, che teſts 

mi conduſſi in caſa coſtui, dove Caſſandra è ftata furtivamen- 

te condotta, per intender da lei qual cagion Pabbia moſſa a 

conſentir al cambio, che ſi fece di lei: e'n pochi ſalti preſi la 


fiera: perciocche ella vinta dalla paura, non mi ſeppe negar 
il vero, e confeſſommi ſubito che per non iſcoprire la ſua' 
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136 ATTO OUINT 0. 
pregnezza; a cio commettere s' era indotta. 

Pat. Or intendo le menzogne & arti di Nica, e mezzo glie le 
perdono | 
Ber. Immaginatevi com' io reſtaſſi dolente, e tanto attonito; che 
non mi ſovvenne pur di richiederla, di cui gravida ella foſſe. 
Io credo certo, che ſe tale non foſſe ſtata, viva non mi ſa- 
rebbe uſcita di mano. E non ſo anche quello ch' io mꝰaveſſi 
facto, ſe non giungeva coſtui, che da farle mal mi ritenne. 

Dr udite, che qui ſta il punto. 

L1r.To vi laſcio dire le voſtre favole; dirò poi ancor io le mie vere 
ragioni in poche parole. 

Ber. Io Paveva di gi laſciata, e ſtava in capo della ſcala per ve- 
nirmene a baſſo, quando coſtei ſeguendomi, inſtantemente fi 
diede a ſupplicarmi ch' io l' aſcoltaſſi. Io mi rivolſi, & ella 

gittatamiſi con molte lagrime a piedi, a cosi dire s' incomin- 
cid. Meſſer Bernardo, poſcia che io, ne per lo fallo ardiſco, ne 
per natura poſſo chiamarvi padre; conſolatevi che ſe giuſtiſſi- 
ma cagione vi ò data di dolervi di me; or voglio che la mede- 
ſima ancora abbiate di ſuommamente lodarvene. _ 


Par. Che domin può eſſer queſto? 


Ber. dite pure. | | 

Lur. Udite, sl, sl, che Boccaccio non fece mai la pit be lla. 

Ber. Seguito ella dicendo. Quando voi mandaſte à Vinegia, per 
levar la voſtra figliuola; Maddalena mia vera madre, cosi mi ; 
diſſe: Caſſandra, quel Raugeo che a mandato per te, non e 


tuo padre; come infin a qui 0 cercato ſempre di farti credere- 
| La 
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La tua compagna Caſſandra , la quale da qui avanti voglio 
» chiamar Goſtanza, è la vera figliuola ſua, tu la mia. Tu te 
n'andrai colà, e ſarai ben maritata; ricordati ch' io ti ſon ma- 
E dre: ſovvienti che potrai farlo con oneſto colore, alla vec- 
chiezza e povertà mia. Ma guarda, di mai non lo ſcoprire a 
perſona, per molto confidente ch'ella ti- foſſe; che tu ſareſti 
WB la tua ruina e la mia. 
Lur. Come può eſſer ch' una fanciulla ſappia ordire una sl fatta 
megnzogna, femmine eh? anno ' diavolo addoſſo. 555 
3 Ber. Io nondimeno (dice ella) vedendo di potervi ora ricompen- 
= fare la vergogna fattavi in caſa co I paleſarvi la voſtra vera fi- 
gliuola; 6 anzi eletto di perder una Sl ricca eredità, che naſ- 
condervi il vero: acciocchè conoſciate che ſe poco pudica fui, 
non ſon però si malvagia, ch'io la voglia b a voſtra fi- 
gliuola. 
. Lur. Co pugnale alla gola l'avete coſtretta voi a trovare queſte 
pure menzogne. Che ci va, che s io mi reco nel medeſimo 
modo addoſſo alla mia Goſtanza, la farò dire tutto'l roverſcio? 
Pat. A queſto modo, tutte al luogo loro tornerebbono l'offa. 
Piſt. Eterno Dio, fa tu che far il puoi, che queſte coſe ſian vere. 
Lur. Maddalena mogliama fu una donna dabbene ; e non avereb - 
be fat te queſte ribalderie; meſſer no. 
Ber. Tu dunque fuſti marito di Maddalena, che la mia figliuola 
allevo? 6 
Lur. Fui di lei ſecondo marito, e però Goſtanza e _— mia. 
Ber. Oh tu dovreſti pur ſapere di queito cambio . 
* S Lur. Non 
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138 ATTO QUINT 0. 

L1r. Non ſo di cambio io; che quando mi maritai, altra figliuola 

non avea Maddalena mia, che Goſtanza. In 

Piſt. Il cambio fu forſe fatto al tempo del ſuo primo marito; ** 

che coſtui dice d' eſſere ſtato il ſecondo. 

Ber. Io le domando poi; che ſai tu di Goſtanza ? & ella ſubito mi 

riſponde ; noi ci ſiamo riconoſciute quand' ella entro nella 
ſeggia, e fu portata in mia vece a caſa Meſſer Patrizio. 


Piſt. II medeſimo a detto Goſtanza a me, Signor si. 
Tur. Teſtimonio di Montetalco. 


Pat. Ma Lurco non accade a farſene beffe, che ſe Goſtanza foſſe 
vera figliuola di Meſſer Bernardo; tu non avreſti che far in 
lei: e vi dico che comincio a crederne qualche coſa. 

Lur. Che crederne qualche coſa? vi penſate voi dunque di levar- 
mi con voſtre favole, mia figliaſtra?e con le ſole e mentite pa- 
role d' una fanciulla, che le a dette a forza di minacce, trarmi 
del mio poſſeſſo? Sapete che ..... non mi laſciate andare alla 
Giuſtizia, che vi ſvergognerd. Bench'io mi rido di coteſti voſ- 
tri vani concerti; perciocche io ſenza forza alcuna di ſchiena, 
co'l teſtamento ſolo di Maddalena, che Golianza nomina per 
ſua figliuola, vi chiarirò. 

Piſt. Non potrebb' eſſere, che per bgliuola la nominaſle, e tutta- 
via non foſle ? 

Zur. Umbe, noi vederemo a cui ſarà per dare la Giuſtizia fede mag · 

giore, e qual ſara più valevole, o I voſtro veriſimile, o la mia 

carta, Signor Dottore fatto di nuovo. Io vo' trovar il Notajo 
che dovrebbe pur eſſer ls ſecondo Pordine dato. Apparec- 


chiate 


Ber. 
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chiate intanto i danari, Signor Dottore; e voi altri trovate 
coſa per onor voſtro, che abbia un po' pit di garbo, che non 


à queſta: nè ci perdete tempo, chè all' aprirſi del teſtamento; 


ſiete ſpediti: io ve I dico per carita, che 6 compatlione de' 
caſi N Jl per mia te, 


S C EN A S E 8 T A. 
PISTOFILO. BERN ARDO. PATRIZIO. 


Edi arrogante; che fi fa anche lecito di beffarci ! 
Piaceſſe a Dio, che cos} foſſe vera la coſa, com' io te- 
mo ben del contrario. Dubito molto che colei s' abbia finta 
queſta chimera, per mitigar il mio giuſtiſſimo ſdegno: poi- 
che quanto al perder Peredita della Zia, Dio ſa quant'ella ſe 
ne curi, e ſe non ama meglio d' eſſere a colui benchè povero 
maritata di cui è gravida; chꝰ eſſer moglie ricca d'un altro. Le 


femmine incapricciate, maggiori coſe di queſte ſogliono fare. 
Pat. La coſa paſſava bene; ma temo grandemente del teſtamento 
Piſt. Non ſi potrebbe egli o contradirgli o negarlo? Stiam ſaldi 


noi ſulle parole di quella giovane, e diciamo di non voler 
ſa pere di teſtamento. 


| Ber. Non giovera: E ci biſognerebbe 2 alla Giuſtizia, e nien- 


te altro ne ſeguirebbe; che maggiormente , le noſtre 
vergogne. 


Piſt. [A ſua poſta; voglio andarmene in 1 caſa a der . E 


92 * 


us - ATTO QUINT o. 
O fuggite le nozze dell'una ; qualche coſa ſara dell'altra. 
Chi vorra trarlami dalle braccia, farà conto con Ioſte ] . 


SC ENA SET TIMA: 
NO TA] O. LURCO. BERNARD O. 
FATRI1Z1D; 


O vi dird; il collegio noſtro, à fatto un Notajo, e non 6 
1 potuto prima ſpedirmi: ma io veniva diritto a voi, econ. 
do l' ordine dato. 

Lv. Orsù ſiete a tempo. Avete voi il da: 

No. S' io ſon venuto per queſto? eccolo. 

Lur. Signori, queſto è quel teſtamento che ci à a chiarire. Dice 
per vita voſtra, come ve ne ſta il cuore. Ah, ah, ah. 

Pat. Tu ſe' pur arrogante. | 

Ber. Ditemi ſere, che teſtamento Ee woke? ? 

No. Di Maddalena moglie che fu in ſecondo matrimonio di Lur- 
co ch'è qul preſente: la quale venuta a morte, due ne fe ſcri- 
vere d'un tenore medeſimo a un procuratore ſuo compare: 
che furono ſottoſcritti poi di mia mano, ſenza che io ſapeſſi 
però il contenuto loro. E fui anche rogato della mano e dei 
ſuggelli di quelli che chiamati vi furon per teſtimonj, ſicco- 
me vedete qui tutti I un dopo l' altro. 

Ber. E perche due? 


No. Perchè uno di loro, fu da lei dato al medeſimo fs compare, 
e Tal- 


SCE EDEMA I4L 
e Paltro a me: vietandomi, e facendomi giurare di non l' a- 


prire, finche Goſtanza non aveſſe dicjote anni, nemandola 


allor di ſedeci. 
Ber.E che venne poi di quel curate? 
No. Credo s io non m' inganno, che foſſe uno tra que'tanti Vini- 
liani che furon preſi da Turchi ſulla nave Vittoria. 


Pat. Si mi ricordo: tutti morirono, per non aver voluto rinegare Z 


la Fe di Chriſto. 
15 Orsu apritelo omai: che mi pare 1 un' ora mill”; anni, di chiari- 
re tutti coſtoro. er n ne 
No. La prima coſa 3 I © lei per quel ve- 
ro che tu ſegnaſti co'l tuo ſuggello, di propria mano tu ancora. 


Lur. Veggolo, e riconoſcolo troppo bene. e poi non ſo io chi voi 
ſiete? ſta bene. | 


Ber. Fermatevi meſſere, chè non le aer noi coſa as lia 


di ſuo teſtamento. Abbiamo il teſtimonio di Wella giovane, 


e ciò ne baſta. | 
Pat. Dice il vero Meſſer Recaro: che abbiamo noi a 5 del teſ· 
timonio de' morti, 8 abbiamo quello de' vivi. 


Tur. Umbe, ci regten ripiego: la giuſtizia vi chiarirg. Andiam 


Meſſer Noto 8 8 
No. Non ti partir Larco; * bunt Wy io capaci. Signori vi 
piace egli, che io vi dica quel che vuole il dovere, & anche 

il voſtro vantaggio? 


Ber. Dite pur, Sere. | 1151731 wa ono 
No. Se voi avete oppenione, che in queſto ceſtamento fa alcuna,, 
coſa 


14 AT T O QUIN T 0. 
cola che vi pregiudichi; Vaſcoltarla non vi può nuocere: an- 
zi piuttoſto avendola udita; potrete meglio conſigliare le co- 
ſe voſtre, e pero laſciatelo aprire, che —— © un atto priva- 
to e non pubblico. | 


Pat. Aſcoltiamolo: ma non voglio gia io laſciar di fargli un pro- 


acconſentire a qual ſi voglia coſa che ſia in quel teſtamento, , 

di pregiudizio alle noſtre vive e buone ragioni. 

Lur. Gran ſenno, certo! gran proteſto Meſſer Patrizio; & coteſto! 

O voi mi riuſcite un eccellente Dottore, mi ſalty: capital! ! 
Ah, ah, ah. ee eee enen 


Pat. Tu ridi? ſon elle coſe da rider queſte? 


voſtro proteſto vi vo' rimettere, perche ſerbiate in fra le co- 
ſe voſtre pid prezioſee i 0 NS ß 
No. Ora eſſendo venuto il tempo daptir queſto a per 
T autorità concedutami dalla teſtatrice, e dall eta della giova- 
ne, della quale © fede appreſſo di me: io l' apro ad iſtanza 
qul di Lurco, erede in parte, com' ella diſſe, della ſuddetta 
Maddalena ſua moglie. Izvocato prius Altiſſimi Nomine. Per- 
eiocchè, Humanum eſt peccare, Diabolicum perſeverare , Ange- 
licum emendare. Strano principio di teſtamento! 
Lur. Strano principio? quaſi voi non ſappiate, che tutti i teſta- 
menti ſono per lettera. KG | 3 
No. Monna' Maddalena venuta a morte, à eletto we Alberto da 
1 Ve- 


Ber. Dice il vero M. Patrizio, e però aſcoltiamo quel his contiene. 


teſto. Odi Lurco, & udite voi ſere: noi proteſtiamo di non 


Lur. E chi non riderebbe? Orsd a fatti, che cos} caldo . il 
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Pat. O'llo io conoſciuto queſto procuratore: era uom molto reli- 


gioſo, e per tale conoſciuto da ognuno. 
Ber. A' più viſo di predica, che di teſtamento, fin . 
No. Ora procuratore e ſuo compare; per porre in carta le infra- 
ſcritte parole da lei dettate. 
Lur. Or attendete, che queſto è l; punto. O Piſtofilo dove ſiete? 
- queſta a voi. Siete fuggito eh? Or ſeguite Meſſer Nofrio. 


No. Io confeſſo d'avere con iſperanza di guadagno, ma ſcelerata- 


mente, cambiata la figliuola di Meſſer Bernardo Cittari Rau- 
geo (oime, che coſa è queſta!) alquale mandai la mia Caſſandra, 
in vece della ſua, quando egli mandò per lei a Vinegia. E per- 
che Dio mi abbia a perdonare il mio peccato; © voluto rivela- 


re queſta verità, con una ſetittura ſimile a queſta: pregando 
voi Signor Alberto mio compare, che la vogliate far avere a 


Meſſer Bernardo ſuo padre fin a Raugia. Io laſcio poi erede 


mia univerſale, Caſſandra mia legittima e vera figliuola che 


ora ſi trova nelle mani del ſuddetto Meſſer Bernardo aRaugia. 
Lur. O laccio, o Laccio, aſpettami pur, ch'io vengo. 


Pat. Ove va egli con tanta furia coſtui? a mpiccarſi? A gittato il 


cappello in terra: & as ben daddovero. Oh gran caſo! 
ch gran caſo! 1 5 N 
No. Oh miracolo della bank di Dio ! -ilquale non 4 patito la 
dannazione d'un' anima, la perdita d'una hgliuola, e si no- 
tabile inganno. 


Bey, Oh flupeadifuns: caſo! nel quale io non foi ben dire quel 


che 


ii ATT 0: \QUINT o. 
che ammirare ” debba pit, o la grandezza del fallo e nfie- 
me del pentimento di Maddalena; o la coſtanza e fede di 
coſtei: nella quale a potuto pid Amore, e il Vero ; che ['a- 
vuarizia di ventimila ducati. | FOE. | 
Pat. O tu ſe' qul: io credeva che tu ti fa andato a mpiccare io· 
Lur. Laſciatemi un po veder queſta carta. 


Ber. O Caſſandra figliuola mia, non a potuto l' inganno alrews pri- 


varti di me, nè di quel bene ch apparecchiato t aveva il Cielo. 


Pat. Queſto è bene il pid nuovo caſo che ſi ſentiſſe mai: e credo 


certo, che chi metteſſe inſieme tutte le ſtorie, non trovareb- 
be tal coſa. 
Lur. Egli e quello in effettol che poſſan eſſer arſe quante femmine 
2 il mondo, acciocchè ſe ne ſpenga il mal ſeme. Dovrò io dun- 
que prender coſtei, e farle rabbioſamente le ſpeſe? Venture 
che mi corrono dietro! ma per mia Fe tu t' inganni: va pur a 
trovar il tuo drudo, ch' io non © pane da dare alle tue pari io. 
Ber. Non dubitare no, ch' io mi obbligo cosl piacendo a lei, di 
condurla a Raugia. . a 
No. Gentiluomini, io me n 'andro, ſerbands il teflamcneo appreſ. 
ſo di me, tra l'altre mie ſcritture, a beneficio di chiunque 
v'abbia interreſſe : facendovi anche ſapere che le robe laſcia- 
temi in ſerbo dalla teſtatrice, ſono in mia caſa ſane e ſalve, 


a a requiſizion dell' erede: rallegrandomi con tutti voi delle vol- 


tre conſolazioni. 


Lur. II mal' anno che Dio ti dia! Se veſts Cage onſolatidnl per 


me, ne e poll! aver tu altrettante. Ma mi conſolo che 1 pedan- 
te e 
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te 6 nelle mie forze, dalle quali non fi ricattera gi egli; ſen- 
Zu pagarmi. Signori, poichè ld fortuna mi à co adotto & quell 
to termine; abbiatemi compaſſione, e hatemi- corteſi in tan te 
Vvoöſtre n Sing 0 dl eee to Ut NETS iQ 
Bey. Or va, ch' io ſon contento donarti 1 enen call che ai 
perduti. „ J RHE one -10-0941937-A NA 
Lur. Oh ſiate voi i benedetto, padron mio caro, patron mid bene 
roſo! Io yo! veder fe trovo Moſchetta. 


Pat: E noi Meſſer Bernardo, è ben. che ce n' andiamo in aaa; 2 


cConfoxtare (li, noſtti;ſpoſt, raccontando lor tutto fatto: 


Ber. Facciamo come vi piace. Ma vorrei pure ſaper di Nica. 


Pat. Oh non può ſtare a oomparire . ancora, . 805 WE | 


che i rumori ſien racehetat !:! 
"oh Andiamo, che torneremo pat a cercarne Gi ont 


SC ENA OTTAVA. 


"% 714 * 1 4 


' GRILLO. FLAVIO. NIGA. LISCA. 
D105, a» 5100 Hark! Gi 00-013} e oil n 

Fe, che non mi . queſta Volt. 
Eh Per amor di Dio. Neup li u d ing arch} 


Gri Tenete I monna Nica voi ancora, tenete '] forte, che. non a ci 


fugga· 


Fla. Ah monna Nica ! I IIRST! © non Di 109%! DET 95 5142 74} | 
Ni. Che monna Nica? ſpione: tu ſai, * il mio nome 92 To a 


. queſto perchè tu I ſai. Dalli Grillo, ch'egli è ſtato cagione 
i T CE di 


———— 
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di tutto male, queſto ribaldo: egli ci & ſcoperti. 


Fla. Scoperto io, ſopra che? Den ee, che non v'ò fatto 
mai diſpiacere . 


Sri. Fermati, ſe non ch'io ti pianto > queſto paſſin nel 19 


ſai? yecchio non mi far adiraree 
Liſ. A tempo mi ſono affacciata ve'. 5 
Fla. A un povero foraſtiero, S uſano queſti termini 2 * 


Cri. A gli ſpioni tuoi pari sl, e molto peggio ancora a di eto 


Lif. Vo' ben effer a queſta treſca ancor io, sl. 


Sri. Oh come a en tu ci — ene ancor tu Kiſſes, tiello 


ben fermo vf... 956i] / SO Otti 1 xa 
Liſ Aſpettate pure, cbio mi cot ks Clin umb. 


Fila. Orsù eccomi, non vo' fuggire, che volete da me, che v'ò fat- 


to? Prego Dio che mi faccia morire , fe mai voffeſi, ch io 
ſappia. Eccomt : a voſtri Ae ; 


4 4 


= Aﬀerrarls con nel allo; vedete. 5 


Sri. Non tirar: vuoĩ tu affogarlo? Pod 


Fla. Miſero me! Uu un: io vi domando ikke * 


| Gri. Che miſericordia, ladrone; tu ei ai rovinati. Non può effere 


ſtato altri che tu, il _—_ en nne tutto ge che fa- 
 eevamo\ 33's WED 


Fla. Se queſto è 1 | 


_ Ori. Spione, traditore, io non vo' mancarti di fede. Promiſi di 
OF 2 a ere non vo" entire. box re hk vo pen quella 


Fla Abi 
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Fla. Ahi ahi. 87 gh 85 i Nene 
Eri. Tenetegli voi le man. 
Fla. Oh Dio ! oime. CH GHY 23850 
Gri. Tutta ad un tratto, te Io leren. O nne la barba 
poſticcia eh? | 


Fla. Io vi domando la vita. 
Ni. Fermati Grillo, fermati . Oh meſchina me, _— vegg' io? 
Non ſe' tu Flavio e 
Fla. Ah monna Nica, pur troppo io 056 ; 
Ni. O figliuol mio dolce, figliuol mio caro; perdonami delle offe. 
ſe che io t'ò fatte, perdonami cuor mio; leva ſu. 
Liſ. Uh che bel giovane * fui urs W N _ a non | aprirgli 
la porta. SORT OL T £110.99 T 
 Gri. Miracoli! è queſto. Flavio, monna Nica; 1 
Ni. Si Grillo, . E come vai tu in queſti abiti ſconoſciur? per- 
che non ti ſcoprire ſubito a no? | 
Sri. Vi domando perdono anch' io, Flavio: che lc vaveſit cono· 
- ſciuto, Dio guardi 40 BH n coming 351 0 
F Fla Perdono a tutti, _ a me non mi by i nieght ui una grazia 
Ni. Chiedi, che ogni ooſa è tua. E El. | 
Fla. Anche Caſſandra? 


Ni. Pur quella è tua, pit che mat e gie rg rg 


Fla. Oh ſe queſto aveſſi ſaputo; Flavio fetice! 

A. Madonna, anch io vorrei far h pace io rs chern, * 
ſapete 

Fr ont dep # 790g 
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Ty. Ma voglio fare la buona pace, ſapete? 
Ni. E qual è coteſta tua buona pace 
Liſ. La Pace di Marcone? So ieee 
Ni. E che ſai tu di Marconees? H he i 
L Kon ſapete che la mparai da uno che mi diceva eh ella era 
I buona coſa. | 
Grzi. Si eh? Buon avviſo! 4 
Ni. Non mandaſti tu, Flavio, un tuo fante innanzi due ore fa? 
Fla. Io, madonna no. Mi guardava da voi, Pen queſto andava io 
cos ſconoſciuto. Fu | 


— 


Ni. Dio te '] perdoni: e JET EE) Di! cui i comeni? 

Fal. A bell agio, I intenderete . Fi Jod-olo;; 

Nj. Di cui fu dunque il fante, che venne, „Grillo? a 

ri. Che ſo io che traſecolo a ſentire e veder si ſtrani accidenti. 

Ni. Orsù, andiamo a trovar Caſſandra: oh novella ! 

F a. Andiamo, che © biſogno di ripolate: a Sl ſanta ragione m' a- 
eine lee, et 0529 811% 490 

Ni. Poveretto! andiamo. Tu reſta Grillo; e ricordati 4 aver cura 

chb' io non vada prigione; che ci verreſti tu ancora, ſai? _ 

Ori. Laſciate'l penſiero a me: ſopra la mia Parola ſiete dcn; 
con queſta vita farovvi ſcudo. art 

Fla. Come prigione? e perche? li want 2 4415000 109 

Ni. Saprai tutta la ſtoria: andiam pure. 0p 5 160 x 

Sri. Queſto povero Giovane dovea certo temere a a che ne di 

ce, d' eſſer caduto in odio a Caſſandra, come avviene per lo 

piu delle donne; le quali co mutar di fortuna, cangiano a- 
| more. 


© 
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more. Io pagherei del ſangue, a non I' avere ﬆ mal trattuto: 
ma ſotto que' panni chi l averebbe ereduto Flavio? Io ſto pur 
a penſare che domin può eſſere ſtato quel Raugeo che man- 
do il fante. A me parve mu che diceſſe ch'era di Flavio, o 
che ſogno. 21% aaft gs 107.7 THe 


1 0 E N A N 0 N A. 
PATRIZIO, GRILLO. BERNARDO. 


K Quanto ſono 3 que -noſtri a foo Meſſer Bernar- 

do! Si _ dir più? 

Gti 8 eh? | | 

Ber. Non vidi tal coſa mai & allegrezza: Dio gli benedica. 

Pat. Santa deliberazione che fu la voſtra, a venir in qua. 

Ber. E ſapete, ch' io ſtetti ſu quello di non venire. 

Cri. Che sl, che queſto è il padre di Caſſandra: ſta pur a vedere. 

Pat. In quale intrigo, ſenza la perſona voſtra, mi ſare' io trovato! 
E chi l' avrebbe mai ſviluppato, ſe non ſol voi, queſto gruppo? 

Rer. To non credetti gia io mai, d' incontrarmi in si fatti acciden- 

ti; quand'io parti da Raugia. 

ri. Fat buon dl: queſto fu il en che mando il fante, 

ve. Noi ſiam disfatti. : + 

Par. Conſiderate di grazia , maraviglia di caſo! puoſſi call fare mag- 
gior inganno ne più enorme ribalderia di quella ch'e ſtata or- 

dita contra di noi? Cambiataci a voi gia la hgliuola ; & a wy, 


oggi 
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oggi la Nuora. 


Gri. L' un cambio intendo, ma l' altro no. 


Pat, Dall'altra parte, fi poteva egli far cambio, ne pid juſto ne 


- Pill ſanto nè più opportuno ne più neceſſario di queſto? Me- 
diante il quale a voi è ſtata reſtituita quella figliuola che la 
malvagità della balia v' avea rubata, & a me quella nuora 
che giuſtamente mi ſi doveva? 


. N 


ri. To, to, ecco nuovo accidente! Oh giornata 1 piena di mara- 


viglia; ma ſpero ancora di gioja. 


Ber. Meſſer Patrizio, io I dicea pur reſt. 1 noſtra prudenza 

vede s poco lunge; ch io non ſo quello che dir ne debbia. SC ]- 

non &apriva oggi quel teſtamento di Maddalena, ol quale 

5i E manifeſtato I'inganno; non ſarebbe egli, ſenza alcun fal- 

lo, ſeguito il matrimonio della ſuppoſita? Or laſcio penſar a 
voi, quanti ſcandali ne potevan ſuccedere. 


Sri. Quel teſtamento nel quale Lurco ſperava tanto, ve. on che 
ſento, oh che ſento! i 


Ber. Ma dove è Nica, che non la veggio © © 


Pat. La povera femmina non fi de attentare di comparirvi davan- 
ti or che la gravidezza di quella giovane che tien per voſtra 
figliuola, avete ſcoperta. E in verita, ſtante l' error ſeguito il 
quale d'altra maniera corregger non ſi poteva, che occultan- 
dolo; non avrebbe ella potuto più ſaviamente portarſi: on- 
della è non ſolo ſcuſabile, ma comendabile ancora. 


Ber Di lei, non cerco per mal veruno, in verità; ma per ſapere co - 


— 


me ſta il fatto. E pero venga pure, ch' io la vedrò volontieri. 
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Cri. Oh fi lodato Dio! 
Pat. Oh quanto bene, Meſſer Bernardo! Atdiamo dunque a con- 


fortar quella giovane; la quale fe condurrete a Raugia , come 
_ dianzij vo! prometteſte, ſar opera certo di carità. 


Gri-Or è teinpo. Sighori non m'abbiate per importuno, ſe inter · 
rompo i voſtri ragionamenti; perciocchè non intendo di dir- | 


on vi altro, che cofa di voſtro comodo. 
Ber. Chi è coſtui , Meſſer Patrizio? þ 
Pat. Queſti eGrills che ſta nella medeſima caſa con Wick voſtra: e 


ferviva la buona memoria di madonnaGinevta a voſtra forella. 
Ber. Che di tu, valentuomo? „ie 


Ori. Io giunſi teſtè di piazza,, e ſtava per entatmene in caſa * 


quando mi parve udire la Signoria voſtra dir non ſo che di 
condurre la mia padrona : a ec 


Ber. Qual è la tua padrona? MOT e e 12 

Eri. Caſſandra che fu nipote di Madonna inet. 

Ber. Bei, che vuoi dire? 

ri: To. vo dire, che fe io credeſſi di poter impetrar una fola gra- 
a da voi; la fatica di tal condotta, vi leverei. 
Ben Secondo che grazia. To certo' ſe fare oneſtamente if poteſſ, 
aſſai volontieri di cotal imbarazzo mi ſgraverei. Dimmi dun- 
que che grazia è coteſta, e poĩ vedremo ſe ci poſſiamo accordare. 


Gri. La grazia E queſta , che voi vi contentiate di pertdonare a 
Flavio. 


Ber. Che mi à fatto in caſa quel diſonorer cbteſio e 80prd: frarello. 


; Sri Altro diſonore nofi v' egli fatto alla-firſe, elle di celararien-” 


te ve · 
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te venirci, benche queſto eziandio non è indegno di . 
Del reſto, Caſſandra era ſua ſpoſa prima che la toccaſſe. 
Ber. A me, coteſte cianze non fi dan no ad intender, . 
Pat. Or, Meſſer Bernardo: nelle comuni noſtre allegrezze, ſa- 
rebbe troppo diſdicevole coſa, che altri foſſe lieto, & altri 
dolente. Lu „ „ 
Ber. Oh egli non e e qui: c perd 1 non pud eſſe partecipe delle noſ- 
tre conſolazioni. LN 


| Pat. Sara ben la ſua ſpoſa partecipe, e dolente dello ſdegno che 


moſtrate verſo di lui. Orsd, Meſſer Bernardo per amor mio, 
voglio che voi gli perdoniate; non, dite —_— 
Ber. A Raugia prometto di perdonargli. 5. 11 lng ol 
Gri: E non qul? | 
Ber. Oh ſe e' non Ce. 
Gri.E ſe e' ci foſſe, e ve l domandaſſe? PHE 4310 a 
Pat. Su allegramente Meſſer Bernardo, non ci ; penſate:n non gli per- 
donereſte? Sl, Sl. Di grazia non ce ] negate pill, lungamente 


Ber. Orsù, vi dico, che Sec toſle, e mi chiedeſſe perdono, Fimpe- 
| trerebbe. ; 


Gri. Or Flavio & in 1 quella caſa, 4 chiederavvi umilmente mille 


: perdoni. 
Pat. Di tu vero? 


* f * 
* . 


Grz..Veriſſimo. 


Pat. E quando venne? 

Gri. Tutto ſaprete: io vo a darne la nuova a Flavio. 5 ut 

Ber. Aſſai dunque fia conſolata Caſſandra, ſenza I opera 1 mia. Se 
Flavio 
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Flavio verra in caſa voſtra Meſſer Patrizio, e chiederammi il 
perdono, „per amor voſtro no 'l negherò. 


S C ENA DECIMA-: : — 
MOSCHETTA. LURCO. PATRIZIO. 
FWW Wl 


Urco tu ſei a nulla, ſe credi di trarglimi dalle mani ; | i 
Tur. E perchè, ſon eglino tuoi? N if 
Mof. Ecco'l padrone che ne fia ] giudice. Oh Signori, di grazia Il 

contentatevi d'aſcoltarci . 
Pat. Oh, oh, buone pezze. A queſt'ora tu torni eh? 
Ber. Chi è colui che ci chiama, Meſſer Patrizio? 
Pat. Egli è un mio fante, o furfante, come volete. | 
Moſ. Primieramente io mi rallegro delle voſtre conſolazioni Signo- Il 
ri, e delle maraviglie che Lurco mi a teſtè raccontate: nè vi 
chieggio perdono, perciocche io pretendo, anzi di meritare 
groſſa mercede, eſſendo io ſtato autore di quel cambio che | 

vi A fatto venir in luce del vero. Ma che diſs io, cambio? - | 

Cambio ſarebbe ſtato, ſe altrimenti fatto ſi fofſe : perciocche 1 
io con la mia induſtria, vi 0 quella giovane meſſa in caſa ; 
che legittima voſtra nuora doveva effere. Ne di tal benefi- | 

cio, altra mercede intendo di conſeguire, ſe non che afcol- ll 

tiate le mie ragioni, e mi facciate giuſtizia a 
N. Con chi Lai tu? 


8 | Hof. Con 
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Moſ. Con coteſtui. * 11 
Pat. Non ſaprei dire qual di voi foſſe peggio a. 
Mop. Or il vedremo. Queſti ſono li 10 ducati che — il 
pedante a coſtui. | | ; 
Pat. Memoria nobiliſſima delle voſtre ribaldaris ! 
Moſ Per lo prezzo della figliaſtra. E per ingannar il pedante, gli 
fu meſſa in camera un' altra femmina, acciocche con eſſa, in 
vece di Goſtanza, ſi traſtullaſſe . 5 
Pat. Oh ghiottoni! | + | 
Moſ. Ora, mentre il pedante fra ſulle e la Nagel peil gli 
traſſe della taſca i danari, che dovevan' eſſer pagati a Lurco. 
Ber. Ah, ah, ah: oh che treſca ſolenne! e cos} I. Gila gl ingann0 
nen Ty 
| Mof. Or ſe io non raveſſi crovata, e toltogli i 1 danari; Fr ribalda ſe 
gli ſarebbe portati via: ne coſtui era gia egli per riavergli mai 
piu; che s' ella foſſe giunta a Vinegia dov' era incamminata; 
cercala tu! Di queſti dunque, come di coſa ſenza ſperanza 
alcuna da lui perduta, e da me con fatica grandiſſima, guada- 
gnata; intendo deſſer giuſto e legittimo GORE: E per ta- 
le, vi prego, che dichiarare voi mi vogliate 
Par. A queſto, che di tu Lurco? 1.969518} idm 
Tur. Io dico primieramente, non eſſer vero; cho colin $ induceſ 5 
ſe a fare il cambio per carità, fecelo per vendettazi non aven- 
do la ſignor ia voſtra voluto empiergli il ventre, d alcune ro- 
be che e' conduſſe di villa. i ien 91 
Pat. Oh manigoldo! Sarai tu mai atollo? 34 1652.00 ul 
Moſ. Non 


GH. 
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Mof. Non è vero, padrone, laſciatel dire. ob ct! 

Lur. Signor s1. Dico poi, che que' danari ſon miei, come > quell 
che furono a me promeſſi numerati & ubbligati per patto eſ- 

preſſo. E finalmente, che coſtui non è ſtato ſolo a ricoverargli; 
perciocche, ſe non ci foſſi ſopraggiunto io per ſoecorſo, non 
era uomo mai per avergli, i fortemente ſi difendeva colei! 
Myſ. Meſſer no: che quando tu ci veniſti, io già gli aveva ricoverati. 

Pat. Sapete che io vi vo dire: meritereſte ambidue di maritar una 
forca, ghiottoni 1 77 | oo 

Moſ. Lurco, ſe queſta è la ſentenza, odds alla cauſa, e a te la 
rinunzio. | 5 . 

Ber. Dimmi tu Lurco, non t'ò promeſſo i io, di . 8 
ducati? 

LCuur. Signor«s! . 

Pat. Dunque non ti cdutened; che anche vorreſti gli altri? 

Tur. Voleva tenergli in ſerbo, finche queſto corteſe . R 

m' aveſſe dati i promeſſi. WT. 

Moſ. In ſerbo eh? buona Detta, e miglior nn. per certo. 

Pat. Da qua tu que danari, Moſchetta 1 1 

Moſ. Eccogli. 

Par. Lurco. 6 

MeV Padrone, ſe voi gliele FROG ci ammazzeremo, ve dico io. 

Pat. Lurco, dov*e il Pedante ? 

Lur. In caſa mia. | 


Pat. Va per lui. Quanti Fug Moſcherra?: 3 liv vo! annoverare, 


Moſ. Settantatre pezzi d' oro, vorrebbon' eſſere? 
1 Pat. Uno 


4 — —— 
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Pat. Uno, due, tre, quattro, cinque ſei ſette, otto, nove, diece.... 
Moſ. Non credo che ce ne manchi pur uno. 
Ber. Doveva eſſer ancor' egli innamorato, il Pedante eh? 
Moſ. Signor sl: ſe voi vedeſte che ceffo, che moſtaccio, che figura 

d' innamorato; ne ſtupireſte. . 5 
Ber. O pover' uomo. Egli ſonava, & altri faceva la danza; 6 
Pat. Tutti, ci ſono appunto. 128 


Sc ENA UNDECIMA- 
 LURCO. ZENOBIO. PAT RIZIO. BERNARDO, 
M O SCH E TT 4. 


on abbiate vergogna, meſſer lo ſpoſo; venite. 
0 Lurco, che coſa mi fai tu fare? il mio decoro © 4 

proſtituto. ; | 

Zur. Biſogna ben che vegniate, ſe volete i voſtri danari. 

Zen.T miei danari? eh tu mi beffi. 

Lur. No certo. | 

Zen. Chi me gli tolſe, Goſtanza? per farmi una bela eh? ven. 
go, Vengo. 

Tur. Signori, ecce . Th 

Zen. Non vi maravigliate gentiluomini, di 0 un par mio in 
queſti panni: perciocche Omnia vincit Amor. Ricordatevi, che 
una femmina fece filare quel Doma tor de' Moſtri terribile . 

Ber. Queſ- 


Zen. 
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Ber. Queſto è un pedante, mi par un burattino a me? 
Moſ. Meſſer Zenobio, che abito è coteſto? O pover'uomo: il tror- 
po ſtudio gli a levato il cervello. 
Pat. 9 pazzarone, laſcialo ſtare. Meſſere, ecco voſtri dana- 
. Imparate di attendere a' voſtri fanciulli, e laſciate ſtar le 
" habe, che non fanno pe pari voſtri. wu 
Zen. O manus vere aurea: quam ego roverenter, & merito te deoſcu- 
lor! Tibi vero undequaque preftantiſſime vir purritie, ex patri- 
tia vere genite gente ; quam quam ingenioli mei vires..... 
Ber. Meſſer Patrizio, io ſo come fon fatti queſti pedanti, quando 
danno nel pecoreccio. E' ci terra quel poco il a diſagio. 
Zen. Q nam quam (dico) ingenioli mei vires.... 
Pat. Non v' affaticate Meſſer Zenobio, ch' io 3 aſſal ficuro del. 
L 'eloquenza e gratitudine voſtra. 

Zen Deh, Signore, laſciatemi fare il debito mio. Au quam i in” 
genioli moi viren. 
Lur. E' non ſa andar pit innanzi, per quel ch io veggio. Credo, 

che ſara molto meglio Meſſer Zenobio, che voi facciate un 
di que'voſtri belliſſimi ſonetti, in laude della ſua lignoria. 
Zen. Credi tu Lurco? 
Pat. Si, dice il vero. A me certo 905 più caro Meſſer Zenobio. 
Zen. Con la coda eh? 
Lur. S] con la coda. 
Zen. Poichè cos] vi piace, farollo elegantiſſimo. Valete. 
Pat. In buonora Meſſer Zenobio. Se Lurco non ce ne liberava, 
guai 


nb 
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«* 


158 | mn in ene 

guai a noi. | 

Ber. Lurco, vientene meco in caſa, ch'io ti farc la polizza de' du- 
gento ducati; i quali ſubito avrai ſu'l banco de Quirini a 
Vinegia. 5 

Lur. Et io di nuovo, ve ne rendo grazie . padron 1 mio ca- 
ro e dabbene. it 

Pat. E tu Moſchetta; poichè quel Cipriotto non mi a mandati i 
danari di quelle robe che dianzi conduceſti di villa; va per 
eſſe alla barca, e falle portar a caſa, chè c'è ben tanto anco- 
ra di giorno; che potrai farlo: perciocche voglio che noi fac- 
ciamo doman da ſera, un ſolenniſſimo Convito, inſieme con 
ambedue le Spoſe e gli Spoſi, e che tu poſſa ſatollarti a tuo 

modo. Andiamo Meſſer Bernardo. 

Moſ. Oh queſto si ch'e un miracolo il pit ſtupendo di quanti og- 
gi n'abbiam veduti. Oh Moſchetta felice! Spettatori, il reſto 
delle noſtre allegrezze ſi farà dentro. Baſtivi di ſapere che la 
favola noſtra ci abbia farti tutti contenti. E ſe voi ſiete cosi 
contenti, e di lei e di noi; datecene vi preghiamo il voltro 
cortelifſimo e lieto ſegno. 


IL FINE. 


OSSERVAZIONI 
3 
A NNO TAZ IONI 


AL PR OL OG O 


E Commedia della Idropica commedia 
del Cay. Gio: Battiſta Guarini. 


ftampata in Venezia 1613. 


Varini dA il primato si del Principio sl della Perferzlone della Commedia Italiana 
all' Ariano, forſe egli inteſe della Commedia in verſo. Bernardo Bibiena che fu poi 
Cardinale, ſeriſſe nella ſua Gioventù la Calandra, della quale Leone Allatet nella ſua 
Dramaturgia dice ff tiene che ſis la prima Commedia the fofſe ftata in proſa . Difficil coſa & 


leaſſerire a chi di quattro degnamente celebri Itallani Autoti Contempotanei debbaſi 


queſta gloria: Queſti furono il Seyretario Fiorentino Bernardo Bibiena , Ludovico e 1 
Giorgio Triffino . 

2 Da queſta parte del prologo fi pud chiaraments dedurre come al tempo di queſto Au- 
tore la Commedia Iſtrionica aveſſe giz con le ſue buffonetie Sbandita la vera 1 Pren- 
cipi Vaveano abbandonata, e in conſequenza, i Nobili e i Cittadini negletta: dun- 
que ſolo il volgo reſtd frequentator del Teatro Comico a e queſto ſempre compiacciuto da 
ſtravaganze e da ſcede più che dal vero, o dal veriſimile dilettato dagli oggetti dell' oc. 
chio pid che da quei della mente; e allettato dall' Orpello di falſe lepidezze, di ſchifiltà, 
e di maledicenze tintinnanti all' orecchio, Pitt che da veri Caratteri da piacevoli mo- 
ti, e dalla deſtramente maneggiata * ; nudri come ancora nutriſce e ſempre 
nudrita, co ' concorro i ſuoi diletti Buffoni , 

Ma chi dritto Ia-mirae, & d'uopo ſupporre tolta da queſta ſentenza una parte, per ben e 
intenderla , cioe ma a ſenno di chi &c. Licenza di ricevuto-Idiotiſmo . 

Nome d*'Accademici eonvenevolmente era dato a quei che per proprio e per divertimen,- 
to de loro Ganotceng! ed Amici recita vano upa Commedia ! Dilettevole e veramente 4: 


ſtrut - 


160 
ſtruttiva occupazione della Giovent ne” tempi delle vacanze dal corſo degli ſtudj: 
Ogni Città dovrebbe aver tale iſtituto, e pid ancor d'un Teatro, v'ella ne foſſe ca- 
pace: I Padri con minima ripartita ſpeſa potrebbero a proprio Diletto impiegar cosi 
I' ozio de'Figli in eſercizio d'[ngegno e d' Emulazione: ond'eſſi e nella Tragedia e nel- 
la Commedia ben recitate e aſcoltate, fi perfezzionaſſero nella propria lingua, per lo 
pid pur troppo male appreſa e vitupereſamente negletta, e ne traeſſero inoltre tanto 
alt ro buon frutto 8 la educazione 7 ns a dal myo tappreſentamento d' umani avVee 
nimenti e paſſioni, fi coglie . | 
5 Da queſta critica ſcorgeſi ancora più quanto invalſa gi folle in Italia la Corruzzione 
del Teatro, a' tempi del noſtro Autore . Vien poi fruttuoſamente offervabile nelle po · 
che ſeguenti linee l'arte Comica e tutte le ſue regole chiara invero e feliciſſimamente 
numerate ed eſpreſſe; ad imitazione d'un bel Paſſo di Cicerone nel lib, . della Reto- 
rica ad Herennio, del quale pud queſto dirſi una vera Parafraſi. 
s L' Autore parla qui del ſuo Pater Fido. Offerviſi la voce Pulpirt uſata per eſprimere it 
palco Teatrale come coſa ele vata, ed uſata nel plural numero per farla meglio corriſ- 
pondere alla latina Pergems . | 
5 In Levante : cioè in Arcadia ov & la ſcena di wann Tragicomedia. 
3 Santo Antonio di Padova. 
5 Per guſtare la grazioſa lepidezza di queſto paſſo & d' uopo ſapere una delle G ens. 
ni furbeſche del verbo fare, onde naſcevi due volte IEquivoco, il quale va pur ance 
verzoſamente a cadere nell' ultima linea ſulla voce /avorio e ſt I verbo ſuddetto. 
Queſto Prologo mi ſembra il pid bello di quanti mai ſian ancora ſtati ſcritti , poichè con. 
ſervando ſempre lo ſtile convenientegli, inſegna cos) intieramente l' Arte della Comme- 
dia che a ragione potrebbeſi dargliene il titolo d'un perfetto Trattato. 


N - 
ALIA SCENG PRIMNAKC 
DEL I. AT TO PRIMO. 


| 6 certa ration. efſendo al maneggio di Mercanzia 0 4¹ Bunce, 
Seite a ſegno del Capricorno.  Sarebbero Becchi, | 1 85 
Far la cods alle Jucciole . Eſſer molto ingeguoſe « Non d mai leite PRIN , ne udito ta 
ſtaſe; e non ſaprei darle ſpiegarione pe. convenevole al ere Ben d inteſo dire 
a alle 
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alle noſtte "Dons quando pariavafi di alcuna che-foſle. Sri nf ch' ella 
avtebbe faputo for gli occhi alle pulet. 1 


To 1'd-carpito . Come ſe aveſſe dato di pilio eren lle 0 nome ment re 1 
va per la memoria 8 0 TB | 1 


is 


A qual ſegno di Pal a x Nella 0 di quale lh „ fra qiietle hs fon nella kia 


del Palagio, mentovato gia nel Prologo, ciod di quello ove fan reſidenza i due Patri- 
—.— 2) che il Se nato Veneto ivi manda a governo 


Al montone, al bue: Ad Inſegne di animali onde ſatiticamente intende appropriare i 1 Ca- 

ratteti a quel Meſſer Vidoro: lo ſchet io medeſimo continua a' ſegni della Volpe e dell' Aue. 

[tl Coramvobts . Detto lativo paſſato in nome N diceſi d' uomo * affetti r 
ſia di buona preſenza ma di poco ſenno | | 

Wer ſono i! Caſo. non ſon buono a cid fare: non mi conviene . Ne dice poi la ragione, 
pe: aver avuto una conteſa con la perſoua ſuddetta. 


A L L A . 'S CEN A SECON A. 


| Zen. on adnirekile ! vien leggenda e ammirando un Hoa proprio ſonetto : Ce meſcola Det; 
ti lat ini , e latiniſmi alla pedanteſca „ in tutto quello ch' ei dice. 

ei. Ch non guardi ? Grillo gli avea prima dato, a bella * un urtene e Twol . cos1 di- 
cendo ; moſtrar che Tenobio aveſſe urtato lui. 

cu vimluea. Chi 6 naſconde? 6—t! REIT 11 

| Papafava . Nome Gentilizio di Famiglia Patrizia veneta p ö 

Fiona. Voce greca fi if gnificante Portico 5 luogo da unirſi a diſpute e ragionamenti letterasi. 
Fidenzio Gloto Griao Ludimagiſtro i di cui pedanteſchi ſonetti ſono perfettiſſimi in loro ſti. 


le, perchè miſti di pura latinita ed ottima lingua volgare ad imitegione di quei del Pe- 
trarca il ſuo vero nome fu Camillo Scrofa Vicentino- | 


Elenchico. greciſmo lo, ſteſſo 3 che ſofitico... 3 „ lit ons f 
Fecca in materia Ge. & deficiente +& manchevole : intende dell . di Grills... 
Matto. Queſto ſcherzo del ſervo procede dal Biſticcio delle due voci be. e Nee 


A L LAS C EN A T E R 2 A; 


75 la Foren e 7 pomo. L*Ariofto al Canto VII. EP" PRO CT ITT eee 
Teme di qualche impedimento, ſpefſo , 
Che tra il frutto e la man non gli ſia meflo, 


X | Cs 


15 4 

Ti 2 egli vue voglian t frafe di pretto idiotiſmo egli e venuto non eoucordano certamen- 
te con voglie, particolarmente ſe il periodo & retto dal verbo efſere « So che ſe ne trova 

eſempio in antori approvati , ma non gli ſtimo nè lodevoli nè imitabili in cid, ſe non 
quando la ſconcordanza ſia nello Idiotiſmo accettato , e accettabile particolarmente nel- 
la Commedia . 

Femmins & c. Nice, la Governatrice di Caſerdra. 

A' altra paglia in becco . & innamorato d'altra donna. Videa di tal Detto & diet dall“ au- 

gello quando va facendo il nido a* proprj futuri N onde ſaria d ana eſſa forza 
it dire: Ceſtai va x far nido altrove « | 

Pud far ſe ſa; . puvi far tutto quello che ai fare. 

Queſts Carta. di Conſenſo e ordine mandato dal Padre di as , che n dia la "ſua 
Figlia in matrimonio a Pifaflo figlio di meſſer Per riris. 6 

in Palazzo. Reſidenza del Governadore. 


A IL. L AS CE NA QUARTA. 


Che Piſtofilo? Eſce Lurco ln della Fanciulla Gaſtanza, parlando alla medeſima che 
ſupponeſi in Caſa, e dicendole che mi parli di Piſtofilo? che importa a me di Piſtofilo ? 
Egli non farà mai ch*io non ti conduca via di Padova. | 

Non ei fi pud pin vivere , Non fi pud avere tranquilla vita ove fi vive con queſta Donna. in 
queſta fraſe la particella ci & locale, e racchiude molto allor che ſe ne fa fimil uſo. 

Paſlare per bel giovane . Ottenerſi ſenza ſpeſa . Ne“ conviti 0 ſpettacoli ove ognuno paga ta 

ſua parte; diceſi di chi fi laſcia eſente, ch* egli paſſa per bello. j 

Coftei da farci le ſpeſe . La particella cj & di particolariſſima anden qui, polche Va. 
le con la guale con quel che puoſſene guadagnare . | 

Bofterebbe ebe coftei Ge. Cid ſarebbe ſufficiente a far credere che coſtei foffe fi ana Da- 
ma d'alto grado, come una Dogareſſa, poichè tu fai si gran conto del di lei Teſta- 
mento. Queſto uſo della voce verbale PaſtereBbe & iingolarmente offervabile nel Deca - 
merone trovaſi Safterebbe ſe a pag. 134 » ſeconda lin, flu con e a pag. 194 lin. come ſe. e con 
la part jee lia fe ad imitazione del Boccaccio & di pid intendevole eſpreſſione. 

4 babbo riveggoli . Andrebbono in fumo ſarian perduti. perſonalmente detto E idiotiſmo che 
_ Bgnifica morire. Nella nuova Edizione del Yocabolario an tolta via queſta fraſe popolare 
dalla voce Ballo. 

Autentica come va, come deve effere. 


ALL 
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ALLA SCENA QUINTA. 


Dare ne mali ſpiriti, incontrar perſone di mala vita, in uomini diſcoli e riottoſi, o in ladri 

Ir raſa la Raugea, in caſa della Raugea, della donna ch nativa di Range o Raguf Cit- 
tà libera della Dalmazia. Ix caſa lu, per i caſe 1 o per = y fraſe comune 
della lingua in tale 'occafione. e | 

Tradit ora rigoroſamente dovriaſi dir traditrice ma popolarmente ſenteſi . ſempre dir 
traditora, e percid pitt conviene allo ſtile comico . | 

La cofa © inteſa « Sono tutti d'accordo per ingannarmi : tutti ſe la intendono .. 

v. buſſare. Alcuni autori anno ſeritto in vece di voglio vnd, ed alcuni vo': ſono, ambo da 

ſegulrſi a ſcelta co I buon gindicio del miglior ſuono nel periodo. Io ſono per , 
che in ſua ſola pronuncia diſtingueſi da ve cio® vade . Nella (crivere. perd. chi fa oſs 
di s non fi gs 'apoſtrofarlo . | 


ALLA SCENA SETTIMA 


Per quella della mazza . per la chiave la quale con molte altre & legata ad una mazzas 2 
in uſo tener le chiavi di tutte le porte le gate inſieme cosl, accid niuna le ne ſma riſca · 
Liſca perd intende d' una mazza ſenza chiavi. | 

Sox « cavalle, Son prefſa ad ottenere l'intento. | 

Cd is ei ſore prima di te Grillo e Flavio, ambo corſers z raccoglier la mazza z ma Gril« 
lo fu il primo a givgnervi . 3333 

Oh come # caluata bene! com ben riuſcita la halt come $2 coſtui markers quelle buſſe ! 


'*% 


Fine del primo Atto. 


NELL ATTO SECONDO 
Ie. 5 ENA PRIMA. 


Buns fu. „ buona ſorte fa. 

Copia, delle Scritture autentiche . 

Dove v4 il danaje . dove ſi tratta di lacro 0 Xintereſſe: yi fatti on Dis. W vattene , 
e non iſperare che I'amicizia ti giovi. 

Twtto che , con tutto che, bencht. 


. 
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ALLA SCENA SECONDA,. 


4" 


Now ci * n Son ab per aver cura di vo! 
mi fate. Ripetizione molto in uſo fra la gente volgare 
Mutar regiſtro. Mutar diſcorſo, parlare in altro tono. Queſta nietafora non viene 21 ſigni- 
ficato della voce Regiſiro : Libro d'atti pubblici , ma dall'altro ſuo ſignificato : Un or- 
digno dell' Organo che fi move quando fi vuol variare armonia : Ogni ordine di corde 
nel Cembalo, chiamaſi ee onde viene la diſtiuzione | *  Cembalo * 2 — J à tre, 


0 2 wi W | % rag es 13-55" 124 ue tele” iu hes 
Perle prutito , voglia ; deſiderio', CC 


Seatolline. Nome Gun amico loro, en del Vicario 85 


A I. L AS CE NA QUINTA. 


£ 151081 


Nel ſatto della buccolica . Quando fi tratta di vivande 5 del mangiare . Biſticcio con la voce betea. 


Buon di. Non ſaprei qual eſpreſſione uſare per dirvi quanto egli era Amate Some 1 daſſe q 
commiato alle ef preflion] , dicendo aw: . a, | 7 N 
A guanto', Tutto quello a cb“. „„ | | 
I purge. Quel che ſcaccia , che fa uſcir di carica, di ſervizio &c. | k 
Nafi/a. Nome immaginario , falſene tal uſo per evitar di giurare per una vera Santa. A 
Montoni doro. Quando alcuno © ricco e per due quality no 1 meriti 5 I popolare coſtume x 
di chiamarlo co 'l nome di N beſtia vile i cui par ch' egli per ſue waniere raſſomi- F 


gli: e cog) diceſi : > 6s lag d' ore, un poreo, un bue , un montone d'oro: Animali 


peſanti, qualità che ricercaſi all“ eſpreſſione per dinotare la quaurita del Metallo Sade 
s arguiſca ricchezza . | 


Ve 
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. 
FER 
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8 
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* LY x 
L! 

* 


© vs Þ #8 ©$ „ * 4 24 * „ * 
21 123 224 5 4 * -Y 5 — * 


Gonfj di vente .. Orgoglioſi ed ignoranti « e vigliacchi . . 
S. V. Signoria voſtra. | 


72 


" Nannen 9 14 4 


* 
2 


Er is ſotto . Quando due Partiti popolani vengono alle pugna 0 ad altra eech 5 particags 
ti diconſi l'uno all'altro /otro quaſi voleſſer dire cacciomeſegli ſotto „ Opprimiamo i] ne | 


mico: os io ſotto, vuol pereid Lire ed io continue con wy vigors Laſſalto,; e dico &c. 
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Us colpo. di 83 
Et io addeſſo. et io ſötto cc. | 
Collitorti Ipocriti, falſi bacchettonl . 


* . . FI 1 _ a 
9 2 | p 
W 3 6 92 7 1 
— * 9 
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i 
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Merrd le T7 chihe Ah pifſero. Menerd, moverd le mani pet trinciar vide + imboccar- 


mi, piti velocemente d'un che ſuona il piffero . 


16 


7 acine,, tante bocche le quali divortno , 3 che eritiao le vivande N come Oy cine 


- 


fanno _ grano « | 


LELL SCENA SESTA. 


Alle molucche, lontanifſimo : Sono Iſole dell' Aſia nel mare indiano | Y 
Stara pur A vederk... Sottintendeſi la particella h, ii flars &C. ſi vedra di qual - Arts mita- 
coli e' ſieno: Contagli 5 
Martorello. maſcolino di Martora animale ſalvatico diſtruggitore di polli. 
La pace e fatta. Coſtui vnol date orecchio alla mia fandonia, non e! in colle ra come pareva . 
Balſanello. Contrada preſſo a Padova, ove F tene, near le barche * ripoſo de te. 
end „e rinfreſco de paſſaggiert . | | to 0 A 


ALLA r 
„ 4 2 | > OSHS. ; 1 fart ns LE SHINTO SHITE: C65 inn 5 


Bollette . Le Robe che ſi ſbarcano „ Pagan dazio , e per poterle $barcare , pagato il "Ra 


naro al Doganiere, ſe ne riceve Carta di permiſſione A i queſta fi chiama Bolletcs : 


[43 


eb vero? Non e egli PR?” 
te 10% togli togli. ora togli , *.6r prendi quel che n"xſpettact Or togli quel che | 1 * ur. 
rte 1 difſe Amaru a Mirtille. | | 5 


28 


3 [ & {0 1; "4 3 1 


1 S ENA 0 r A v4. 


een — 
: US 3h? 


Pifafil # ſua poſta. piantato. abbaudonato . 3 con la o ſtretta 


Dotemi uu la''mano : perch io ve 'h ge in ſegno di attenere la 1 wt vi fo. 


Th cell ; Aftratifimo . 
Cacharel ine c Ate > :-- 


wears 
* 


2 — 
* „ 


DELL' ATTO TERZO. 
ALLA SCENA PRIMA 


S'era impuntote > era fiſſato nel propoſits . uſo di queſto verbo , prtielarmatts offerva- 
bile; com'E pur anche ranocebia, voce det numero del pitt terminata in . 
Miſe it Vicarle in ſucchio & ws fece arrendevole. eſpreſſione tratta Aale eſſere in ſuechio de- 
Eli alberi. * | | | 
| | Portello , __ del Fiume Brenta, donde in Padova ſarpano le barche per andare. 2 Vencia - 


ALLA SCENA TERZA. 


Non mi dar in hocca. Non contradirmi . non intorromperml . 
Pe '] ſuo verſo. Nella ſua con venevol maniera « 


ALLA SCENA QUARTA. 
Ells cj ve di brocee. la invenzione vi ſi adatta « s 


dſealafo,, bubene Gufo, uccello anticamente creduts di funeſto annuncio. 0vid. wet 5. del. 


le metam. 


Tiras conduci bene la favola. 
Jonties. fruſta ſtaffile. | 
Manmoelett s diminut ivo Veneziano di Moms 10 ſignifies , » Donna amata Fanciulla tra- 
zioſa &c. | 
Dj tutte botta , perfetto ad ogni prova: come una Corarna che reſiſta' « qualanque botta, 
cioè colpo | 3 
Uſcendo voi dj metafors R efendo' voĩ traveſtite altrimenti che ſecondo I'accordo fatto in fre 
| loro . © fraſe furbeſca. Ik 
II pave de” chief. L'uomo il pid neto per bello Mere, ne bin untl abitaei ta rem · 
min e * Partits « 


ALLA SC ENA s ESTA. 


En marimetioi &c. qui, © altrove nella ſcena Va do une i veti nomi inventandone 
ec mil. 
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2 Bitsblapüv: ra eſſi quei che non convengono al caſe, per iſcherno del vecchia P.. 


triꝛio altrettanto ignorante, che a varo: 
Strocore o firacorati fotſe; perſone crudeli, fea cuore: la ſeconda voce mi parr»bbe la vera- 
Flut mY flati . 3 per n biſticci convene voli a W lepidiſſima ſcena p 


11 1 1 S C ENA DE CIM A. 


Ls fs Meins 3 pietta del molino per <milicudine ; intendendo di fe led gi in wa 


to per procaeciarſi Tucro. faces pid cruſta, che Farins : pid male, che bene. 0 catti. 
ve opre, che buone. 


| Le ſette arti libezali . per Ii ſette - Feceati mortal . | 
Marcello, nome di moneta d'argento veneziana di dodici ſoldi coniata ſotto qualche Do- 
ge della nobiliſſima Famiglia de* Marcelli. Alla ſcena VII. trovaſi ancora Mocenico 
me d' altra moneta di ſimile Derivazione, e di ſoldi dieci. 
| Rimbeccami &c. Lingua furbeſca e di gergo. Pottia ſpiegarſt cosl. Kibatti le contrarie. 
ta „e fa in modo che quello ſciocco non 5'accorga della furberia . Zor, Sono (avis 
perch? il ce rotto di Siena mi guarl della pazzia, ed d efpoſto la mia mercanzia a nuo- 
vo ſpaccio con allettamento da buſcar denaro . Meſe. Va dunque a coricarti, e fa; ben 


l'affare, ſai ? Che 1 io, da buon furbo, andrd intanto ad uccellare il vecchio + 
dre di Piftefile. ; | | | 


no- 


ANN OT AZ IONI 


A LL ASC ENA SEC ON PDA. 
DELL ATTO QUARTO. 


Co'l baftgne &Cc. biſogna ſupparre che Moſc hett faccia 12221 ridicoli_ alla Nica in detifions 
del Vecchio, e ch'egli accortoſene gli prenda per-burle inſolenti contra la medeſi. 
ma, e percid ne ſgridi cos! il famiglio, prima di riſpondere Alla Donna . 
Neu andaſſers iu rommenda. non ſi perdeſſero t non andaſſero fuor del l laicale, come 
un legato pio per rendita eccleſiaſtica. 


KELS SC ENA QAR TA. 


| Comatt« & uns caſa con Facciata dipinta in Padua ſra il ponte de' Greci e il ponte > 


K G a 8 — —_ rr 


| 


Umbe, e bene. cos! corrotto dal volgo . 
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No venta. In quei tempis Aduna va forſe in quel Oy come in un Fire of _ Vue. 


ALLA SCENA UNDECIMA. 


Ginſtina , FE una moneta veneta di lire dieci e mezzo 5 58 equivalere a cinque cla inglef . 

Pettini: nome forſe di ſcogli o ſirti vicine a Range. 4 „ 

Maeſtro. uome di vento 

La gomona per ocebio. II Cane dell“ aneora on” uns. de + due foracml a popes, er 97 
cb; per eſſer tondi ' . Day e 


ALLA C E NA s E CON DA 
DELL ATTO QUINTO. 


r anno cacciata . fraſe volgare. v'anno ingannato. Dice ſ volgarmente 2 cacciare una ca- 


rota vn porro dietrovia ad uno: per ingan narlo - 
Gwuafto delPung . altra fraſe volgare per innamoratiſims . 


Sentir dell altra . Sottintendeſi nemmen parlare. 


ALLA SCENA r ER 2 A. 


Potens in terra - Motto latino rimaſto per efclamazione nel volgo, corrotto per lo pid in 
potent in terra! 1 
Non d ſperato mai tanto, vedere non th minima ricompenſa . Nica oatlacifo coll 5 pone 
l'unghia del pollice fotto a i denti del palato, e ne la flacca sl, che ne fa ſentire un 
ſuono. Queſto atto plebeo ſignifica niente atto. 4 
Voglio che mi diate. diceſi dar di naſo, dar di barba nel deretano per ſommo diſprezzo. 


ALLA $CENA4-QUEN T-4. 


* 


Che ei va. Che ci vuole ſcommettere . 


Teftlimonio di montefalco Moutefalco d nome forſe di qualche ſconoſeiuto , „ onde 
for ſe a quei rempi era taluno convinto di falfa teſtimonlanza in affare importante 
e pubblico. 


ALLA 


105 
e 


A fna pet. a (no beneplacito. Ma io non veggo a qual fine Pifofile il dica. Forſe in- 
tendea dite. faccia la Ginſtizia quel ch' ella vuole. Leſpreſſione però non 2 ſufſicien- 
te chiarezza . Forſe nel Manglericto | mancava il reſto. 


ALLA S ENA SETTIMA 


Jeuo per lettera. Cominciano per latine ſentenze , dortrinalmedte-; , Eruditamente . 
ALLA SCENA OTTAY \£.. 


Peaſerino. Punteruolo con la cruna , ove un naſtro infilato ft fa paſſare per entro una te- 
la o Panno. 


Pars di Marcone , Vedi l'annotazione a pag. 21. nel ſecondo volume dell Edizione De“ 
Poet! Berneſchi in Londra nel 5724 in fine alla pag. 438. 


ALLA SCENA NO N A. 


Feet ti ſu guello di = vexire, Su 'l P_ ſu la deliberations ſtetti quaſi per riſolvere . 


ALLA SCENA DE CIM A. 


Cercala tw { Non avria piovate il cercarla „ perch? aria tata rreperibile 


Fine delle Annotazioni . 
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Pad. LINEA. ERROR T. 


CokRRERZioux. 
DEL PASTOR FIDO - 
194. 7. Dunqe Dunque 0 
218. . SCENASECONA SCENA SECONDA 
$39% ſpaventoſi paventoſi 
Pac, LINEA. ER RORI. CORREZIONB, 


DELLA IDROPICA COMMEDIA 
6 „ del Prologo vnſtri +. ones 


38. 12. ipanzi innanzi 
335 ---- ſor⸗- | ſor- 
24. e 1 1 
4 cosi che cosi 
53. * Di queſta liſta Di queſta liſta ? 
63. x2, | Or, che? $a a fare Or, che $4 a fare? 


118 18. cdor e credo 


Alle Annotazioni- 
160 1 tal 
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